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La  presente  edizione  « posta  setto  la  tutela 
delle  leggi,  essendosi  eseguito  quanto  esse  pre- 
serìoono. 

L*  oggetto  d cui  è eonsaerata  , rateomanda 
per  si  stesso  il  rispetto  della  proprietà. 
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Spiritus  enim  tuus  super  mel  dulcis  : et 
htreditas  super  mel  et  favum. 

Psalterium  Marianum 
Psal.  5.  vers.  5. 


Tao  spirto  è più  dolce 
Che  il  mele  non  sia; 
Le  fervide  molce 
Passioni,  o Mabia  : 

£ simile  ai  balsami. 
Miglior  de  le  stille 
Che  spandono  a mille, 
La  mia  eredità. 
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XXIX 

^(UHio^iue  uitcaco^M  def^  Dibatta 

L’ASSUNTA  IN  CIELO 

Hef&x  ertela  cattedtaf» 
di  CPadovoi 


Programma.  Ave  Mìhiì,  gr*t>t  ple*^ 
na,  Domtnu*  tecum» 
Asagramma.  Pia  gemma  vita,  una  ter- 
rie,  ctBÌQ  manda. 


INTiuna  cosa  intorno  a questa  sa-' 
era  immagfine  di  Maria  ci  è occulta. 
Già  conosciamo  il  nome  del  dipinto* 
re  che  chiamarasi  Giusto^  ed  era  cc- 
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lebrato  come  l’Apelle  de’  suoi  tempi. 
Egli  era  tutto  nello  apprendere  e per- 
fezionare la  mirabile  arte  di  s.  Luca. 
Antonia  della  nobil  famiglia  dei  Za- 
barella  1’ an.  i34i  diede  questa  im- 
magine in  dono  al  principal  tempio 
della  città , perchè  se  ne  adornasse 
l’altare  dedicato  ai  principi  degli  apo- 
stoli. Ma  più  innanzi  che  non  arrivas- 
sero le  intenzioni  di  lei,  si  riscaldò  la 
pietà  de’  Padovani  5 conciossiachè  o 
fosse  che  sajn  Luca,  cui  il  dipintore 
proposto  crasi  ad  imitare,  il  suo  ge- 
nio gli  inspirasse  e ne  dirigesse  il  pen- 
nello o che  la  Vergine  stessa  un  lam- 
po della  sua  maestà  in  quella  eHìgie 
imprimesse , egli  è fuor  d’ogni  dub- 
bio che  traevano  in  folla  i cittadini 
a quell’  altare,  e la  Vergine  prodiga 
benefattrice  mostrayasi  ai  loro  voti. 

I Padovani  beneficati  le  mille  volte 
dai  larghi  favori  della  Regina  degli 
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angeli,  si  avvisarono  di  opporla  agli 
sdegni  del  Cielo,  quando  loro  mostra- 
vasi  disfavorevole  e punitore.  Perciò 
soventi  volte,  o quando  l’ardente  e- 
state  infocava  i terreni  e disseccati  li 
isteriliva  o quando  le  dirotte  ed  in- 
cessanti piogge  minacciavano  terribili 
inondazioni,  la  recavano  devoti  per  la 
città  tra  le  umili  e fervide  preci  dei 
supplicanti;  nè  mai  avveniva  che  il  so- 
spirato frutto  le  religiose  processioni 
immediatamente  non  seguitasse  ; im- 
perciocché il  cielo,  a vantaggio  de’  Pa- 
dovani e ad  onore  della  gran  Vergi- 
ne, le  piogge  raffrenava  all’  uopo  ed 
all’uopo  le  concedeva. 

Si  tenne  per  fermo  che  questo  bene- 
fizio passasse  in  costume  lassù,  nè  al- 
tro freno  cercavano  i Padovani  a repri- 
mere le  acque  nè  altro  canale  a lar- 
gheggiarle, che  la  protezion  di  Mahu. 
Frattanto  la  venerata  immagine,  per 


Digitized  by  Google 


la  l'jssuntj  iir  cielo 

miracoli  celebratissima,  dalla  liberalità 
de’  pii  fu  nella  sua  cappella  di  gran- 
dissimi doni  arricchita;  ed  il  cardina- 
le Agostino  Emanuele  Pietro  Valerio 
morendo  nell’anno  i634  volle  che  a 
più  augusta  costruzione  a sue  speso 
fosse  ridotta. Fu  ciò  eseguito  nel  1649, 
ed  in  essa  innumerevoli  miracoli  a prò 
de’  Padovani  furono  sempre  operati.  - 
- Cosi  mi  scrisse  il  rev.  pad.  Alessan- 
dro Boselli  provinciale  della  Compa- 
gnia di  Gesù’,  Si  può  leggere  anche 
Scard.  lib.  3.  fogl.  2,70.  Pori,  in felici^ 
tate  Paduana  1.  q.  c.  4«  fogl* 


Digilized  by  Google 


i3 
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«Viene  altrimenti  raccontata  que- 
^sla  storia  dall’autore  Delle  appari- 
^zioni  e più  celebri  immagini  della 
» argine  Madre  di  Dio  Màrijl  nel~ 
^la  città  e dominio  di  Venezia^  scritte 
»in  latino  e stampate  a Venezia  nel 
y»  I 760.  A facce  1124  la  storia  è nar- 
>»rata  cosi:  y> , 

Francesco  Petrarca  nato  in  Firenze, 
sì  nel  poetico  scrivere  che  nei  filoso- 
fici studi  sopra  ogni  altro  de’ suoi  di 
chiarissimo,  venerava  con  singolare  de- 
vozione la  Vergine  Maria;  e fu  con- 
seguenza di  questo  suo  religioso  attac- 
camento alla  Madonna  che  nella  vil- 
la d’ Arquà,  posta  nel  territorio  di  Pa- 
dova, ove  egli  avea  la  sua  abitazione 
di  campagna,  ad  onore  di  Lei  si  edi- 
ficasse una  piccola  cappella,  in  cui  voi- 
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le  essere  seppellito.  Questo  suo  arden- 
te desiderio  avcTa  già  espresso  nel  te- 
stamento, perchè  fosse  dagli  eredi  man- 
dato ad  esecuzione.  11  celebratissimo 
letterato  in  PadoTa  dimorando  ( ove, 
per  opera  e maneggio  di  Giacopo  di 
Carrara  signore  di  Padova  che  lo  a- 
mava  teneramente,  ottenuto  avea  il 
canonicato  della  cattedrale  di  quella 
città),  dalla  vecchiezza  oppresso,  pre- 
vedendo non  molto  lontano  il  fine 
della  sua  mortale  carriera,  1’  ultima 
disposizione  de’  suoi  beni  ponendo  in 
iscritto,  la  cara  elBgie  della  beata 
Vergine  Maria  lasciò  in  legato  a Fran- 
cesco di  Carrara,  allora  signore  di 
quella  città,  esprimendosi  nel  testa- 
mento così:  «Al  magnifico  signore  di 
«Padova  Francesco  di  Carrara,  perchè 
«egli  per  grama  di  Dio  non  abbiso- 
r>  gna  di  alcuna  cosa,  uè  cosa  alcuna  ò 
«io  a dargli  che  sia  degna  di  lui,  man- 


Digilized  by  Google 


JDPIZION  E l5 

«do  il  mio  quadro  ossia  itnmagiue  del- 
«la  beata  Vergine  Maria,  opera  diTo- 
nzio  riputatissimo  dipintore,  la  quale 
« mi  fu  mandata  dal  mio  amico  Miche- 
«le  Vanni  di  Firenze,  la  cui  bellezza 
«gli  ignoranti  non  conoscono,  ma  i 
«maestri  delP  arte  ammirano:  questa 
«immagine  allo  stesso  magnifico  sì- 
«gnore  io  lascio  in  legato,  affinchè  la 
«stessa  Vergine  benedetta  gli  sia  pro- 
t»  pizia  presso  al  suo  Figlio  Gesù’  Cri- 
•»  STO  » — « Magnifico  Paduse  domino 
«Francisco  de  Carraria,  quia  ijise  per 
«Dei  gratiam  non  eget,  et  ego  nihil 
nhabeo  dìgnum  se,  dimitto  tabulam 
«meam  sive  iconam  beatse  Virginl» 
«Maria  operis  Totii  pictoris  egregi!, 
«quse  raihi  ab  amico  meo  Michaele 
«Vanni  de  Florentia  missa  est,  cujus 
«pulchritudinem  ignorantes  nonintel- 
«ligunt,  magistri  autem  artis  stupent: 
«haoc  iconam  ipsi  magnifico  domino 


Digitized  by  Google 


l6  L^JSSUFTJ  /V  CIELO 

«lego,  ut  ipsa  Virgo  henedicta  sit  si- 
«bi  propitia  ad  Filium  suum  Jesum 
«Christum. » — Essendo  per  tanto 
Tanno  i374  chiarissimo  testatore 
passato  all’eterno  riposo,  la  benedet- 
ta immagine,  lasciata  in  legato,  por- 
tata in  casa  di  Francesco  di  Carrara, 
non  molto  dopo  passò  in  potere  di 
Fiòrdalisia  nipote  dello  stesso  Fran- 
cesco, nata  al  fratello  Marsilio;  la  qua- 
le maritata  al  nobilissimo  uomo  pa- 
dovano Pietro  Zabarella,  la  sacra  im- 
magine in  dono  al  marito  recò.  Per 
diritto  di  eredità  venne  a possederla 
in  appresso  Antonia,  sorella  del  car- 
dinale Zabarella  arcivescovo  di  Fi- 
renze, la  quale  accesa  da  religioso  fuo- 
co, perchè  all’  alma  Vergine  il  sacro 
culto  pili  devoto  si  animasse,  offerse  in 
dono  la  venerata  immagine  alla  chiesa 
cattedrale  di  Padova,  onde  fosse  ono- 
revolmente collocata  in  quell’  altare, 
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che  nella  stessa  basilica  ai  principi  de- 
gli apostoli  Bartolommeo  Zabarella  ar- 
civescovo firentino  di  lei  nipote,  11- 
gliuol  del  fratello  già  prima  avea  co- 
mandato che  fosse  fabbricata.  Nè  pote- 
va nella  sua  piissima  speranza  rimanere 
delusa  la  pietosa  matrona,  dappoiché 
la  virtù  dell’  Onnipotente,  cui  riusciva 
accetta  la  religiosa  offerta,  con  impul- 
si di  interióri  inspirazioni,  accese  per 
si  fatta  guisa  gli  animi  di  que’ di  Pado- 
va alla  venerazione  della  sacra  imma- 
gine, che  traevano  in  folla  con  gior- 
nalieri ossequi  a venerarla.  A’  devoti 
larghissimi  benefizi  a salute  dell’anima 
e del  corpo  dispensò  la  clementissima 
Vergine,  dai  quali  sostenuti  i Padova- 
ni a maggior  confidenza,  decretarono, 
che  la  veneranda  immagine  con  so- 
lennissima pompa  e devota  supplica- 
zione per  le  vie  della  città  si  traspor- 
tasse, ogni  volta  che  la  focosa  sere- 
no/. II  a 
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nità  del  cielo  negasse  alla  terra  siti- 
bonda le  acque  o 1’  abbondanza  delle 
piogge  minacciasse  di  devastar  la  città  : 
imperocché  i miracoli  a prò  delle  sin- 
golari persone  operati  fortemente  da- 
vano a sperare,  che  in  favor  pure  del- 
la città  sarebbero  stati  operati,  quando 
da  alcun  pubblico  male  venisse  afflit- 
ta. Perchè  poi  la  prodigiosa  effigie  cu- 
stodita a maggior  decoro  splendesse,  il 
cardinale  Agostino  Valerio  vescovo  di 
Padova  l’anno  i634  ^^isciò  morendo 
per  testamento  grossa  somma  di  dana- 
ro, perchè  fosse  edificata  una  elegan- 
tissima cappella,  che  a magnifica  per- 
fezione fu  condotta  nel  1649,  avendo 
già  il  solenne  trionfo  dell’immagine  di 
Maria  santissima  ravvivato  una  fervo- 
rosa venerazione  verso  la  benefica  av- 
vocata in  tutti  gli  ordini  dei  cittadini. 

Dulia  storia  delle  immagini  miracolose 
di  Maria  nella  città  e dominio  veneto. 
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^Hiiua^tue  vHttacoCb^a  betta  7fh.  ‘tlTsatta 
LA  MADONNA  DELLA  PESTE 
netta  cttieia  det  catmtHt 
Padova» 


Frogramma.  Are  Maeiì,  gratia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  En  emicat  sol  virginum, 
amata  pura  Dea. 


C^uesto  simulacro  della  gran  Ma- 
dre di  Dio  negletto  e disadorno  gia- 
cevasi  in  un  angolo  del  palazzo  (i) 


(i)  Sotto  il  portico  del  palazzo  pretorio. 
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che  certo  Luigi  Giorgio  allor  possede- 
va. Questi  era  presidente  nell’an.  iS^o 
alla  città  di  Padova  col  titolo  di  go- 
vernatore , in  giorni  per  verità  naise- 
randi-,  poiché  tutte  le  città  del  veneto 
stato,  e questa  sopra  ogni  altra,  erano 
da  fierissima  pestilenza  oppresse  e fla- 
gellate. Medico  non  v’avea  che  coll’ar- 
te il  crudele  morbo  sapesse  arrestare, 
nè  farmaco  alcuno  che  porger  potes- 
se il  minimo  ristoro  : allorché  la  sa- 
lute degli  infermi  Maria  santissima 
nella  stessa  notte  a due  diverse  perso- 
ne comparve,'  e loro  prescrisse  pron- 
tissimo rimedio  alla  malefica  strage. 
L’  una  era  il  medesimo  governatore 
Luigi,  cui  la  Vergine  promise  aver  fine 
senza  alcun  dubbio  quel  flagello  allora 
solo,  eh’  egli  con  solenne  trionfo  al 
tempio  de’  pp.  carmelitani  quella  sta- 
tua recasse,  che  si  lungamente  e sen- 
za onore  avea  tenuta  nell’  obhlio  del 
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suo  palazzo.  A Luigi,  eh'' era  uomo  del 
secolo,  non  parve  tanto  agevole  cosa 
il  potere  agli  ecclesiastici  ed  a’  civili 
magistrati  persuadere  il  privilegio  dal- 
la Vergine  ottenuto  d’  essere  stato  a 
questo  ulBcio  ad  ogni  altro  uomo  pre- 
ferito. 

Ma  ove  sarebbe  poi  riuscita  la  co- 
sa, se  ordinata  la  devota  supplicazio- 
ne e la  festa  il  più  che  si  potea  so- 
lennemente celebrata,  non  fosse  incon- 
tanente stata  concessa  alla  città  la  so- 
spirata salvezza  ? Profeti  di  tal  fatta 
aveano  altre  volte  ingannate  le  genti, 
perchè  troppo  bonariamente  erano  sta- 
ti prima  illusi  essi  stessi.  A lui  che  dub- 
bioso era  ed  agitato  da  questi  pensieri 
sopraggiunse  fuor  d^ogni  aspettazione 
il  provinciale  de’  pp.  carmelitani  ( i ), 
facendo  pel  servo  annunciare  al  go- 

(i)  Padre  Felice  Zuccoli. 
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vernatore,  eh’  crasi  a lui  recato  per 
narràrgli  un  insolito  avvenimento,  che 
risguardava  alla  salute  di  tutto  il  ve- 
neto dominio.  Fu  tosto  introdotto  il 
carmelitano,  e prese  sul  punto  a rac- 
contare, come  eragli  apparsa  la  Ver- 
gine, la  quale  voleva  che  la  statua 
già  negletta  sotto  il  perticale  del  suo 
palazzo,  senza  alcun  decoro,  e appena 
appena  non  oltraggiata,  colla  maggior 
pompa  che  si  sapesse  alla  chiesa  dei 
pp.  carmelitani  fosse  trasportata.  Che  > 
mercede  a questa  nobil  fatica  sarebbe 
stata  la  salvezza  di  tutta  la  veneta  do- 
minazione , poiché  tosto , per  questo 
mezo  e non  per  alcun  altro,  il  conta- 
gioso morbo  sarebbesi  al  tutto  dile- 
guato. Soggiunse  : sé  della  verità  della 
visione  non  poter  certamente  dubita- 
re, chè  frode  non  potea  avervi  luo- 
go: e che  se  niun’ altra  via  valeva  a 
condurre  il  popolo  a salute,  non  era 


Digilized  by  Google 


PJDOFJ  a5 

da  indugiare,  ma  si  da  porre  senza 
dimora  mano  all’  opera  e trasportar 
quanto  prima  il  benefìco  simulacro  al 
tempio.  Dover  egli  dunque  immanti- 
nente ordinare  colla  sua  autorità  la 
magnifica  pompa,  e coll’esserne  a par- 
te illustrarla.  Riuscì  carissimo  al  go- 
vernatore questo  racconto,  tanto  più 
perchè  per  esso  vie  meglio  conferma- 
vasi  la  sua  stessa  visione.  Per  la  qual 
cosa,  datone  avviso  a’ magistrati,  non 
meno  questi  che  il  popolo  ebbe  favo- 
revoli e aderenti. 

Così  con  insolita  magnificenza  l’im- 
magine di  Maria  fu  portata  per  la  cit- 
tà e collocata  nel  tempio  da  Lei  in- 
dicato. Non  appena  fu  entrato  il  si- 
mulacro nella  chiesa  che  la  pestilen- 
za dal  dominio  veneto  disparve.  E, 
perchè  di  questo  singoiar  benefizio 
non  si  perdesse  mai  più  la  memoria, 
i maggiori  ne  scolpirono  in  marmo 
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brevemente  la  storia  e la  posero  so- 
pra una  parete  di  quel  tempio  stes- 
so, che  allora  divenne  più  che  in  al- 
tri tempi  illustre  e celebrato  a cagio- 
ne delle  maraviglie  operate  per  quel- 
la statua  da  Maria,  a prò  di  coloro 
che  da  viva  fede  animati  ricorrevano 
a Lei. 


Tutto  questo  narra  /e- 
rasco  nella  vita  del  rev. 
pad.  Silvio  generale  dei 
pp.  carmelitani. 
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Propter  honorem  nominis  tui.  Domina, 
propitietur  nobis  Fructus  gloriosi  ven- 
tris  tui. 

Psalterium  Marianum 
Psal.  6.  vers.  a. 


Tra  il  ferver  di  penitenza, 

De’ peccati  alla  memoiia, 

Ad  onor  di  tua  clemenza, 

A tua  somma  eterna  gloria. 
Si  dimostri  a noi  sereno 
L’almo  Frutto  del  tuo  seùO/ 
Sia  propizio  al  pio  fedel. 
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^Hwua^ttie  mitacoCoja  de£{a  2^.<^.7Tl7atia 

LA.  MADONNA  DI  S.  GIUSTINA 


Programma.  Ave  Maria.,  gratia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  Vivam  Deo  integra  im~ 
maculata  paren$. 


]N[oa  poterà  essere  meno  che  bar- 
baro ed  un  vero  Copronimo  quel  Co- 
stantino imperador  dell’  Oriente,  il 
quale  cotanto  empiamente  i costumi 
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del  genitore  imitò;  mentre  quelle  im- 
magini de’  santi  che  furono  dalla  pie- 
tà de’cristiani  al  furore  del  padre  in- 
volate, con  indescrivibile  e finissima 
sollecitudine  rinvenute  e tratte  fuor 
dai  ripostigli,  quell’empio  iconoclasta, 
guerriero  solo  contro  dei  legni  e delle 
pietre,  mettevale  a ferro  e a fuoco. 
Questi,  belva  non  degenere  dall’isau- 
rico  Leone,'  valorosamente  infierì  con- 
tro le  immagini  degli  abitatori  del  cie- 
lo, non  potendo  contro  di  loro  stessi 
inveire.  Non  v’avea  casa  che  non  lagri- 
masse  qualche  cara  perdita  impossìbi-  , 
le  a ripararsi  colle  ricchezze  ; non  v’a- 
vea piazza  in  cui  non  si  vedessero  spar- 
se alla  rinfusa  e a schegge  sul  terreno 
dipinte  tavole,  talor  di  pregiato  e talor 
di  ignobile  lavoro  : ninna  strada  che 
da  sacri  frammenti  ingombrata  non 
fosse  dai  dabbene  schivata  per  non 
calcarla.  Avre5ti  bene  ne’palazzi  rav- 


Digitized  by  Google 


pjDorj 


3 f 

risale  le  immagini  di  Mercurio  e A- 
pollo;  le  Veneri  vi  avresti  scorto  e 
le  Diane  impudiche.  Marmi  ogni 
maniera  e preziosi  metalli  : niuna  star 
tua  vi  avea  che  nuda  non  fosse,  per- 
chè la  verità  della  turpezza  più  vaga- 
mente sozza  mostra  vi  facesse.  Dei  Ce- 
lesti nè  alcuna  immagine  nè  statua  al- 
cuna si  tollerava  in  niun  sito.  Que- 
ste furono  le  leggi  dei  Palatini,  para- 
dosso in  vero,  per  le  quali  comandato 
ira  di  venerare  le  statue  di  coloro  che 
rifuggire  doveano;  e con  disprezzi  e 
contumelie  vilipendere  Telfigie  di  quel- 
li che  dovean  seguitare. 

Avvenne,  che  essendosi  con  nuovo 
artifizio  in  Costantinopoli  acquistate 
moltissime  sacre  immagini,  in  tanto 
.numero  se  ne  portarono  di  là,  che  a- 
gli  stessi  iconoclasti  fu  spettacolo  de- 
. gno  di  ammirazione,  non  fidandosi  di 
credere  a’  loro  occhi  medesimi,  <lopo 
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tanta  strage  di  codesti  Penati,  essersi 
sottratte  al  pio  furore  tante  reliquie 
d’ idolatria.  Per  tanto  nel  foro  massi- 
mo le  immagini  de’  santi  a mo’  di 
monte  accumulate,  divenute  spettaco- 
lo a Dio,  agli  angioli  ed  agli  uomi- 
ni, formarono  una  piramide  la  quale 
dovea  essere  il  funerale  di  tutte  le  ri- 
.membranze  dei  santi,  e ridursi  in  ce» 
nere.  E perchè  a sì  solenne  funerale, 
all’  uso  de’  gentili,  i funerei  ludi  pur 
non  mancassero,  questa  ceremonia  in 
mezo  ai  giuochi  ed  al  motteggiare  fu 
compiuta.  A che  vorrò  io  rammentare 
le  donne  prezzolate  a piangere  che  il 
devoto  sesso  femminile  assai  volontie- 
ri  vi  mandò  in  secreto.  A che  vorrò 
io  noverare  le  faci  che  ciascuno  volò 
sfacciatamente  ad  accendere  il  rogo? 

Ma  come  la  veneranda  catasta  pre- 
se fuoco,  scorgendo  i celesti  quanto 
quaggiù  si  facea,  ritirato  dalla  terra 
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10  sguardo,  TÌdero  con  isdegno  salire 

11  fumo  del  prezioso  timiama  d’un  ro- 
go dagli  uomini  profanato. 

Finsero  i poeti  trovarsi  nelle  più  al- 
le regioni  dell’  aria  macchine  cariche 
eli  fulminanti  saette,  fatte  a guisa  di 
quelle  macchine  da  guerra,  che  desti- 
nate sono  ad  abbattere  le  difese  e 'le 
mura  delie  città:  e le  finsero  continua- 
mente dirette  e destinate  a distrug- 
gere gli  empi  che  stanno  sopra  la  ter- 
ra. Tali  io  ve  ne  suppongo  colassù,  le 
quali  però  non  si  scaricano  mai,  se  pri- 
ma nuovi  Prometei  dalla  terra  non 
mandino  il  fuoco,  e coi  peccati,  quasi 
con  altrettante  funi  incendiarle,  mac- 
chine cotanto  fragorose  e terribili  non 
accendano.  Giammai  più  stoltamente 
nè  con  più  strano  sacrilegio  non  brillò 
nel  mondo  un  fuoco  che  allora  quan- 
do questo  rogo  incendiò,  le  cui  vam- 
po spinsero,  senza  alcun  dubbio,  iu- 
Fol  II  3 
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sieme  col  fumo,  quelle  scintille  le  qua- 
li accese  le  sopra  dette  gravi  di  fulmi- 
ni macchine  da  guerra,  erano  dirette  a 
incenerire  il  mondo. 

Già  il  sacro  mucchio  divoravasi  dal 
fuoco,  ed  il  cielo,' prima  limpido  e se- 
reno, dalle  nubi  di  fumo  densamen- 
te coperto,  un  sacro  orrore  dilfondea 
sopra  la  terra.  Gemevano  intanto  in- 
torno al  rogo  quelli  che  alle  immagini 
de’santi  erano  legati  in  dolce  affetto; 
e con  focosi  sospiri  e con  lagrime,  inu- 
tili ad  estinguer  l’incendio,  inviavano 
al  cielo  confuse  ai  globi  di  fumo  le  lo- 
ro preghiere.  Quand’ecco  una  di  quelle 
dipinte  tavole,  con  grande  scroscio,  dal 
mezo  delle  fiamme  fu  per  divino  vole- 
re impetuosamente  scagliata,  non  altri-» 
menti  che  delle  scintille  avvenir  suo- 
le quando  legne  di  abete  pongonsi  a 
fuoco  : e,  con  un  maraviglioso  slancio^ 
descritto  nell’aria  un  amplissimo  ar- 
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co,  venne  a cadere  sopra  del  popolo 
che  coprendosi  il  capo  temeva  della 
sua  vita,  e andò  a posarsi  nel  grem- 
bo d’una  pia  donna  ortodossa,  la  qua- 
le , gongolandone  di  allegrezza , alla 
folla  del  popolo  si  sottrasse.  Ma  co- 
me fu  alla  sua  abitazione  pervenuta 
ed  ebbe  con  altre  pie  persone  esami- 
nata la  materia  della  tavola  e della 
dipintura,  trovò  che  quella  era  di  le- 
gno, intatta,  di  quadra  forma,  e di 
grandezza  mediocre.  La  dipintura  e- 
rasi  tutta  conservata,  e dimostravasi 
lavoro  di  artefice  distinto. 

Chfe  questa  sacra  tavola,  gettata  al- 
la rinfusa  in  quel  grande  ammasso  di 
legne,  si  fosse  ella  sola  di  tutta  la  ca- 
'tasta  conservata  illesa  dal  fuoco,  dal 
fumo,  e sola  tra  tutte  si  fosse  spinta  in 
alto,  e descrìvendo  un  amplissimo  ar- 
co fosse  passata  dalle  fiamme  al  grem- 
bo della  pia  femmina,  i dabbene  l’eb- 
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bero  per  miracolo.  Per  lo  che  sicco- 
me tesoro  unico  dei  fedeli  si  conserrò 
la  beata  immagine  lungamente  in  Co- 
stantinopoli, onorandola  con  quella  ve- 
nerazione che  si  conveniva^  finché  dal 
beato  Urio  sacerdote  e custode  del 
tempio  de’  ss.  Apostoli,  che  allora  era 
a Costantinopoli,  insieme  coi  sacri  cor- 
pi dell’  apostolo  santo  Mattia  e del- 
r evangelista  san  Luca  fu  in  Padova 
trasportata  : ed  è quella  medesima  che 
ora  dai  monaci  cassinosi  dell’  ordine 
di  san  Benedetto  (i)  nel  tempio  di  s. 
Giustina,  si  custodisce  e si  venera  so- 
lennemente. Se  poi  questa  dipintura 
sia  lavoro  di  s.  Luca,  siccome  alcuni 
sono  d’  avviso,  non  posso  con  sicureat- 
za  affermarlo. 


(i)  Fu  già  soppresso  questo  convento  nei- 
1*  anno  l8io. 
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La  presente  storia  il  rever.  padrt 
Boselli  provinciale  nelle  venete  pro- 
vincie  mi  spedi,  arendola  tratta  dal 
Ub.  9.  cap.  ig.  foglio  /jis.  di  Portiti, 
de  felicit.  Padu. 
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Il  sacro  rogo  delle  venerate  imma- 
gini circondato  era  dalle  fiamme  di- 
voratrici. Una  delle  sante  tavole  es- 
sendo stata  tolta  da  ignoto  potere  al- 
l’ incendio,  volò  nell’  alto  dell’  aria,  e, 
sopra  le  teste  dello  stipato  popolo  ra- 
pidamente passando,  nel  seno  d’  una 
cattolica  donna,  che  lagrimosa  sta>»a 
presente  al  sacrilego  spettacplo,  venne 
placidamente  a posarsi.  Costei  racco- 
gliendo con  devota  allegrezza  quel  clo- 
no del  cielo,  affrettato  il  passo,  dalla 
folla  sgombrò  e recossi  alla  sua  abita- 
zione. La  sacra  immagine  poi  ( nella 
quale  alcune  vestigia  quasi  di  sofferto 
incendio,  in  ambi  i lati  della  tavola,  tut- 
tavia si  scorgono)  non  guari  dopo  ven- 
ne alle  mani  di  certo  Urio,  piissimo 
sacerdote,  il  quale,  pel  conferitogli  uf- 
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ficio  in  CostanlinopoHjla  chiesa  dei  do- 
dici santi  apostoli  custodiva.  11  santo 
uomo,  non  potendo  più  a lungo  le  ca  • 
lamilà  delle  eresie  sopportare,  invola- 
lo di  nascosto  alla  sopraddetta  basilica 
il  sacro  corpo  dell’evangelista  san  Lu- 
ca ed  i preziosi  avanzi  dell’  apostolo 
santo  Mattia  e seco  la  prodigiosa  imma- 
gine trasportata,  montò  un  naviglio  che 
spiegava  le  vele  per  l’occidente.  Con 
prospero  corso  di  navigazione  giunto  in 
Italia,  venne  a Padova.  Ivi  le  sante  . 
reliquie  degli  apostoli,  e l’ammirabile, 
effigie,  nel  magnifico  tempio  di  santa 
Giustina  vergine  e martire  devotamen- 
te collocò.  Questo  era  il  più  celebre 
di  tutti  i templi  della  città  (i).  Nò  da 


(i)  Sotto  un’effigie  stampata  di  questa  Mi* 
donna,  trovai  scritto  cosi  : 

Vera  effigie  della  miracolosa  immagine  di 
M ARIA,  santissima  , die  da  s.  Urlo  prete  nel 
secolo  Vili  sottratta  al  furore  degli  iconocla- 
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quei  trasportali  tesori  si  seppe  mai  di- 
partire il  buon  sacerdote  j ma  alF Altis- 
simo nei  sacri  misteri  servendo,  presso 
alla  stessa  chiesa  di  s.  Giustina  vivea, 
ed  ivi  medesimo  dormi  nella  pace  del 
Signore.  Fu  in  quello  stesso  tempio 
seppellito.  Poscia  sontuosamente  eret- 
tasi da’  monaci  benedettini  la  novella 
chiesa,  in  essa  fu  trasportalo  ed  in  ma- 
gnihco  sepolcro  riposto,  presso  all’  al- 
tare dedicato  allo  stesso  nome  di  lui 
elegantemente  si  edificò;  dove  anche 
•operò  moltissimi  miracoli» 

I monaci  poi  ai  quali  (raccoltisi  cir- 
ca in  sull’  incominciare  del  ix  secolo 
nella  città  di  Padova)  era  stata  conse- 
gnata a custodirsi  la  chiesa  di  santa 
Giustina,  avendo  ottenuto, fra  gli  altri 

cti  e da  Costantinopoli  tradotta  a Padova  h. 
collocata  in  un  altare  del  tempio  di  a.  Giu- 
stina vergine  e martire  ove  si  venera  con  pai- 
tkolare  devozione. 
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spirituali  tesori  del  tempio  medesimo, 
anche  la  prodigiosa  dipintura,  rinnova- 
ta con  magnifica  architettura  la  chiesa, 
ristorarono  altresì  la  cappella  che  eva- 
le presso,  la  quale  san  Prosdocimo  a- 
poslolo  della  città  di  Padova  aveva  in- 
nalzato alla  Madre  di  Dio,  avendovi  in 
essa  collocato  un’  immagine  di  Miru. 
Mentre  poi  il  ristoramento  operavasi, 
•tabilirono  i monaci  di  tor  via  dai  lati 
della  sacra  tavola  le  antiche  vestigia 
che  (come  di  sopra  è detto)  l’incendio 
aveavi  impresso,  scancellandole  per  o- 
pera  di  pittore:  per  la  qual  cosa  ad  un 
padovano  la  sacra  immagine  consegnar 
rono,  affinchè  tutto  quello  che  nel 
quadro  era  annerito  ripulisse  e gover- 
nasse bene.  Il  dipintore  portolla  alla 
sua  abitazione,  e perchè  niun  la  gua- 
stasse la  rinchiuse  a chiave  in  una  ca- 
meretta. Recandosi  egli  il  di  appresso 
tu  quella  stanza  per  eseguire  il  com- 
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messogli  lavoro,  trovò  con  sommo  stu- 
pore che,  essendo  tuttavia  la  camera 
rinchiusa,  pure  eragli  stata  involala  la 
veneranda  immagine  j nè  sapendo  indo- 
vinarne il  come,  se  ne  afflisse  e pianse. 
Paventava  per  tanto  lo  sdegno  ed  il 
furore  de’ suoi  concittadini,  chè  se  si 
fossero  avveduti  per  negligenza  di  lui 
essersi  perduto  il  prezioso  tesoro,  non 
r avrebbero  risparmiato,  ma  si  concia- 
tolo in  amarissimo  modo.  Dissimulò 
per  allora  l’avvenuto.  Il  richiesero  non 
molto  appresso  i monaci  che  il  quadro 
restituisse.  Egli  coraggiosamente  negò 
di  averlo  mai  ricevuto.  Perchè,  fu  por- 
tala al  pubblico  tribunale  la  questione 
e calorosamente  agitata.  Frattanto  al- 
cuni del  popolo  alla  nuova  cappella 
accostandosi,  vi  trovarono  collocala  la 
effigie  miracolosa.  Per  questo  prodigio 
liberalo  1’  artefice  dalle  sue  angustie 
manifestò  la  sua  bugia  che  avea  pro- 
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nuacialo  per  cagion  di  timore,  e rese 
aperto  il  nuovo  miracolo,  per  cui  la 
gran  Vergine  rifuggiva  dall’ esser  toc- 
ca da  profano  lavoratore. 

Dalla  storia  delle  imma- 
gini miracolose  di  Ma- 
ri à , nel  dominio  ve- 
neto. 
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De  porta  inferi  et  de  ventre  abysti,  tnis 
tanctit  preieibus,  libera  mot. 

Ptalterium  Mariannm 
Psal.  C vere.  3. 


Dall’orror  delle  ruine, 

Delle  pene  dell*  inferno  ; 

Dal  terribile  confine 
Dell’abisgo  oacuro^  eterno; 

Col  sospiri  tuoi  soavi 

Non  T’  incresca,  non  Ti  gravi 

I tuoi  cari  liberar. 
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- XXXII 

Jiiiiua^iuc  i««acofoja  (Jeffa  2^.  ‘TTl?aiia 

LA  MADONNA  DI  MONTE  OR  IONE 

Dei  pp.  aijojtiitiaiii 
a dette  lut^^ta  Da  ^aDov^a. 


F ^ 

Ave  Mabia  , gratia  pie» 
"®>  Dominila  tecum. 

y?Uii  »>• 


Periti  anguis  coram  E»a 

fljil'f;)!*#*’  v'  manda  et  alma. 

Tl  credere  venne  negli  uomini  a 
tanto  di  debolezza,  che  a Dio  niede- 
•imó,  allorché  degnasi  parlare,  non 
credono,  s’egli  non  faccia  prima  chia-* 
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ramente  sentire  queste  parole  : son  lo 
chri  parlo’,  e se  i delti  non  copfermi 
colle  maraviglie;  imperocché  il  secolo 
presente  non  vuole  ascoltare  nè  inten- 
dere altra  voce  di  Dio  che  quella  dei 
prodigi.  Te  ne  convincerai,  elettore, 
nello  scorrere  la  storia  di  questa  im- 
magine, la  quale  sulle  vette  di  monte 
Orione  si  rese  celebre,  di  là  spanden- 
do i suoi  bene'fici  favori  j siccome  io 
raccolsi  da  un  grande  storico  degno  di 
ogni  credenza. 

Volgeva  l’anno  i ^2,8  afflitto  per  ne- 
rissima pestilenza  che  l’ intiera  Lom- 
bardia balestrava,  e,  tra  tutte  le  città, 
Padova  oltre  misura;  a tale,  che  co- 
loro altresì  i quali  altre  fiate  da  somi- 
glianti morbi  non  si  lasciarono  sbigot- 
tire, allora  impauriti  sgombrarono  dal- 
la città.  Fu  tra  questi  cotal  Pietro  FaU 
co,  una  volta  appartenente  alla  mili- 
sia;  il  quale  dalle  armi  alla  patria  tor? 
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nando,  carico  di  ferite,  ma  di  stipendi 
leggero , 'cruciato  da  fortissimo  ed  in- 
curabile dolore  ne’  piedi,  abbandonata 
a motivo  della  terribile  malattia  la  cit- 
tà. alle  terme  di  Monte-Ortone  si  ri- 
/ 

fuggì,  finché  sano  avesse  potuto  ritor- 
nare nella  patria  risanata. 

Ammalato  Pietro  ne’  piedi,  era  più 
acconcio  a correre  la  strada  del  cielo, 
che  non  fosse  questa  di  terra;  esem- 
pio che  non  trovasi  troppo  frequen- 
te in  persona  d’anni.  Dappoiché,  buo- 
no siccome  era  di  cuore,  e delicato  nel- 
la coscienza,  non  lasciò  passar  pure  un 
giorno,  che  la  Vergine  con  sue  usate 
preci  non  riverisse;  e cosi,  a gran  pas- 
si, comeché  guasto  ne’piedi,  verso  il 
cielo  si  avanzava.  La  Regina  degli  an- 
geli a lui,  che  soletto  in  una  selva  pre- 
gava, lasciossi  un  giorno  vedere,  per 
dargli  la  salute  che  areale  tante  volte 
domandato , se , scòrto  il  vivissimo 
rolli  , 4 
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splendore  che  la  circondava,  de 
i calzari,  non  avesse  riputato  st 
stizione  il  premere  a piè  nudo 
terreno  ch’era  sacro.  Rinvenuto  P 
dallo  sgomento  che  la  sfolgorante 
aveagli  recato,  la  Vergine  così  a 
incominciò.  « Spogliati  de’  tuoi  ca 
wchè  il  luogo  che  premi  è luogo 
«toj  è terreo  mio.  Recati  a quella 
» te  eh’  io  ti  mostro , lavati  in  e 
yì  piedi  e ne  avrai  sanità  : ricerca 
sfondo  dell’  onde  e di  sotto  alle 
n tre  troverai  la  mia  immagine;  e i 
n eh’  io  guardo  questo  luogo,  e 
«voglio  essere  venerata.  Coloro  c 
« narrerai  sì  fatte  cose,  non  tutti  s; 
«no  a credenza  disposti.  Però  se 
« avere  un  segno  al  quale,  anche  ( 
« che  meno  disposti  sono , cred 
« tronca  da  questi  alberi  due  rame 
«li:  uno  sia  tolto  alla  quercia,  ( 
«livo  l’altro,  e così  entra  in  cil 
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«presentali  a coloro  che  la  città  reg- 
«gono-,  a’ quali,  come  narrato  avrai  del- 
«la  tua  ricevuta  salute  e della  ritrova- 
« ta  immagine,  aggiungi  voler  io  quivi 
« costrutto  un  tempio.  I tuoi  detti  non 
«troveran  fede  che  a grande  stento  e 
«non  fede  compiuta:  e tu  cingi  i tuoi 
«lombi  col  ramo  d’ulivo,  che  tosto 
«inaridirà,  nè  alla  prima  Y^orosa  fre- 
«sdiezza  potrà  ritornare,  se  tu  non  ti 
«coroni  con  esso  il  capo.  Di  qui  ricoiio- 
«sceranno  i Padovani  essersi  di  già  con 
«loro  riconciliato  mio  Figlio  e cessa- 
«to  il  venefico  morbo.  Ma  perchè  sap- 
» piano  di  più  aver  io  eletto  questo  luo» 
«go  a dispensar  le  mie  grazie,  ricingi- 
«ti  il  capo  col  ramo  di  quercia  che  sui 
«fatto  disseccherà:  legalo  a’ tuoi  lom- 
t»bi:  riverdirà«.  Come  ebbe  ciò  dettò 
la  Vergine  disparve. 

Pietro  Falco  di  celeste  allegre*** 
ripieno,  scopre  fra  cespugli'una  font* 
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di  acqua  calda,  e eotto  alle  piet 
a’  sassi  che  erano  in  quella  trovi 
immagine  dipinta  sopra  una  tavoli 
la  grandezza  di. un  cubilo.  Snuc 
i piedi,  li  immerge  nel  bulicame 
fontana,  ed  incontanente  sentesi 
vigorire.  Per  tanto  da  questo  p: 
gìo  assicuratosi  del  successo  anch 
gli  altri,  recasi  alla  città,  e quivi 
colti  i magistrati  narra  per  filo 
cosa,  *e,  siccome  eragli  stato  imp 
opera  al  loro  cospetto  co’  due  r 
scelli  que’  prodigi  che  doveano 
fermare  i suoi  detti.  Niuno  v’ebb» 
fosse  oso  negar  credenza  a fatti  a 
to  aperti  : onde  si  pensò  tosto  alla 
guifica  fabbrica  di  quel  tempio  a 
sto  che  colla  sacra  immagine  fu 
a custodirsi  a’padri  eremiti  dell’( 
ne  di  s.  Agostino;  il  quale  è cerlar 
te  uno  de’ più  bei  tesori  che  Pa< 
su  quel  monte  possegga. 
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è incerto  per  qual  modo  e da 
dii  fosse  stata  gettata  f immagine  fra 
i sassi  di  quella  fonte.  V’  à chi  pensa 
avervela  dispettosamente  immersa  mi 
iconoclasta.  Altri  crede  piuttosto  aver- 
la ivi  nascosta  in  tempo  di  guerra  un 
devotissimo  di  Maria  per  involarla  al- 
la profanazione  dei  cattivi  : in  fatto  es- 
sa era  sotto  le  pietre.  Tale  altro  è d’av- 
viso che  essendo  stata  per  lunghissimo 
tempo  appesa  all’albero  che  alla  sor- 
gente soprastava,  fosse  poi  per  acci- 
dente caduta.  Si  può  intorno  a questa 
materia  consultare  l’illustrissimo  e re- 
verendiss.  monsignore  Giacomo  Tom- 
masini  vescovo  di  Nova,  il  quale  dif- 
fusamente narrò  questa  storia,  che  po- 
scia desciitta  mi  spedi  il  reverendo 
padre  Alessandro  Boselli  provinciale 
nelle  provincie  venete. 
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n monte  Orione,  sul  quale  a 
nero  le  maraviglie  che  dal  p.  G 
penberg  sono  raccontate,  è un 
che  tra  gli  Euganei  (quei  beat 
die  sono  la  ricchezza  di  Pado' 
distingue  e primeggia.  Chiamai 
prima  monte  Rotondo  dalla  su 
ma  : poscia,  corrompendosene  1 
nuncia,  fu  detto  Orione.  E ben 
veni  vagli  questo  nome,  che  di 
altro  colle  diviso  domina  per  o^ 
tQ  la  soggetta  pianura,  nòn  mei 
la  rinomatissima  valle  di  Abac 
poeti  e dagli  storici,  a cagione  de 
lubrità  delle  sue  acque  calde,  c< 
di  più  d’ogni  altra  celebratissin 
non  per  questo  è a credere  eh' 
nori  benefizi  Ortone  colle  sue 
non  arrechi,  chè  in  esse  è una  i 
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fea  virtù  a risanare  il  languor  delle 
membra;  onde, formativi  de’bagni  cala- 
di, quivi  traggono  i malati  a cercanti 
salate. 

Recossi  colà  nel  i4a8  (mentre  in 
quel  di  Padova  fierissima  pestilenza 
innumerevoli  vittime  mieteva)  Pietro 
Falco,  uomo  di  non  comune  pietà,  e, 
per  la  caldissima  devozione  che  aveva 
alla  Vergine,  da  tutti  riputato  modello 
ad  imitarsi.  Appartenne  alla  milizia,  di 
cui  l’arte,  i vizi  non  mai,  esercitò.  Pa- 
recchie ferite  c’avea  riportato  gli  fu- 
rono martirio  alle  gambe.  A spegner-  , 
lo,  per  consiglio  del  medico,  recossi 
a sperimentare  i bagni  di  Monte- Or- 
ione. Tornatigli  inutili,  sapendo  ogni 
virtù  dal  cielo  meglio  che  dalle  natu- 
rali cose  discendere,  ebbe  ricorso  a 
Maria  : alla  salute  degli  ir^ermi . E 
qui  gli  avvenne  quanto  di  sopra  nella 
traduàone  dell’ autore  ò riferito.  Ea- 
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trò  nella  selva  e seduto  sul  ma 
d’una  fonte  un  improrviso  abbai 
te  splendore  venne  a colpirlo  : d 
alzati  gli  occhi  al  cielo,  vide,  ani 

10  chiarore  soverchio  non  potea 
vedere,  una  vivissima  pioggia  di 
che  dalla  sommità  dell’  Ortone 
vendo,  inondava  il  boschetto  e 
esso  pure  la  fonte  ove  egli  era  \ 
to.  All’  inusata  abbondanza  di 
veniva  accopiata  a ferirlo  una  c< 
armonia,  di  che  gli  spiriti  del 
toccando  le  cetre  d’oro,  faceanc 
pitare  quell’aria  beata.  Intanto  fi 
apertisi  raggi,  più  luminosa  del 
gli  apparve  Maria,  che  seco  lui  i 

11  sermone  che  sopra  ò narrato 
comandò  in  line  dì  prendere  i di 
mi,  l’  uno  dal  pacifico  olivo  a i 
della  placata  ira  divina,  che  per  i 
cessione  della  Vergine  sospendi 
flagello 3 l’altro  dalla  robusta  qu 
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ad  argomento  della  perpetua  protezio» 
ne  colla  quale  avrebbe  guardato  quel 
luogo  ed  i suoi  veneratori.  Pietro,  che 
risanato  camminava  più  snello  del  dai'* 
no,  entrò  nella  fonte,  e tolti  via  i sassi 
che  erano  nel  fondo,  vi  trovò  una  ta- 
vola che  avea  un  braccio  di  larghezza^ 
e di  altezza  altrettanto,  sopra  la  quale 
con  vivissimi  colori  eravi  da  pennello 
maestro  dipinta  la  Madre  di  Dio,  ve- 
stita d’un  manto  ceruleo,  portando  sul- 
la destra  U divino  Figliuolo,  ed  in  pie- 
di, uno  per  lato,  s.  Cristoforo  martire 
alla  destra  e santo  Antonio  abate  alla 
manca.  Fu  per  divina  onnipotenza  che 
quella  tavola  si  lungamente  nelle  a- 
cque  bollenti  si  conservò,  senza  che 
minimamente  ne  fossero  i colori  offesi. 
I sassi  che  la  prodigiosa  immagine  ri- 
coprirono furono  raccolti  ed  a perpe- 
tua testimonianza  di  questo  fatto  con-, 
seryansi  tuttavia  nella  maggiore  cap- 


Digilized  by  Google 


58  sdDOirtrA  vi  irojrrB  ORTOirt 

pella  custoditi  da  caBcelli  di  ferro  do- 
rati (i). 

Diffusasi  la  fama  per  ogni  dove  del 
lo  strepitoso  avvenimento  traevano  f 
gente  in  folla  a riverire  la  maraviglio 
sa  immagine.  Da  ogni  paese  correva 
no  malati,  e ad  ogni  paese  ritornava^ 
de’  restituiti  alla  salute,  essendosi  ba 
guati  nella  fonte  della  salvezza.  I nuc 
vi  miracoli , i già  operati  da  prim 


(i)  Quelli  posti  terso  la  cappella  di  santi 
Croce  ànno  scritti  questi  tersi  : 

Marmora  quae,lector)  geminis  infìxa  columni 
Aspicisy  Intacta  candidiore  nite, 

Mdtris  imago  Dsi  jacuit  super  illa  sub  unJi 
Quondam  ; tu  felix  haec  teneratus  abi. 

Gli  altri  poi  verso  l’altare  di  santa  Motiic 
inno  gli  stessi  tersi  in  volgare  : 

Della  Madre  di  Dio  la  santa  immago 
Su  questi  santi  marmi  un  tempo  giacque 
Che  qui  tedi,  lettor,  in  mezo  aU’acque } 
Tu  te  gli  inchina,  e vanne  lieto  e pago.- 
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confermando,  non  meno  che  la  verità 
della  visione,  fu  il  venerato  simulacro 
appeso  ad  un  frassino,  perchè  il  po- 
polo potessero  agevolmente  vederlo. 

Lodovico  De  Buzzaccarini,  nobile 
padovano,  acceso  di  devozione  alla 
Madonna,  tenne  dietro  a Falco  quando 
recavasi  al  pretore  della  città,  ové  al 
cospetto  del  vicario  vescovile  e dei 
provveditori,  non  potendo  per  alcun 
modo  le  lagrime  trattenere,  esponeva 
per  ordine  la  serie  dei  prodigi:  e Pa- 
dova intanto  dal  castigo  della  pesti- 
lenza veniva  liberata  ( i ).  Operò  i pro- 
digi dell’  olivo  e della  quercia.  11  pre- 
tore elesse  sul  punto  Lodovico  a custo- 
de della  immagine  e delle  obblazioni. 


(i)  Vedew  ancora  in  fondo  al  tempio  del- 
la Madonna  di  Monte -Orione  a mano  destra 
un  dipinto  appesovi  a perpetua  memoria  di 
questo  gran  beoefìsio. 
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Non  andò  molto  che  il  reverend 
Domenico  Campolongo  vicario 
di  mons.  Pietro  Donato  vescovo 
dova, sollecitato  da  Lodovico, da 
approvata  regolarmente  la  veril 
la  visione  e degli  avvenimenti,  i 
d’ordine  del  vescovo  i due  cam 
quali  erano  il  boschetto  e la  sali 
fonte  ad  innalzarvi  una  chiesa 
conservare  l’immagme  venerata 
doppiavasì  intanto  il  numerO' 
guarigioni  prodigiosamente  oper 
quindi  i doni  e le  limosino  ; pi 
tosto  si  potè  incominciare  il  sa 
difìzio  : e mentre  per  ottenere 
spazio  più  largo  abbattevasi  la 
vicina,  uguagliandola  al  suolo,  ini 
visamente  sboccò  fuori  una  foi 
acque  dolci.  Era  ognuno  fuori  i 
perchè  da  un  sito  istesso  acque 
ed  amare  scaturissero  acconce  a 
bollenti,  ed  insieme  altre  dolciss 
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fresche.  E,  perchè  1’  intrapresa  fab- 
brica più  sollecitamente  a fine  perve- 
nisse, parecchi  vi  si  recarono  a lavo- 
rare mossi  da  sola  devozione,  per  cui 
il  tempio  si  vide  ben  presto  torreg^a- 
re  sul  monte  (i).  L’ebbero  in  custo- 
dia due  pp.  eremitani  dell’  ordine  di 
dento  Agostino  (a).  Fuyvi  collocata  la 
sacra  immagine  con  panni  d’  oro  ri- 


' (i)Un  gran  quadro  codiocato  nella  cappel- 
la maggiore  del  tempio,  alla  destra  di  chi  è 
rivolto  colla  faccia  all’altare  (fabbricata , co- 
me si  dirà  a facce  63,  dai  Capodilista  nobili 
padovani  ) rappresenta  la  devota  funzione, 
quando  il  vescovo  di  Padova  co’  suoi  canonici 
ed  il  clero,  insieme  col  pubblico  rappresen- 
tante collocarono  processionaImente,con  gran- 
de solennità,  il  prezioso  tesoro  di  questa  mi- 
racolosa immagine  nel  sito  in  cui  presente- 
mente  si  trova,  che  è quello  ove  la  Vergine 
apparve. 

(a)  Questi  dne  padri  erano  il  p.  Alvise  Sa- 
vonarola di  Padova  ed  il  p.  Angelo  di  Ca- 
merino : uomini  integerrimi,  e sopra  gli  alsri 
per  Joro  virtù  stimati  e riveriti. 
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coperta  così  che,  occultate  le  resti  « 
le  effigie  de’ santi  Antonio  e Cristofo- 
ro, non  ri  apparissero  più  che  il  va- 
ghissimo viso  della  Madre  e del  Figlio 
Fu  trasportata  rimmagine  con  mol- 
ta solennità  : e,  tra  immenso  concor- 
so di  popolo,  di  nobiltà  padovana  c 
di  clero,  si  collocava  il  quadro. sopre 
r altare  in  un  tabernacolo  di  legno, 
fatto  a guisa  di  armadio,  da  potersi 
rinchiudere.  Sull’  esterno  delle  due 
porlicelle  si  facea  dipingere  da  bravo 
pennello  la  storia  dell’avvenimento  ed 
il  ritratto  di  'Pietro  Falco.  Sparsasi 
per  tutta  Europa  la  fama  di  questa 
immagine  miracolosa,  vi  accorsero  da 
più  parti  signori  e principi  a riverir- 
la. Cominciarono  allora  a farsi  più  ric- 
chi i doni.  In  pochi  mesi  si  videro  in- 
nanzi al  venerando  simulacro  ardere 
lampade  d’  argento  offertevi  in  voto. 
In  gran  numero  vi  si  celebravano  ogn. 
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giorno  le  messe  da’ sacerdoti  Tenuti  dai 
paesi  e dalle  città  vicine.  Era  un  quo* 
tidiano  andare  e venire  di  genti  da  non 
dire:  e le  lìmosine  abbondevolissìme. 
Le  oiFerte  degli  ammalati  che  di  là 
ritornavano  sani  diedero  in  breve  sì 
gran  somma  che  la  città  pensò  di  co- 
struirne più  magnìfico  e spazioso  un 
tempio,  adorno  di  pregiatissimi  dipinti, 
di  eletti  marmi,  di  suppellettili  d’ ar- 
gento e d’  oro  ricchissimo;  affinchè  ìi 
santuario  diventasse  più  celebre,  e fos- 
se data  da’ Padovani  una  pubblica  di- 
mostrazione di  aifetto  verso  la  gran 
protettrice. 

Proposto  il  modello  di  architettu- 
ra, quale  presentemente  si  vede,  con- 
corsero i cittadini  ( comechè  esausti 
per  la  infelicità  de’  tempi  ) a porgere 
aiuto  con  somma  liberalità  delle  pro- 
prie sostanze.  Ma  i signori  Capodeli- 
sta,  la  generosità  degli  altri  tutti  lun- 
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gamenle  avanzando,  delle  loro  ric- 
chezze vollero  la  maggiore  cappella 
del  tempio  interamente  cofstruire.  Fu 
questa  con  ogni  magnificenza  fabbri- 
cata; incrostatone  l’altare  di  rare  pie- 
tre ne  furono  indorati  tutti  i contor- 
ni. Dietro  all’altare  una  difesa  di  fer- 
ro dorato  chiudeva  Taccesso  alla  pri- 
miera chiesa,  ove  era  stata  posta  la 
miracolosa  immagine  nella  quale  ar- 
devano le  lampane  d’argento.  Questa 
porta,  di  ricchi  intagli  adorna,  à in  al- 
to scolpita  in  bianchissimo  marmo'  la 
presente  iscrizione  : 

FOlfS  SALVTIS  ET  GRATI*:. 

Allargandosi  poi  la  cappella  si  congiun- 
ge con  bella  proporzione  alla  nave 
maggior  della  chiesa.  Le  muraglie  din- 
torno sono  maestrevolmente  dipinte  a 
guazzo  da  Giacopo  Montagnana,  cele- 
brato dipintor  padovano;  e rappresen- 
tano la  storia  della  prodigiosa  imnaa- 
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gme,  non  che  il  ritratto  di  Falco.  Gli 
altri  ornamenti  non  possono  esser  vinr 
ti  dall’arte;  e,  perfettamente  conservar 
ti,  ti  sembrano  lavori  de’  nostri  di. 

Cosi  sorgeva  magnifico  il  tempio  di 
Maria  su  quel  monte  a cui  traeva  o^ 
gni  maniera  di  gente.  Ma  que’due  re- 
ligiosi a cui  era  affidata  la  guardia 
della  nuova  chiesa,  da  soli  non  poten- 
do bastare  al  continno  venire  del  po- 
polo a quel  santuarìo,  chiamarono  a 
compagno  delle  loro  pietose  fatiche 
certo  p.  Simone  da  Camerino  dell’ or- 
dine stesso  ; giovane  assai  pio,  il  qua- 
le pe’  suoi  talenti  aveva  da’  superiori 
ricevuto  incarico  di  spargere  ovunque 
il  santo  vangelo  (i). 


(i)  Questi  era  di  gran  ineriti,  di  somma  pie- 
tà c dottrina.  Eletto  da  D i o a cose  grandi 
colla  sua  dolcezza  nell’ esortare  e colla  elo- 
quenza nell’  arringare  persuadeva  ed  amtnol- 
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Egli  vi  venne  aisai  volonlierij  ed  il 
suo  esempio  indusse  parecchi  ad  ab- 
bandonare il  secolo  e dedicarsi  a ser- 
vigio dei  santuario.  Fabbricò  celle  j li 
ricevette;  impiegolli  a vari  lavori  ed 
a coltivare  il  monte  per  trarne  il  vit- 
to. Le  sue  prediche  chiamavano  genti 
da  tutte  parti  : quindi,  soverchio  di 
limosine.  In  breve  il  numero  della  sua 
famiglia  venne  a tale  da  poterne  in- 
stituire  una  congregazione  col  titolo 
di  Beata  V ?rgine  di  Monte-  Orione. 

Teneva  ^ora  il  sommo  pontifica- 


IÌT«  i più  difficili.  Talor  la  sua  voce  era  quel- 
la del  tuooo  e come  rulintne  abbatteva  i con- 
tumaci. In  somma  riduceva  tutti  a penitenza. 
Ma  il  tuo  valore  e la  sua  destrezza  era  pre- 
cipua iu  trattando  aSari  di  somma  importan- 
za; siccome  fu  quello  d’ essersi  stabilita  per 
Sua  opera  la  pace  tra  i signori  veneziani  ed 
il  duca  di  Milano.  Questo  fatto  è dipinto  in 
un  gran  quadro,  al  lato  destro  dell’altar  mag- 
* gioee  o,  come  dicono^  in  tanm  epijtoltt. 
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io  Gabriel  Condulmiero  veneto  in-sli- 
tutore  della  congregazione  di  s.  Gior- 
gio in  Alga,  il  quale,  montato  al  reg- 
gimento il  dì  1 3 marzo  del  i43i,si 
facea  chiamare  Eugenio  iv.  Pad.  Si- 
mon da  Camerino  viaggiò  Uno  a Ro- 
ma, e,  presentatosi  al  vicario  del  Na- 
zareno, gli  espose  la  storia  dei  mira- 
coli colà  operali  da  Dio  ad  interces- 
sion  della  Madre  (i).  11  pontebee  ne 
senti' consolazione:  tanto  più  perchè 
la  Vergine  dimostrava  per  questo  mo- 
do di  proteggere  la  serenissima  re- 
pubblica di  Venezia,  ove  egli  ebbe  la 


(i)  Nella  Cft^pelU  Bagliore  sono  pure  du* 
gran  quadri,  che  presentano  la  venuta  degU 
illaatriasimi  rettori  df  Padova  coi  signori  de- 
putati est  il  clero;. ed  £ug/:nio  iv  che  riceve 
' Simon  da  Camerino  , il  quale  è iu  atto  di 
raccontare  T&  stori»  della  apparisione  della 
Madonna.  Ambedue  sono  lavoro  del  p.  Ales- 
sandro Andiiani  pio  • zclaatisHmo  religioso» 
veneziano.  . . 
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culla.  Applaudì  al  zelo  del  buon  pa- 
dre, approvando  insieme  la  sua  nuo- 
va congregazione. 

Padre  Simone  ebbe  in  dono  dal  pa- 
pa un  calice  d’  oro  pel  santuario,  e 
ricchezza  di  privilegi  ed  indulgenze. 
Al  suo  ritorno  condotta  a ternùne  per- 
fettissimo la  chiesa,  fu  con  pompa  so- 
lenne consecrata  a’  2.8  d*  agosto  <Jel 
1435  da  monsignor  vescovo  di  Pado- 
va, il  quale  a nome  della  città  rese 
grazie  a Dio  ed  a Maeia  santissima, 
chiamandola  tutelare  custode  del  suo 
popolo. 

Di  questa  consecrazione  conservasi 
nella  sagrestia  del  santuario  memoria 
scolpita  in  carattere  antico  : 

A1S^0  • M • CCCC  • XXXV  • 
Avgvstissisu  hì:c  ecclesia  deipabs;  MoRTisOn* 

TRONI  DIE  xxvni  AVGVSTI  CONSECRATA  FVIT  IN 

HONOREM  IMMACTI.ATa:  CONCEPTIONIS  ET  NATI- 

▼ITATIS  OLOBIOSiE  NEMPEBQ.  VIROlNiS  MARIA^.. 

AnnIVERSARIVSI  DlCTii  ECCL,  CELEBRATYR  PW- 


Digitii'ìd  by  Googic 


ADDIZIOIfE 


69 

MA  DOMINICA  POST  FESTVM  S.  PATR13  NOSTRI 
AVGV8TINI  CVM  SVA  OCTAVA.  PosT  CONSECR*- 
TIONEM  HVITB  ECCL£SI£  CONCEBSVM  EST  DB 
MENSE  OCTOBM  A HR.  PP.  MAGISTRIS  ANGELO 

DE  Camerino  et  Aloysio  de  Savonarola  ve. 

SERABILl  DOMINO  PATRI  SlMONI  DE  CAMERINO 
FVNDATORI  HVIVS  CONGBEGATIONIS  8VB  TITVLO 

s.  UAK1£  Montis  Orthoni. 

Dei  privilegi  concessi  dal  pontefice 
a padre  Simone,  non  ci  è rimasta  che 
questa  reliquia  di  iscrizione  : 

ANNO  • M • CCCC  • XXXIV 
Sanctissimvs  d.  PAPA  EVGENIVS  qvartvs 

CONCESSIT  HVNC  LOCVM  ORDINI  FRATRVM  ERE- 
MITARVM  DIVI  AVGVSTIIil  AD  PRECES  ADMO- 
DVM  REV.  PATEIS  SlUONIS  DE  CAMERINO  QVI 
FViT  Roh;e. 

Era  consecrala  la  chiesa,  e dive- 
niva più  affollato  il  concorso  e le  li- 
mosine  maggiori.  Perchè,  il  consiglio 
degli  illustrissimi  rettori  ed  il  pode- 
stà Matteo  Yitturi,  elessero  quattro 
cittadini,  che  avessero  cura  delle  of- 
ferte^ onde  somministralo  d’  esse  a’ 
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padri  il  vitto  ed  il  vestire,  tutto  il 
rimanente  in  ornamenti  del  santuario 
s’ impiegasse  •,  come  dagli  alti  pubbli- 
ci anno  i44‘^  raccogliere:  il 

quale  atto  io  riporto  nel  testo  origi- 
nale, perchè  è fortissimo  argomento 
della  celebrità  e devozione  del  popo- 
lo a questo  santuàrio. 

M-  CCCC’  XLII  - die  la 

super  salam  residentice  D.  P.  infr, 
Magnificusy  et  Generosus  Vir  D.  Mat- 
thceiis  VitturiproSererds.  Dormnio  V ?- 
lieto  ciuitatisPaducehodiePotestas  se- 
guendo consuetudinem  etc.  ConuocatOj 
et  congregato  Consilio  communis  Pa- 
duce  loco,  et  mense  supradicto,  in  quo 
interJaerurU  Mag.  Domini  Rectores 
vUrascrìpti , et  ConsUiarij  ad  nume- 
rum  personarum  xlii.  per  proejatum 
Mag.  D.  Potestatem  propositum , et 
sapientissimè  arrengatum  fuit,  et  de- 
inde per  spectabiles  Dominos  Depn-* 
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fatos  ad  viilkiy  et  plurimos  alias  con^ 
siliarios  ratiocìiiatuiriy  et  disputalum 
fijity  quòd  propter  magnam  deuofio- 
nem,  quam  vniuersaliter  omnes  hahent 
in  Ecclesia  Montis  Ortonis  ab  reue~ 
rentiam  gloriosissimce  Vir^irds  Mjpim 
continue  conjluanty  et  augeantur  obla^ 
iiones  in  dieta  locoj  et  necessarium  sit 
Jacere  talem  prouisionemy  quòd  dictee 
oblationes,  quee  maximee  sunt,  tali  ter 
dispensentur,  quòd  primo j et  ante  o- 
mnìa  satisfiat  in  victu  et  vestita,  et  a- 
lìjs  necessitatibus  sufficienter  illis  Fra- 
tribusy  qui  reperiuntur  habitarein  dieta 
loco  y et  quòd  residuum  dispensetur 
ad  augmentum,  oedificationemy  repa- 
rationem  et  ornamentum  illius  loci  y 
et^Ecclesùe  ad  laudem  et  gloriam  o- 
mnipolends  Dsiy  et  suce  gloriosissi- 
mee  Gemtricis  Firginis  MMKJJEijper 
•quatuor  notabiles  ciues  assignandos^ 
super  prcemissis^  et  propierea  posila 


MjnONNJ  DJ  MONTE  ORTONB 

fuit  pars  iì^rascripta,  et  hatiòtata^  vi- 
delicet,  ' ■* 

Primò , quod  eligantur  in  execu- 
tionem  dictorum^  quatuor  notabiles  ci- 
ues  per  iUum  modum,  et  Jbrmam  , 
qidbus  eliguntur  itti  quatuor  ad  ar- 
cam  s.  Antoni]  de  Padua.  Qui  ciues 
electi  habeant  recipere  , regalare , et 
dispensare  introitasi  et  oblationes  dìc- 
ti  loeii  et  Ecclesice  Montis  Ortonis, 
vt  supra  dictum  est.  Quam  electionem 
facere  debeant  spectabiìes  DD.  Depu- 
tati ad  qfficium  Ecdesiarum  PaduoNy 
et  Paduani  districtus  simulcum  Ma- 
gnijicis  Rectoribus  Paduce. 

Pro  4o  — Cantra  a — et  sic  capta. 
Da  questo  pubblico  atto  può  ognu- 
no rilevare  quanta  devozione  si  aves- 
se a quella  immagine  prodigiosa;  qua- 
le fosse  il  concorso  de’  supplichevo- 
li; quante  limosine  vi  fossero  offerte  ; 
quanta  celebrità  avesse  il  santuario. 


I 
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Eletti  i quattro  cittadini  a regolar 
quelle  rendite , furono  scritti  alcuni 
capitoli , a cui  sottoscrissero  pure,  i 
padri,  custodi  del  tempio.  1 dodici 
capitoli  cavati  dagli  atti  pubblici  si  leg- 
gono riportati  nella  storia  della  B.  T. 
di  Monte- Ortone,  descritta  da  mons. 
Giacomo  Filippo  Tomasino  vescovo 
di  città  Nova.  Da  questi  raccogliesi 
quanto  grande  affare  fosse  quella  am- 
ministrazione. Il  gran  numero  di  cas- 
selle,  alcune  di  ferro,  qui  colà  distri- 
buite a raccogliere  le  offertej  la  pre- 
scrizione che  fossero  chiuse  a tre  chia- 
vi, una  guardata  dal  magnifico  pode- 
stà di  Padova,  Taltra  dai  quattro  cit- 
tadini eletti,  la  terza  da  padre  Simo- 
ne il  mantenimento  d’un  uomo  che 
continuamente  le  easselle  vegliasse, 
denunciando  ai  quattro  cittadini  i gros- 
si doni  d’ oro  e d’  argento,  danno  a, 
divedere  che  non  si  trattava  di  poco. 
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la  fallo  era  da  prima  stabilito  cbe 
quanto  avanzasse  al  necessario  proT» 
vedimento  della  congregazione  de’pa- 
dri,  lutto  s’  impiegasse  in  adornare 
il  santuario.  Ma,  abbellito  magnifica- 
mente quel  tempio,  si  dovette  in  ap- 
presso ordinare,  che  il  soperchio  del- 
le limosine  si  adoperasse  nella  fab- 
brica dello  spedale  che  era  in  Pra 
della  Valle  ( super  Pralum  Yallis  ) ; 
quindi  che  si  comperassero  de’beni  im- 
mobili a perpetuo  mantenimento  del- 
la chiesa  e de'  padrì^  finalmente  che 
si  distribuissero  anche  agli  altri  con- 
venti del  medesimo  ordine  che  era- 
no nella  veneta  dominazione.  £ tutti 
que’  capitoli  furono  confermati  dalla 
santità  del  papa  allora- regnante,  dal- 
r illustrissimo  duca  del  dominio  ve- 
neto, dal  generale  dell'  ordine  degli 
agostiniani;  e sottoscritti  da  padre  Si- 
mone,  dal  podestà  e dai  signori  de- 
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palati.  In  processo  fu  lasciata  a que’ 
buoni  religiosi  la  custodia  e l’ intera 
amministrazione  delle  limosine  e delle 
entrate-,  ì quali  quel  sito  incollo  ri- 
dussero in  breve  tempo  all’  amenità 
d’un  giardino. 

I miracoli  per  questa  immagine  o- 
perati  e le  grazie  per  Màaii  conces- 
se, può  ognuno  immaginare  essere  sta- 
te assai  e straordinarie,  se  dal  popolo 
aveasi  a quel  tempio  devozione  cotan- 
ta. Pure  i due  gran  nemici  delle  sa- 
cre e delle  profane  memorie,  cioè  il 
tempo  cbe  ogni  cosa  consuma  e la  ne- 
gligenza che  nell’obblivione  tutte  cose 
ravvolge,  recarono  danno  alle  ricor- 
danze ed  ai  voti  da’  fedeli  appesi  co- 
là, a testificare  la  loro  gratitudine  alla 
gran  Veigine.  Ciò  non  di  meno  i mo- 
numenti che  più  lungamente  duraro- 
no erano  tanti,  che  io  non  posso  che 
accennarne  cosi,  di  volo  i principali,  co- 


^6  MADONNA  DI  MONTE  ORIONE 

me  argomento  che  mette  in  maggior 
lume  le  glorie  di  Ma&ia  e di  quel 
santuario. 

Erano  a que’ tempi  molto  in  uso  i 
voti  di  cera,  di  creta,  di  metallo,  di 
argento  e d’  oro  ; e le  persone  dal- 
la plebe  distinte  solevano  porre  a 
segnale  di  ricevuti  benefizi  statue  di 
stucco,  di  legno  e di  metallo.  Queste 
usanze  apprese  da’gentili  aveano  tutte 
adornate  le  parti  superiori  del  tem- 
pio di  Monte- Ortone,  postevi  all’in- 
tomo  a più  ordini.  Trova  vasi  da  pri- 
ma una  figura  di  donna  inginocchiata 
che  implorava  il  divino  aiuto  con  que- 
ste parole,  scrittevi  di  sotto:  Gloria^ 
laus  et  honor  sit  ceterno  Patri^  tibi- 
que  intemeratce  Mairi:  cujies  meritis 
annis  tribus  incredibili  quadam  et  in^ 
cognita  infirmitate  deprimebar^  ad  vo* 
ia  obtinui  sanitatem,  i433.  Appres- 
so, un  gentiluomo  veneziano  in  toga 


Digitized  by  Google 


JDDIZIONE  77 

di  costume,  ed  a mani  giunte  in  atto 
di  chi  óra:  indi  qualche  statue  con- 
sunte dal  tempo,  ma  che  al  vestire 
si  riconoscevano  persone  appartenenti 
airordine  de’  frati  di  san  Francesco: 
poscia  una  donna  riccamente  vestita, 
in  giacitura  come  di  chi  prega  ringra- 
ziando, e di  sotto  era  scolpito  : Que- 
sta donna  è stata  resuscitata  dalla 
Madonna  di  Monte-  Ottone  per  voto 
del  marito  y del  1469.  E cosi  altre 
statue  in  gran  numero,  ciascuna  delle 
quali  in  rozissima  lingua  presentava 
scolpita  la  storia  dell’  ottenuto  favo- 
re. Una  per  altro  era  senza  scrizione 
e mostrava  una  donna  di  cera  posta 
in  una  cassa,  dalla  quale  sporgeva  fuo- 
ri le  mani  giunte  e la  testa. 

Nè  sole  statue  erano  i voti'de’ be- 
neficati, ma  si  anche  ricchissimi  doni 
di  vasi  d’  oro  e d’ argento , che  per 
qualche  secolo  formarono  l’ornamen- 
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to  migliore  del  tempio.  Oltre  al  pre- 
zioso calice  d’oro  che  di  sopra  ab- 
biamo detto  essere  stato  da  papa  Eu- 
genia !▼  donato  a p.  Simone  da  Ca- 
merino, il  serenissimo  duca  Guglielmo 
di  Mantova,  udite  le  maraviglie  ope- 
rate dalla  gran  Donna  per  questa  san- 
ta immagine,  venne  a visitare  la  chie- 
sa, vi  ascoltò  la  messa,  e,  da  tenera 
devozione  penetrato,  presentava  in  do- 
no al  santuario  un  cavaliere  formato 
di  molti  gioielli,  e con  esso  più  altre 
cose  di  ricco  valore.  Larghi  doni  vi 
fece  Francesco  Sforza  duca  di  Milano, 
che  qui  dattorno  era  in  arme  a favor 
della  chiesa. 

Una  croce  d’ argento  di  ammirabile 
lavoro  fu  costrutta  de’piccoli  voti  da 
due  uomini  fiamminghi.  Alta  un  brac- 
cio, era  tutta  adorna  di  figurette  e di 
rari  smalti  abbellita.  Si  potca  tutta  sle- 
gare in  varie  particelle  éd  in  un  mo- 
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mento  ricomporla.  Oltre  questa,  due 
altre  vi  furono  offerte  di  molto  pre- 
gio. L’  una  presentava  1’  intera  pas- 
sione del  Redentore  in  piccole  sta- 
tuette che  ne  ornavano  le  braccia; 
l’altra  preziosa  per  ricche  pietre  ; am- 
bedue di  fiammingo  lavoro.  Monsig. 
Ippolito  Aldobrandino,  che  fu  poi  car- 
dinale, vi  regalava  un  pallio  d’ argen- 
to ricamato  in  oro.  Calici  preziosi  per 
lavoro  e per  gemme  vi  erano  in  gran 
numero.  Secchielli,  coppe,  quadri,  tu- 
riboli, candelabri  e lampane  d’argen- 
to, e’  ve  n’  avea  oltre  al  bisogno  del 
servigio  del  tempio.  Di  altri  ornamen- 
ti d’oro  recativi  da  persone  di  alto  af- 
fare, come  poteva  argomentarsi  dagli 
stemmi  delle  famìglie  impressivi,  non 
dico.  Non  parlo  delle  suppellettili  di 
seta,  di  velluto,  di  broccato  d’oro,  nè 
de’sacri  paramenti;  che  non  è cosa  da 
terminarne  il  racconto  si  tosto.' 


So  KÀDOanxA  di  monte  ortone 

L’oratorio  poi.  cioè  la  cappella  for- 
mata della  prima  chiesa  costrutta. nel. 
sito  in  cui  crasi  degnata  di  compa- 
rire la  Vergine,  avea  le  muraglie  da 
preziosi . doni  tutte  ricoperte.  Nessu- 
no poteva  entrare  in  quella,  nè  era 
permesso  ad'  ogni  sacerdote  di  cele- 
brare il  santo  sacrifizio  là  dentro;  ma 
solo  a’ distinti.  Cancelli  di  ferro  do- 
rati ne  impedivano  l’accesso  al  popo- 
lo, il  quale  ginocchioni  pregava  re- 
stando di  fuori.  Il  parapetto  dell’al- 
tare era  formato  di  gemme.  Due  gran- 
di piastre  d’ argento  portavano  incisi 
questi  versi  : 

Beiuledns  clara  priscorum  e prole  parentuin 
Promissum  hoc  patriis  affert  tibi  munus  ab  orla. 
0 (lecus,  o aumml  Genitrix  Intacta  Toivantis^ 
Postqnam  il  la  optatis  per  te  miierata  precantes, 
At  tu  si  qua  D«os  ta>igunt  benefacta  bonorum, 
Fac  rata  sint  semper  semel  olim  effecta  piusque 
Tu  re  dato  raiserum  ...animum  noamunere  virgo. 

Nell’altra  parte; 
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Si 

Accipe  pura  tuo  veniunt  quae  muaera  aervo 
Virgo  Oli  Genitrix  speaque  saluique  mei 
Quae  tibi  pollicitui  sum  acceptae  doaa  salutis 
Do  grate!  sacrU  muaera  cum  precibui. 

Serrorum  terrus  D.  V. 

Tutto  all’  intorno  teste,  braccia  e 
intere  statue  d’argento  poste  per  vo- 
to. Quadri  poi  d’argento  vi  erano  in- 
numerevoli. Gioielli,  perle,  corniole, 
pietre  preziose  d’altro  genere  e lavori 
in  oro  coprivano  i piccoli  spazi  delle 
muraglie  che  restavano  scoperti. 

Finalmente  le  mura  del  maggior 
tempio  novamente  fabbricato  erano 
occultate  dalle  tavolette  che  ricorda- 
vano ai  fedeli  esser  quella  la  casa  del- 
la Madre  delle  grazie,  i cui  trofei  pen- 
devano dalle  pareti.  In  primo  luogo 
sono  appese  ai  pilastri  stessi  della  cap- 
pella mag^ore,  come  primo  monu- 
mento, le  armi  di  Pietro  Falco,  cioè 
gambiere,  coscie,  corsaletto,  bracciere 
e murione;  perchè  egli  primo  d’ogni 
Fol  II  6 
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altro,  infelice  ed  infermo,  avea-  dallÈu 
Madonna  di  Monte  - Orione  ricevuto^ 
salute. 

Poscia  in  lungo  ordine  disposti  i 
voti  che  di  secolo  in  secolo  furono- 
collocati  a rammemorare  i miracoli 
per  quella  immagine  operati.  Ve  n’  à: 
più  di  20  che  ricordano  i prodigiosi, 
avvenimenti  del  primo  anno  in  che 
fu  ritrovata  rimmagine-cioè  nel  i4a8>. 
AJtri  presentano  uomini  assaliti  da’ lo-- 
ro  nemici  o da  masnadieri,  trapassati: 
nel  ventre  o in  altra  parte  del  cor- 
po da  spade,  e che  ricorrendo^  aH’in- 
lercessione  della  Vergine  dell’  Orio- 
ne miracolosamente  risanano  3 siccome - 
dalle  relative  iscrizioni  rilevasi.  Altri, 
mostrano  de’ condannati  assolti.  Uno,, 
colai  giovane-  che  caduto  da  alto  ri- 
mane fracassato  sul  terreno.  Chi  tratto- 
dalle  onde  del  mare^  ove  era  per  af-- 
fbgare^  ohi.  dalla  pestilenza,  e chi- da* 
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aHre  fierissime  malallie  e dalla  morie 
è campato.  Trovasi  anche  una  gran 
lesta  d’ a rgento  offertavi  da  Pier  An- 
tonio conte  d’  Abano,  salvalo  da  pe- 
stilenza. 

Seguono  altri  voli,  che,  nelle  iscri- 
zioni non  avendo  indicazione  di  tem- 
po,  ignorasi  a qual  secolo  appartenes- 
sero. Son  più  di  3o.  Uno  ricorda  la 
grazia  di  certo  Giammaria  dal  Frase- 
ne,  che  essendo  preso  in  Cipro  da  gra^ 
vissima  malattia,  fu  dato  per  morto. 
Rinchiuso  nella  cassa  portavasi  a sep- 
pellire; ed  i suoi  amici  piangendo  la 
perdita- del’ caro  compagno,  lo  racco- 
mandavano alla  Madonna  di  Monle-- 
Grtone,  ed  egli  cominciò  sull’  istante 
a respirare  l’aura  di  vita.  Un  fanciullo 
•caduto  sprovvedutamente  neirac(|ue, 
pescatolo,  vien  tornato  a vita.  Un  ap-^ 
piccato,  sopra  il  patibolo  non  muore.- 
Un-  lupo  assale  una  donna  in  soJitai- 
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ria  campagna,  e le  rode  il  viso.  La 
femmina  ad  intercession  di  Maria  è 
fatta  salva.  Una  nave  e rovesciata  nel- 
r onde:  ed  un  cieco  torna  a vedere. 

• 7 

Poscia,  una  collezione  di  miracoli 
che  furono  incisi  in  rame  e si  conser- 
vano anche  stampati.  Di  questi  il  pri- 
mo è più  d’  ogni  altro  singolare;  poi- 
ché rappresenta  la  storia  d’ un  figliuo- 
lino.nato  da  i5  giorni,  il  quale  libe- 
rava dalla  morte  sua  madre.  Avveni- 
mento straordinario,  che  fu  fatto  stam- 
pare perchè  di  questa  maraviglia  più 
si  divulgasse  la  fama.  Un  bambinello, 
impotente  ad  articolare  una  parola, 
trae  fuori  dalle  fasce,  in  che  era  stret- 
to, il  braccio  destro:  arresta  la  spada 
del  padre,  diretta  a trafiggere  la  sua 
genitrice,  e grida  : fermatij  cK  io  son 
ilio  Jigliuolo*  Ciò  avvenne  nel  i4^9) 
cioè  1’  anno  appresso  alla  invenzione 
della  miracolosa  immagine,  ed  eCco  il 
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breve  sottoposto  per  pubblico  decre- 
to air  antichissimo  quadro,  che  è ri- 
putato di  ottimo  pennello  : Io  Hele- 
na  haìxendo  partorito  un  figliuolo,  il 
mio  Consorte,  et  Magnifico  Cauaher 
credendo  veramente,  cK  io  hauessi 
commesso  delitto,  venne  al  letto  per 
ammazzarmi.  Pigliai  il  mio  figlio  ìielle 
mani,  et  con  lagrime  mi  raccoman- 
dai  alla  Madonna  di  Monte-  Orione, 
et  subito  il  bambino  di  quindeci  giorni 
trasse  fiuori  un.  braccio,  et  pigliò  la 
spada  in  mano,  et  piangendo  disse. 
Non  fare^  che  tu  sei  il  mio  Padre  ',  et 
a questa  voce  il  mio  marito  stupefat- 
to, et  tutto  tremante  tratta  via  la  spa- 
da noi  ringratiassimo  Iddio,  et  cosi 
fini  libera  da  tal  pericolo,  et  infamia. 

Nè  è meno  degna  di  maraviglia  la 
grazia  che  ricevette  Giammaria  Vero- 
nese, il  quale  in  una  profonda  torre 
languiva  condannato  innocentemente 
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alla  morte.  Eragli  stala  intimata  la 
sentenza,  e in  capo  a tre  di  esser  do- 
Teva  pubblicamente  decapitato.  Scio- 
glievasi  in  lagrime  il  miserello,  e ri- 
correva con  caldi  sospiri  al  conforta 
dei'  desolati,  raccomandandosi  fra  le 
angoscio  di  morte  alla  Madonna  di 
Monte  - Ortone.  Era  già  la  notte  che 
precedeva  all’ultimo  de’suoi  di.  Quan- 
do Improvviso  il  suo  carcere  di  vivis- 
sima luce  sfolgorò.  Apparvegll  la  Ver- 
gine che,  consolandolo,  gli  additava  un 
piccolo  ferro  con  che  li’angere  i suoi 
ceppi.  Egli  mezo  fuori  di  sé,  quasi  per 
meccanico  movimento,  si  trasse  eoa 
•quel  ferro  i legami,  sentissi  portalo 
pe’  capelli  fuor  di  prigione,  e messo 
sopra  una  via  che  condueeva  al  san- 
tuario di  Monte-Ortone.  Corse  ratto 
al  tempio,  e per  pubblico  decreto  fu 
-scritta,  e rosa  dal  tempo  fu  dalla  pub- 
tblica  autorità  in  processo  rinnovata  la 
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istoria  di  questo  fatto  in  latino,  eli’  lo 
•trascrivo  a maggiore  auteLticilà  del 
miracolo. 

Joannes  Maria  Verortensis  crani,  (jui 
{fuadraginfa  pedìbus  sub  altissìmce  tur- 
ris  imo  predando  obscuro,  et  tetro  car- 
cere detinebar  Veronce:  injusta  misti- 
lus  morte  plecfendiis.  His  paucis  u- 
gens  diebus,  ecce  ad  me  rejertur  actum 
esse  de  capite  meo,  datamque  senten- 
■tiam  esse,  ut  post  tertium  dìem  capite 
miser  ego  punirer.  Mandatum  mihi,  ut 
jam  rebus  meis  hominis  utriusque  heu 
miser  disponerem.  Quid  cum  Jecisses 
scis  quicirmque  viator.  Flebam  ego  mi- 
ser huc  dies  ìacrymis  indefessis,  hii- 
jusque  pientissimee  Matris  prcesidia 
exorabam,  bilie  me  aliquid  oblaturum 
proposse  accedere,  appensumque  j ol- 
licebar  pagellam  isiam.  lam  igitur  a- 
derat  nox  extrema,  cujus  proxima  lu- 
<ce  miser  ducendus  tram.  Cum  cdjuil^ 
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ehce  statini  iH>to  emisso^  immenso  splen- 
dore sacratissima  hoec  pientissima  Ma- 
ter  ^ Divorum  mìdtitudine  - comitata  ) 
JùeCy  proprio  me  nomine  interpeUans , 
ajebat.  Importune  tu  quidem  ejffla^- 
tas  prcesidia  mea,  quatenus  hoc  tam 
scew  pericoli  genere  te  ahsolvam.  Jam 
ut  te  eripiatriy  erre  adsum.  Penes  dex- 
teram  turnn  gladlolum  sumitOy  quem 
j'eperies.  Eo  compedum  decidito  pen- 
dulam.  Quid  moror?  lUico  manus  ex- 
tendo,  moxque  gladiolum  erugine  mar- 
cidum  adinvenioy  cum  eo  ex  utraque 
parte  taUJacilitaie  pendulam  hanc  in- 
cidi, prò  ut  ac  si  tenerrimce  pastce  ( mi- 
rabile dieta)  fuisset,  Cum  extractis 
compedibus  pendulce  ac  gladiolo  in  ma- 
lia mea,  et  mandato  ejus  assumptis, 
per  capillos  correptum  extra  turrim, 
et  urbem  me  super  viam,  quee  ad  hunc 
locum  deducit,  asportaeit  incohunen, 
heec  inquiens  verba.  Via  hatc  ad  ec- 
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clesiam  meani  Montis-^  Orioni  deducit: 
nwxque  ad  superos  evoh\>it.  Ego  vero 
iter  aggressus  decima  octava  diei  bo- 
ra ad  ecclesiam  hanc  perverti.  Gratias 
sanctUsimce  Virgirti  prò  impetrata  vi- 
ta habiturus  immensas. 

Hoc  te  scire  volehcpn  viator^  ut  meam 
spem^  hominesque  prorsus  in  hanc  mi- 
sericordice  Malrem,  Virginemque  ri- 

ce Vale^  et  gaude'.  Accidit 

miraculum  istud  anno  salutyeri  partuf 
H.  cccc.  xcriJt.  Cai.  octobris. 

Tacio  il  prodigioso  salvamento  di 
Domenico  Caresato,  che  caduto  dal 
tetto  del  duomo  di  Ghioggia,  benché 
lutto  infranto, nella  notte  appresso  al- 
la sua  caduta,  per  volo  della  madre 
alla  Vergine  di  Orione,  guarì.  Passo 
sotto  silenzio  T essere  stati  alcuni  li- 
berati visibilmente  da  demoni.  Om- 
nietto  la  storia  di  un  Turco,  per  Ma- 
aia  converso  alla  fede  di  Cristo.  Nob 
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dico  di  certo  Giacomo  da  Padova  che 
^trapassato  per  mezo  al  cuore  dalle  ar- 
mi de’  suoi  iiimici,  :fu  sul  punto  dal- 
la Madonna  sanato.  Accenno  solo  che 
molti  altri  furono  da  burrasche  sai- 
iati  ^ da  mortali  infermità  guaritij  da 
ogni  maniera  pericoli  campali. 

Segue  un  altra  serie  di  miracoli  ad- 
divenuti dall’anno  1429,  a tutto  il 
I l4o»  Ma  di  questi  non  parlo  per  non 
essere  infinito  : come  pure  onanetto  la 
•serie  che  viene  dappoi,  e raccoglie  i 
prodigi  operati  dal  i44ofino  al  i5oo: 
cosi  anche  le  altre  classi  che  vengono 
■ appresso  j che  in  tutto  montano  fino 
al  numero  di  667. 

Non  è per  altro  da  lasciare  addie- 
tro una  iscrizione,  posta  sotto  di  un 
quadro,  che  mette  avanti  un  uomo  ge- 
nuflessoj  la  quale,  ad  ammaestramen- 
to di  molti,  dice  cosi  : A notUia  di 
quelli  che  non  credono  et  si  fanno 
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"beffe  di  queste  taiiolette  votine ^ di  que* 
ste  immagim^  statue^  miracoli^  et  per 
fino  chè  la  chiesa  stessa  fosse  fabbri- 
cafa  a causa  del  portentoso  aueni- 
mento  deW  apparitione  della  Madon- 
na^ essendo  stato  in  tale  errore  anche 
io^fo  a tutti  questa  confessione.  Io 
era  venuto  con  molti  altri  alla  visita- 
zione di  questa  immagine  della  B. 
Verg.  che  diceuano  essere  miracolosa', 
et  mi  voleua  confessare  come  faceua- 
no  gli  altri  che  veniuano  a questo  san- 
tuario. Uno  di  questi  fratri  senter.do 
i miei  vitii,  mi  mostraua  a me  mede- 
simo quelle  gratie  concesse  dalla  Ma- 
donna ai  peccatori.  Allora  mi  venne 
questo  diabolico  pensiero:  andana  di- 
cendo, che  i padri  di  detta  chiesa  at- 
taccauano  le  tauolette  et  i voti  per  au- 
giimento  della  deuotione,  et  che  con 
,ial  modo  faceuano  per  trar  dalle  gen- 
ti denari.  La  notte  fui  assalito  da  si 
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^an  doglie  che  non  polena  piu  caiia- 
re  il  respiro  ; et  sospiraua,  et  gli  al- 
tri diceuano  che  questa  era  grande 
malattia,  et  altri  temeuano  che  sarei 
morto.  Del  che  vistomi  desperato,  del 
mio  errore  riconosciuto  dimandando 
alla  B.'  Vergine  perdono,  la  supplicai 
che  da  tal  fastidio  mi  liberasse  : che 
in  segno  porgerei  la  presente  tauolet- 
ta  per  ammaestramento  di  tutti,  con 
hauer  fermo  proposito  di  visitare,  et 
una  contiipia  reuerentia  alla  B.  Verg, 
come  che  anco  da  ciascheduna  sorte 
di  uomo  se  gli  deue  dare.  Subito  dàl- 
ie doglie  mi  trouai  liberato . Hauiita 
la  gratin  aiidauo  io  differendo  il  gior- 
no del  venire  a visitarla,  mi  venne 
ancora  il  medesimo  irfortunio  a sue- 
gliarmi  a soddisfare.  Ma  io  vincen- 
do la  pigritia  che  haueuo,  essendo  già 
di  nuouo  a morte  ridotto,  di  tal  de- 
bito recordandomi,  rinouando  il  votò 
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nel  medesimo  ponto  miracolosamenie 
ciascheduno  nii  vide  risanato.  A riu'- 
gratiar  sua  diuina  Maestà  qui  vena- 
to^  ho  lasciato  questo  voto  ^ quale  si/ 
grande.^  et  certissimo  segno  a quelli 
tali,  che  di  tali  cose  si  fanno  beffe  et 
poco  stimano.  i43a. 

Anche  de’  versi  votivi,  in  latino  i- 
dioma  ed  in  italiano,  furono  quivi  fat- 
ti scrivere  o scolpire  da  letterati  di 
varie  nazioni,  che  attoniti  a tanti  pro- 
digi visitavano  il  sacro  tempio.  Ripor- 
terò qui  alcuno  di  que’  tanti,  per  chiu- 
dere questa  storia  dopo  aver  data  un* 
idea  per  ogni  lato  compiuta  di  quel 
santuario.  In  una  tavoletta  sono  scritti 
questi  versi,  sulle  parole:  Virgp  Ma- 
ria accipe  votum. 
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fii  uu’  altra  quest’  inno  che 
anche  irelrogrado 


leggesi 


Ave  o diva  Maria  iram  avido  EvA 
Ore,  tu  et  recte,  et  certe  nterO 
Solem  refers  (I  Loua)  nobis  refer  »eloS 
Si  ( Musa  ) robora  sumiS.*- 
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Adoro  Te  animo  domina,  et  oro  dA 
Mliero  tu  munus  unum,  ut  nre  slM. 

Rutilo,  cara  ai  Dia  ara  colituR^ 

Aut  arca  aacra  tuA. 

Ih  germine  leaaei  enim  regni 

Tu  ea  nata  atella  : pallet  Satan  ae  uT 
Videt  crui  e robore  jure  te  diV 

Tabida  una  mano  adibaT. 

Sei  ipsaa  uberea  e rebue  aapideS 

Sero  jam  leVet  ; nil  in  Tc  vel  majoreS' 
Seriua  aget  tuoa,  ibia  o ut  tegas  vireS*' 

Jesu  tu el. 


Dislico  retrogrado. 

Arvi  animae  fica,  leaael  aol  faemina,  jura^ 

Sieda  Èrebi  laticia  ai  cita  libere  adea. 

E moltissime  altre  poesie  latine  ed  i~ 
taliane,  che  lodano  altamente  la  Ma-- 
dre  di  DiOj  e la  ringraziano  di  qual- 
che favore,  del  quale  i carmi  descri- 
vono la  storia.  Ve  n’à  di  letterati  di 
molte  nazioni',  alcune  di  professori  c 
di  medici  polacchi.  Ma  chi  volesse  a-!- 
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verue  di  più,  e trovare  maraviglie  ul- 
leiiori  di  questo  santuario,  uopo  è che 
legga  la 


Storia  della  B.  V.  di  Mon- 
te- Orione  di  mons.  Fi- 
lippo Tomasino  vescovo 

: i di  Città  Nova. 

» ' ' 
i » * 
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Aperiantur  nobìt  janute  tempiterne:  ut 
tnarremus  in  eternum  mirabilia  tua. 


Psalterium  Marianum 
Psal,  6.  vers.  4- 


Quelle  imposte  che  crollate 
Non  saran  nei  tempi  tardi 
Sotto  il  peso  dell’  etate 
Siene  aperte  ai  nostri  sguardi  : 
Ganterem  su  eterno  plettro 
La  tua  gloria  ed  il  tuo  scettro 
Nell’ebbrezza  dell’  amor. 
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XXXIII 

tuitacofoia  TfTIjati»! 

LA  MADONNA  DELLA  STUA 

pteMo  i(  ponte  Deffa  5tua 
a (PaDova. 


3N[on  dico  verbo  suirantichitò  del 
culto  che  prestasi  da’  fedeli  a quella  . 
sacra  immagine  che  è venerata  in  una 
cappella  posta  sid  confine  della  stra- 
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da  che  mette  al  ponte  che  chiamano 
della  Stila.  Esso  è di  lunghissima  età. 
La  cappella  non  è lungi  gran  fatto 
dalla  chiesa  di  san  Matteo,  che,  una 
Tolta  parrocchiale,  ora  serve  a soc- 
corso della  prepositurale  di  santo  An- 
drea apostolo. 

La  nobile,  vetusta  famiglia  de’conti 
Cittadella  è signora  di  questa  chie- 
setta, non  che  d’altri  fabbricati  che 
sono  là  attorno,  e servono  d’abitazio- 
ne a’  custodi  della  cappella.  Fu  eret- 
ta nel  secolo  XV,  ed  incerto  è 1’  an- 
no: senza  dubbio  fu  tra  il  i485  ed 
il  i5oo.  Da  autentico  documento  del- 
la nobile  famiglia  si  trasse  la  seguen- 
te cognizione.  Certa  nobile  impera- 
trice, moglie  a Bortolammeo  Cittadel- 
la, fece  per  sua  devozione  il  tempiet- 
to costruire,  perchè  in  esso  il  sacro- 
santo sacrifìcio  della  messa  si  celebras- 
se. Poteva  ella  ascoltarla  (siccome  e- 
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•sprìme  il  documento  ) per  una  fine- 
stra della  sua  casa  ch’era  nell’orto  ed 
alla  cappella  congiungerasi.  Da  altro 
documento  poi  si  rileva,  che  il  sunno- 
minato nobil  Barlolommeo  Cittadella, 
marito  a detta  imperatrice,  fece  suo 
testamento  a’  i3  marzo  del  i5oi  : pe- 
rò puossi  con  ogni  ragionevolezza  as- 
serire che  di  questo  tempietto  monti 
già  fino  oltre  a 3oo  anni  l’epoca  del- 
la erezione. 

. Era  ah  initio  in  questa  cappella  ve- 
nerata un’  immagine  di  Mìria  dipin- 
ta a fresco  : ma  nel  corso  degli  anni 
il  tempo,  d’ ogni  cosa  divoratore,  e l’u- 
midità del  terreno  annerirono  quella 
effigie,  che  poscia  per  lo  rialzamento 
del  terreno  rimase  sepolta  e perduta. 
Era  dunque  necessario  porvene  un’al- 
tra in  sito  più  elevato.  Ve  ne  fu  col- 
locata, circa  alla  metà  del  secolo  xvii,, 
una,  dipinta  in  tela. 
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Questa  si  venera  presentemente,  ed 
è lavoro  di  ottimo  pennello.  Sta  nel 
mezo  maestosamente  la  Vergine,  sos- 
tenendo dinanzi  al  petto  il  suo  Gesù’, 
in  atto  simile  a quello  in  che  vedem- 
mo rappresentarsi  laJVicòpea  nella  ba- 
silica di  s.  Marco  in  Venezia.  Alla  sua 
destra  è dipinto  s.  Francesco  d’ Assisi^ 
e'  5.  Nicola  da  Tolentino  alla  mancai 

V’ebbe  in  ogni  tempo,  e v’  à tut- 
tavia, grande  affluenza  di  devoti  a quel 
tempio,  ove  ardono  di  giorno  e di 
notte  i ceri  che  dalla  cristiana  pietà 
vi  sono  offerti.  Esso  è recondito  in  un 
a'ngolo  presso  alle  vecchie  mura  del- 
la città.  L’  opportuna  vicinanza  della 
caserma  degli  eremitani  giova  a farVi 
intervenire  anche  molti  della  milizia. 
Quivi  prodigiose  grazie  si  dispensano 
ogni  giorno  dalla  gran  Donna,  di  che 
ne  sono  testimoni  le  tavolette  appese 
alle  muraglie. 
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Era  stata  dapprima  questa  chiesa  in 
troppo  basso  terreno  costruita:  causa 
di  che  si  dovette  in  processo  il  più 
che  si  poteva  elevarlo.  Ma  non  bastò 
quel  primo  innalzamento  a salvarla 
dalle  inondazioni  del  fiume  vicino.  Da 
queste  frequentemente  impedito  era- 
no a’  devoti  T ingresso.  Si  pensò  in  fi- 
ne ad  un  migliore  riattamento,  rial- 
zandola in  guisa,  che,  ove  prima  ad  en- 
trarvi uopo  era  discenderej  ora  si  en?- 
tra  ascendendo.  Fu  in  questa  occa- 
sione ampliata  ed  a miglior  forma  ri- 
dotta. Tolti  gli  antichi  cancelli  di  le- 
gno che  r altare  dalla  chiesa  separa-^ 
vano , ve  ne  fu  posto  uno  di  ferro . 
XI  pavimento  fii  messo  a testaccio'.  A- 
pertevi  nuove  finestre  ed  imbiancate 
le  pareti  divenne  più  lucida.  Alle  pa- 
reti, oltre  alle  tavolette,  sono  appesi 
parecchi  voti  d’argento  con  che  vol- 
lero i devoti  testificare  gratitudine  per 
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grazie  ol tenute.  L’immagine  veneranda 
fu  circondata  d’una  elegantissima  cor- 
nice. sopra  la  quale  è questa  epigra- 
fe: BeVEDICTVS  FRVCTVS  VE5TRIS  TVI 

Jesvs.  Anche  l’altare  fu  arricchito  di 
nuove  suppellellili  e raddoppiatovi  il 
numero  delle  lampade  a consumarvi 
r olio  recato  dagli  offerenti.  Nel  me- 
zo  dell’  altare  fu  collocato  un  Ecce 
Homo,  statua  di  legno.  Nell’  alto  due 
angioli  d’argento  sostengono  due  dia- 
demi, uno  sul  capo  della  Madre,  l’al- 
tro su  quello  del  Figlio.  Sulla  por- 
ta della  chiesa  nel  primo  comparto  è 
scritto  : 

ADVOCATA  , HOSTRA 
ILLOS  . TVOS  . MISERICORDES  , OCVLOS 
AD  . NOS  COXVERTE  . 

c nel  secondo  la  seguente  memoria 
della  sua  ristorazione  : 
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VIBGI5EI  . PARTVS  . 

memoria  . ‘ 

riDELIVM  . DEVOTIOUE  . AMPLIOR  - 
et  . ORSATIOR  . FACTA  . 

A5Ì  . MDCCCXXXllI  . 


Dalla  storia  stampala 
da  Leopoldo  Fabris. 
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LA  MADONNA  DELLA  TORRICELLA 

^o^acitieute  <)etta 
LA.  IttADOISIHA  DEL  TORRE&IN 
MeCfa  cfticia  Dcf  SottMiito 
a ^PciDova. 


Le  antichissime  mora  che,  a di- 
fenderla dai  nemici,  Padova  cingevano 
intorno,  ora  nel  nuovo  circuito  del- 
P ampliata  città  rinchiuse,  sono  a brevi 
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Spazi  da  alcune  torricelle  intersecate, 
sur  una  delle  quali  nella  parete  ester- 
na, scorge  vasi  dipinta,  beucliè  dilavati 
dalle  piogge  i colori,  una  sacra  imma- 
gine di  Mìria,  la  quale  per  prodigiosi 
benefizi  venne  a’  Padovani  in  somma 
venerazione.  Volse  funestissimo  il  i5oo 
per  quella  città  da  fierissimo  peslilen- 
zial  morbo  percossa,  a cagione  degli 
strani  cangiamenti  deli’  atmosfera.  Le 
piogge,  che  incessanti  a diluvio  cade- 
vano, produssero  innumerevoli  invisi- 
bili insetti,  da’ quali  infetta  l’aria,  svi- 
luppossi  una  pestilenza,  che  invadendo 
la  città,  allora  di  popolo  sovrabbon- 
devole,  mieteva  gli  uomini  a millanta; 
e nello  spazio  di  pochi  mesi,  presso 
che  tutta  la  città  a lagrimevole  stato 
ridusse  e spopolò. 

Or  avvenne  che  due  giovani  artisti, 
per  Astretta  amistà  congiunti,  un  di  fe- 
stivo del  febbraio,  per  istrado  remo- 
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lissime  dall’  abitalo  passeggiando,  e di 
più  cose  favellando  insieme,  venne  il 
loro  discorso  a cadere,  siccome  suole 
in  sì  falli  casi  addivenire,  sullo  slremo 
a che  era  la  città  condotta,  e sulla  de- 
plorabile condizione  della  lor  patria. 
Mentre  lai  cose  andavano  malinconi- 
camente ravvolgendo  nel  loro  pensie- 
ro, pervennero  alla  devota  immagine 
della  Torricella,  e vi  si  fermarono  in- 
nanzi. L’uno,  ch’era  di  animo  tenero 
e pietoso,  gettatosi  ginocchioni,  e scio- 
gliendosi in  lagrime,  pregava  alla  Ma- 
dre di  Dio,  perchè  in  tanta  angustia 
non  si  rifiutasse  di  volgere  uno  sguar- 
do di  misericordia  a quella  infelice 
città.  L’  altro,  con  buffonesche  face- 
zie, r orazione  del  compagno  scher- 
niva; e mentre  con  ironiche  beffe  ec- 
citavalo  a seguitare  il  cammino,  cadde 
ivi  medesimo  improvvisamente  morto  . 
sul  suolo. 

Fol  li  ^ 8 
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Dal  miserando  avvenimento  dell^eok- 
pio  amico  vie  maggiormente  commos- 
so T ottimo  dei  giovani,  le  sae  focose 
preghiere  da'gemiti  interrotte  raddop- 
piò, scongiurando  alla  Vergine  del  cie- 
lo di  volerlo  togliere  al  pericolo  di 
quella  morte  che  avea  còlto  repente 
il  suo  compagno. 

Furono  accetti  alla  clementissima 
Regina  degli  angeli  i preghi  del  sup- 
plicantej  e,  degnatasi  di  favellare  a lui, 
avvisollo  che  a Padova  stato  sarebbe 
tolto  il  gravissimo  flagello  con  che  la 
sdegnata  ira  di  Dio  sferza  vaia  severa- 
mente, se  pentita  e migliorata  nel  cuOi- 
re  avesse  a Lei  ricorso,  pregando  in- 
nanzi a quella  stessa  sua  immagine  po- 
sta quasi  da  tutti  in  obblio:  che  an- 
dasse pure  a^suoi  concittadini,  e questa 
sua  volontà  loro  annunciasse. 

. Quel  pio  umilmente  alla- Vergine  ri- 
spose, che  in  tutta  intera  la  città  forse 
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■na  sola  persona  non  arrebbe  trovalo 
che  gli  prestasse  credenza.  La  Madre 
di  Dio  accennandogli  due  freschissime 
rose,  ivi  allora  sbucate  appena  dal  ter- 
reno, sebbene  freddissima  la  stagione, 
e continue  le  nevi  e le  piogge:  or  tu 
cogliele,  gli  disse,  e le  presenta  in  con- 
fermazione di  ciò  al  vescovo  ed  al  ret- 
tore della  città.  Non  frappose  indugio. 
Volò  il  giovane  al  vescovo,  e narrogli 
per  filo  ogni  cosa.  Il  vescovo  intimò 
tòsto  ai  cittadini  tre  giorni  di  stretto 
digiuno,  appresso  ai  quali,  con  tutto 
il  clero  ed  innumefevole  popolo,  re- 
cessi egli  stesso  in  supplicazione  a vi- 
sitare cd  orare  innanzi  alla  Madonna 
della  Torricella.  Da  quel  punto  venne 
meno  il  malore,  e sul  finire  di  quella 
settimana  la  funestata  città  n’era  libe- 
ra affatto.. 

Nè  stette  qui  tutta  la  beneficenza 
della  Madre  delle  divine  misericoidie. 
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ll6  MJDOSNA  della  torricella 

Con  miracoli  inauditi  moltiplicò  il  nu* 
mero  de’  favori,  precipuamente  in  sa- 
nando afflitti  da  svariate  malattie.  I 
Padovani  a porre  uno  stabile  argo- 
mento della  loro  gratitudine  verso 
Maria,  duraturo  a lontana  memoria 
de’  posteri,  in  luogo  della  torricella 
vi  innalzarono  una  chiesa  col  titolo  di 
Nostra  Donna  del  Pianto,  e in  essa  una 
congregazione  di  uòmini  devoti.  Era 
scopo  di  questa  pietosa  unione,  il  con- 
servare il  cullo  alla  Vergine  santissi- 
ma e la  devozione  nei  cittadini.  Le  ta- 
volette che  pendono  appese  alle  pa- 
reti intorno  alla  effigie  della  Madon- 
na fanno  col  loro  numero  chiarissi- 
ma testimonianza  della  qiumtità  dei 
favori  da  Essa  ottenuti. 

Dal  libro  delle  apparizSoni 
e più  celebri  immagini  di 
Maria  nella  città  e do- 
minio veneto. 
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Domina  mea  in  Te  speravi:  de  inìmicis 
meis  libera  me  Domina. 

Psalterium  i\I arianum 
Psat,  7.  vers.  i. 

Dolce  Madre^  diletta  Maaia, 

In  Te  sempre  giovommi  sperar  : 
Da’  miei  crudi  feroci  nemici 
Tu  mi  devi  costante  guardar. 


ì 


I 


Digitized  by  Google 


N.xxxn 


I 


I I 


-,  'i  . ■ 

i'* 


ft  ! • ì C 
^;1 


' iy 

.t  1 *h 


Digitizc  : by  L.c 


XXXV 


119 


5tuma^iue  HiitacotoAa  deffa  2/2>.^.7)Latta 

LA  MADONNA  DELLA  S.  CASA 


ueffa  cfixCML  di  lau  ietto  apo^tofo 
tu  (Padova. 
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Girolamo  de’ conti  di  s.  Sofia,  pa- 
dovano, riceveva  in  regalo  dal  duca 
di  Parma  l’anno  i685  una  vaga  im-> 
magine  della  Genitrice  di  Dw>,  inta-  , 
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gliata  maestrevolmente  in  legno  a so- 
miglianza del  celebratissimo  simulacro 
di  Loreto.  Questi,  non  molto  dappoi 
reduce  in  patria,  portò  seco  il  venera- 
bile dono  e nel  privato  oratorio  della 
sua  abitazione  religiosamente  il  collo- 
cò. Le  sacre  vergini  del  monastero  in 
Padova  eretto  sotto  l’ invocazione  del 
santo  principe  degli  apostoli  Pietro, 
chiesero  che  la  sacra  effigie  fosse  lo- 
ro graziosamente  prestata,  a poterla, 
in  qual  si  fosse  giorno  stabilito,  espor- 
re alla  pubblica  venerazione.  Nè  fu 
vana  quella  preghiera;  benché  a pri- 
mo tratto  di  mala  voglia  dal  nobile 
uomo  ricevuta,  che  fortemente  teme- 
va, non  forse  il  carissimo  tesoro,  che 
non  avrebbe  abbandonato  per  tutto 
l’oro  del  mondo,  domandato  dappri- 
ma a titolo  di  prestito,  in  appresso  ad 
assoluta  donazione  dalle  monache  gli 
, fosse  richiesto.  Pure  concesselo,  avu-  ■ 
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tane  prima  ferma  promessa  dì  resti-’ 
tuzione.  Ma  come  la  solennità  fu  ce- 
lebrata, ed  egli  era  in  sul  ridomandar- 
lo, sentì  un  improvviso  impulso  al  cuo- 
re, la  cui  prepotente  forza  era  si  gran- 
de, che  non  potè  per  alcun  modo  farle 
resistenza:  e determinossi  sul  punto  ad 
offerire  con  assoluto  dono  la  venerata 
immagine  al  monastero,  non  solamen- 
te; ma  si  anche  a decretarvi  la  fab- 
brica di  un  magnifico  altare  ad  orre- 
volmente  conservarla. 

L’  ara  fu  iu  brevissimo  tempo  co- 
strutta, e già  le  pie  donne,  in  devota 
supplicazione  riunite,  fra  le  interne  pa- 
reti del  chiostro  il  venerato  simula- 
cro portavano  intorno,  prima  che  nel- 
la chiesa  fosse  collocato.  E come  al 
cospetto  dell’  apprestato  altare  la  sa- 
cra effigie  fu  giunta,  arrestossi,  di  co- 
tal  pondo  grave,  che  mentre  innanzi 
dalle  deboli  braccia  di  tenera  faiiciul- 
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letta  poteva  agevolmente  essere  sos- 
tenuta, allora  alle  spalle  di  due  robu- 
ste giovani  pesantissima,  le  facea  venir 
meno.  Fa  quindi  riposta  sopra  qnel- 
l’àra,  dalla  loro  pietà  il  meglio  che  fu 
possibile  adorna^  e i devoti  fedeli  vi 
accorrevano  a porgere  calde  preghie- 
re : onde  le  vergini  del  chiostro  sol- 
lecite perchè  il  culto  alla  Madonna  si 
aumentasse,  mandarono  pur  un  taglia 
pietre 5 e per  esso  avendo  fatti  aggiun- 
gere altri  marmorei  ornamenti  ed  una 
nuova  nicchia  all’altare,  volevano  che 
egli  in  questa  l’ immagine  riponesse. 
Accingesi  1’  arligpano  all’  opera,  ma 
furon  novelle  che  riuscir  vi  potesse. 
La  sacra  immagine , quasi  sdegnan- 
do le  mani  di  un  profano,  stette  im- 
mobile come  una  rócca;  nè  si  lasciò 
smuovere  che  da  un  sacerdote,  il  qua- 
le vestita  la  cotta,  a cui  soprappose 
candida  stola,  con  facile  agevolezza 
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limalzò  il  simulacro  .fino  al  destinato 
ripostiglio.  ‘ 

Era  allora  iu  sul  cadere  Fan.  1686 
dalla  nostra  Redenzione,  e già, la  be- 
nedetta effigie  per  novelli  prodigi  ce- 
lebravasi  ovimque.  Uno  di  questi,  pel 
singolare  avvenimento  chiarissimo,  uo- 
po è ricordare,  perchè  non  se  ne  per- 
da la  memoria  giammai:  e,  siccome  per 
cent’  altre  ragioni,  principalmente  per 
questa,  che,  nello  stesso  monastero  di 
san  Pietro  ove  la  beata  immagine  si 
onora  fu,  alla  vista  di  tutti  coloro  che 
. nel  chiostro  erano,  operato. 

Apparteneva  a quel  monastero  una 
sotterranea  stanza,  che  usavasi  a mo’ 
di  cantina,  ma  che,  penetratevi  le  ac- 
que del  vicin  fiume,  era  divenuta  a 
cotal  uso  inopportuna.  Due  nobili  gio- 
vanette  si  recarono  a quel  sito  nella 
vigilia  del  santo  Natale,  e quivi,  sic- 
come i fancialletti  sogliono  fare  (poi- 
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chè  erano  ancóra  ne’  12  anni)intor: 
»o  alle  acque  nella  stanza  a grand( 
profondità  raccolte  si  misero  insiemt 
a trastullarsi.  L’  una,  chiamata  Maris 
Angelica  de’  conti  Savonarola,  troppo 
per  sua  natura  vivace,  incautamente 
slanciandosi  a giuoco,  cadde  nell’on- 
da. L altra  fu  presa  da  sì  forte  spa- 
vento, che  mancolle  1’  uso  del  dire; 
e potè  appena  co’cénni  alle  monache 
far  nota  la  funesta  disgrazia.  Volaro- 
no le  sacre  vergini  colà;  nè,  esami- 
nato attentamente  lutto  il  luogo,  po- 
tendo scoprire  la  sommersa  donzella, 
mandarono  per  tale  che  esperto  fos- 
se nell’arte  del. nuoto,  il  quale  traa- 
se  il  corpo  della  fanciulla  freddo,  ir- 
rigidito, senza  moto,  senza  vita,  da 
quell  angolo  in  cui  le  acque  aveanlo 
sospinto  e già  da  un’  ora  soffocato.  • 
Al  religioso  collegio  delle  vergini 
non  mancò  il  cuore  allo  scorgere  l’esa- 
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aime  corpp  della  giovinetta:  che  an- 
zi sentendosi  da  nuova  interna  fiducia 
nell’  animo  invigorire,  davanti  al  ver- 
ginale simulacro  diMiniÀ  ginocchioni 
prostrate,  con  lagrime  ed  affettuose 
preghiere  il  patrocinio  di  Lei  implo- 
rarono, perchè  l’affogata  fanciulla  al- 
la primiera  vita  richiamasse;  nè  per 
questo  miserando  spettacolo  la  letizia 
della  prossima  solennità  volesse  fune- 
stare. 

Non  fu  sorda  ai  voti  delle  suppli- 
chevoli Colei  che  è detta  rifugio  de^ 
bisognosi',  ed  in  sul  punto  lo  spirito  di 
vita  per  tutte  le  membra  della  spen- 
ta donzella  scorrendo,  la  ravvivò.  La 
notizia  del  nuovo  prodigio  sull’  ali 
della  fama  per  tutta  Padova  portata, 
riaccese  ne’ cittadini  più  fervido  l’ar- 
dore di  devozione  alla  Madonna,  e 
quella  immagine  correvano  affollati  a 
salutare,  e singolarmente  nel  decimo 
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giorno  di  dicembre,  celebratissimo  pel 
trasporto  della  santa  Casa  nazarena. 


Dalla  storia  delle  imma* 
^ini  miracolose  di  Ma- 
ria nella  città  e domi- 
nio veneto. 
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Conclude  ora  leonis  et  dentei  ejus:  et 
laiia  persequentium  constringe. 

Psalterium  Marianum 
Psal.  6.  veri.  4* 


Deh  ! rinserra  le  fauci  al  leone, 

Deh!  rintuzzagli  il  «lente  e l’ardir  : 
Deh!  rinchiudi  le  labbra  nefande 
À colui  che  mi  mole  inseguir. 
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LA.  MADONNA  DEL  PILASTRO 
. DETTA  LA  MADONNA  DEGLI  ORBI 

tie(  tempio  Di  i.  0[utout0 
Di  Padova. 


C^uesta  immagine,  forse  perchè 
eollocata  sopra  altare  che  appoggiasi' 
ad  una  colonna  del  tempio  di  s.  An>> 
^tonie  di  Padova,  è detta  la  Madonna 
rol.  Il  0 


l3t>  KADONNJ  DEL  PILASTRO- 

del  pilastro.  L' ara  è a Lei  dedicata,* . 
e l’effigie  è opera  di. Stefano  da  Fer- 
rara, discepolo  del  Mantegna.  Chiama- 
si volgarmente  la  Madonna  degli  Orbi 
(ciechi)-;  ma  di  questa, appella;2Ìone 
1*  origine  avvolgasi  nella  caligine  de’ 
tempi.  Egli  è verosimile  che  così ^ si* 
chiamasse  perchè  essendo  .qnesl’  ara- 
collocata  appena  dentro  della  prìncipa-- 
le  porta. della  basilica,  si  offeriva  cer- 
tamente più  d’  ogni  altra  opportuna 
ai  poveri  ciechi,  a-  praticarvi  i loro  e- 
sercizi  di  pietà  ; essendo  per  questo.* 
modo  meno>^ÌQQonK>dati  dall’ affluenza, 
del  popcdo  che  continuamente  numo^* 
roso  concorre  all’  arca  del  santo,  tau- 
maturgo: o forse  anche,  perchè  fre-- 
quentando  i ciechi  a quell’ altare, -ri- 
correndo nella  loro  amara  sventura  al- 
la salute  degli  inferim,  vi  ottennero  ih 
sospirato  vedere.'  - ■ m>.; 

■ Checché  ne  sià  deli’orig^e  di  q^uo-^ 
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si#  lilbla,  egli  è fuof  d’ogni  dabbìó,  < 
die  questo  simulacro  di  Maria  è,  gia  - 
da gran  tempo,  in  molta  Teneraiione, 
perchè  d cximpiacque  la  Vérgine  per^ 
esso  fatorire  a’suoi  cari.  Crebbe  la  de-' 
Tozione  ancor  più  dopo  istituita  la  con-  * 
fraternità  della  immacoleta''concezio- ' 
nfe  che  la  prese  per  sua  proteggitrkse:- 
e va  tuttora  aumentandosi  per  lo  ze-** 

10  e r indefessa  cura  de’  rr.  pp.  mino-  ’ 
li' coriveUttiaK  che  officiano  nella  ba«  • 
sìlica.  Qui  scorgesi  costantemente  ìn-r 
tervenirvi  in  folla  il  popolo  per  otte- 
ner graiie  dalia  tesoriera  del  cielo,  ed 
inifUfneretoli  si  narrano  gli  aiuti  loro 
pórti  dalla  madre  comune  ne’spiritua-' 

11  e ne’ temporali'  bisogni. - 
Dunque' la  devòta  frequenza  de’buo- 

ni i voti  che  tratto  tratto'  all’  ara  si 
appendono,  e le  offerte  che  vi  si  re- 
cano danno  assolutamente  a divedere 
che  la  regina  del  cielo  aggradisce  il 
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culto  di  coloro  che  ricorrono  a Lei 
per  questa  immagine,  e che  non  è a- 
vara  nel  versare  sopra  di  loro  le  sue 
grazie  e le  sue  benedizioni. 

Possa  la  sincera  devozione  a questa 
gian  madre  e regina  vie  più  sempre 
dilatarsi  c mettere  ferme  radici  nel 
cuore  di  tutti.  Sotto  gli  auspizi  di  si 
possente  patrona  distillerà  il  cielo  piu 
copiosa  la  rugiada  delle  sue  grazie  a 
soccorrere,  confortare  e benedire  quel- 
la città. 

Da  relazione  mandata  in  ' 
iscritto  dal  rever.  padre 
Agostino  Zanderigo  mi~ 
nor  conventuale. 
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Non  morefis  proptér  nomea  tuurni  facete 
nobis  miterìcordiani  tuam- 

Psalterium  M arianum 
Psal,  7.  vers.  3. 

Non  tardare  a venirci  in  soccorso 
£ recare  a’ tuoi  fidi  il  pardon: 

Ti  icoDgiuro  pel  tuo  sacro  nome  ; 

11  maggior  questo  aia  de’tuoi  don*. 
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Presso  alla  cillà  di  Esle,  noLìle 
terra  del  Padovano,  ove  il  Bacchìgliona 
piedi  lambe  al  villaggio  di  Tresto, 
iu  celebre  F apparizione  della  Madre 
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di  Dio  che  nel  i368  avvenne.  Redu- 
ce da  Padova  sulla  sera  del  a i ‘ set- 
tembre accostavasi  alla  sjponda  di  quel 
fiume  un  ‘colai  barcaiuolo,'  cliiamatò 
Giovanni,  figlio  di  Bartolomraeo  Zellp. 
Costui,  poiché  sulla  terra  distese  sue 
nere  ombre  la  notte,  avendo'  prima 
con  alcum  'suoi  compagni  cenato , ' ad 
una  l)archetta,  che  legata  era  sotto  l’ar- 
co di  un  ponte,  (siccome  era  usato  ) 
discese  a prender  il  riposo.  Nel  profon- 
do del  sonno,  da  un  interno  impulso 
del  suo  spirito  riscosso,  si  pose  a pre- 
gare ed  a raccomandare  a Dio  1’  ani- 
ma sua,  perché  toltsla  ai  pericoli 'di 
peccare  la'conducesse  al  premio  del'  vi- 
vere eterno.  L’accaduto  mostrò  apeó- 
tamente  essere  salita  accetta  all’Altìs^ 
simo  da  preghiera  del  pio  : dappoiché, 
intorno  ’ alla  meza  notte  ' vegliando, 
venne  à ferirgli’  1’  orecchio  la  voce  Ji 
due 'che  sopra  il  ponte  parlavano -in- 
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sieine  : da’  quali  essendo  stato  una  e 
due  volte,  anzi,  perchè  non  risponde- 
rà, anche  la  terza  per  nome  chiama- 
toj  della  loro  condizione  fatto  consa- 
pevole, gli  fu  imposto  di  sorger  dal  let- 
to e seguire  chi  lo  chiamava.  lascito 
dalla  barchetta,  vide  a’ due  capi  del 
ponte  starsene  in  maestoso  portamen- 
to due  avvenentissime  matrone.  Quella 
ch’era  alla  destra  vestiva  ceruleo  pa- 
ludamento: l’altra  avea  criui  d’oro  ed 
era  coperta  di  candido  anwtto  : apabe- 
due,  di  celesti  fulgori  scintillanti^  me- 
diavano in  lui  che  le  riguardava  pro- 
fondo ossequio  ed  altissima  maraviglia. 
Dubbioso  impertanto  fra  il  timore  e 
l’  allegrezza  seguitava  le  due  donne 
r attonito  barcaiuolo;  finché,  pervenu- 
to; a certa  torre  posta  in  sulla  via,  ne 
vide  gli  alti  meyli  circondati  da  sì  for- 
te splendore, Kch’  ei  fu  d’  avviso,  che 
andasserq  in  fiamme/ Pupe, non  osan- 
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do  muover  labbro*  ricalcò  le  loro  TO' 
st%ia  fino  ftU’  ultimo  confine  , di.  Tje** 
sto.  Quivi. delle  due  quella  che  avea 
le  .trecce  d’ oro  voltasi  all’  altra, i coai 
le  parlo  : Il  salice  e già  carico  soprab- 
bondevolmente  di*  uve,  e desidero  • di 
gustarne.  ! Come  ebbe  ciò  detto,  soxr 
passata  una  fossa  d’ acqua  che  la  pub- 
blica strada  dai  campi  dipartiva,  af- 
frettò il  passo  verso  il  salice.  L’altra 
frattanto! sul  margine  della  fossa  se- 
dutasi,- scorgendo  il-  buon  -uomo . tre* 
mebondo.  innanzi  a lei,  cornandogli  di 
stars^e  dì  lieto  , animo  2 c lasciando 
brillare  un  lampo  della  sua  maestà,  si 
diede  a divedere  per  qualche  cosa  di 
divino,  e mailifestogH  sè  essere  la  Re- 
gina dei  éieii.'  Quindi  il.  venne  con 
piacevole  sermone  esortando  a lasciar 
le  bestemmie  e_lo  imprecare  j ed  in-, 
.eoraggiollo  ad  instillare,  altresi.  nelPal- 
Irui  animo  questo  dovere,  perchè  sA”. 
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; tri,  colli  in  bruttura  di  lai- pestitene 
ammoi'bante,  non  aflrellassero  .il.cor^ 
so  al  sepolcro.  Incéssaati,  quindi  sog- 
giunse, io  presento  per  voi,  o peccato- 
ci, preghiere  al  mio  Figliuolo,  alHnchè 
dal  numero  deMventi  non  vi  scancel- 
li.;  Onde  adóprati  perchè  in  (piel  sito 
un  sacro  tempio  dalle  genti  si  iunalù 
sotto  r invocazione  del. mio  nome,  si- 
mile ih  tutto  a quello  che  in  cima  al 
Monte-Ortone  si  eleva,  siccome  io  stes- 
sa con ‘linee  ti  traccerò  sul  terreno. 
Cosi  detto,  alzossi;  e in  mano  una  veiv 
gà  prendendo  colla  quale  delineava  le 
stracce  alle  foadainsnta  : vedi  bene, 

. riprese,. o ligHo,  di  riferire' al  volgo 
coh'  semplice  e schietta  relazione  quan- 
to ti  avvenne.  Qui,  ov’io  fui  seduta, 
r.  ara '.si  erìgerà  ai  mio  nonae,  e rim- 
petto  aprìrassi  la  porta.  ■ '>v  ' 

Voleva'  quel'  buono  opporre;  <Ac 
.xùuno  a Jui,  povero  e idiota, 'avreb* 
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be  prestato ' fede 5 ma  scortogli  -la  Ver* 
gìne  il  pensiero,  disse:  darotti'im^ser 
gno  che  sarà  testimonio  agli  increduli 
di  questa  verità.  Prendi  questo  coi^ 
tello  e configgilo  in  terra  j indi  estrai* 
lo.  Mentitegli  ubbidiente  ogni  cosa  e- 
seguiva,  vide  sgorgare  sangue  vivo  dal 
suolo, 'e  tosto  poscia  rlisparire.  Al  nuo- 
vo porteutov sbigottito,  gli  mancava» 
le  forre 5 ma  la  Donna,  incoraggiollo 
dicendogli, che  anzi  voleva  cb'egU  stes- 
so dasse  alla  nuova  fabbrica  ineoi;mik> 
ciamehta.  Giovanni  voleva  pur  ag^un* 
gere:  sè  esser  povero^  ben 
potere  sì  fatti  lavori  intr^preodeff^ili^^ 
la  • -Vergme , ^ pre  vf«end!olo  iimpQSiegb 
che  ad  eccitare  del  suOf  ^ 

tri,  egli  intanto  deb 
ofl^sse  m elemosina,»  perché 
fàÌD)  : avrebbero  certe^n^nbO  la  99%) 
tà  omnlato.  Gbe  per  la  di  qii9j0|^ 
filli  ofierivaB  aiS^ooata,presso,ddd?^Ìir 
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glio,  poiché’ a dispensare  suoi  beneGzi 
agli,  uomini  questo  luogo,  avea  scelto, 
ove  uQQi  religiosa  famiglia  spesso  ve- 
niva edn  esercizi  pietosi  a venerarla. 
Finalmente,-  a lui  benedicendo,  disse  : 
vattene  in  pace;  e diaparvero  ambe- 
due alla  vista  di  lui  che  attonito  . ed 
abbagliato  (le  riguardava,  essendo  .du- 
rato però  il  prodigioso  splendore  tan- 
to < che  egli  si.  fosse  alla  sua  bardietta 
restituito.  • • ‘ 

Come  albeggiò,  a tre  de’ suoi  ami- 
ci'fece  nota  la  singolare  apparizione. 
Quantunque  fosse  dalla  concorde  esor- 
tazione di  loro  incoraggiato  ad  esegui- 
re i comandi  della  Regina  celeste,  pu- 
re,‘le -derisioni  degli  uomini  temen- 
do, tenne  occulta  per  tre  giorni  la  có»- 
sa;  ma  da  interna  agitaàome  di  gior- 
no le  di  notte  incessantemente  inquie- 
talo, a riacquistare  la  perduta. tran- 
quilFità,  accostossi  a Tresto;  e,iraccol- 
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la  a sè  dintorno  una  grande  moltitn^*; 
dine  di  gente,  al  cui 'cospetto  inlen»*? 
dévà' operare  lo  sperimento, 'confisse*' 
il  coltello  nel  terreno'.  Non  v’eM»e  ' 
alcuno  incredulo  'che  valesse  a schian*  • 
tarlo  ì chi  poi  credeva,  traevalo  facil-  “ 
mente  fuori  di  sangue  rosso:  Operato 
più  volte  alla  vista  del  volgo  U por-^-^ 
tento,  furono  invogliati  i vidni  popoli  ’ 
a correre  al 'sito  della  apparizione^  e,"' 
delle  obblazioni  dalla  pietà  loro  offer-  ' 
tè,  videsi  in  breve  sorgere  in  ^el  si*'' 
to  una  chiesa  cui  davasi  il  nome'  di  ^ 
Santa  Mìhia;  Sull’ altare  fu  collooeta^- 
un^  immàgine  della  Madonna  che  ab-*  » 
braOciava  Cristo-  figliuolo.  Questa  mo*  v 
stressi  per  tanti  miracoli  benefica^  che,  ? 
restituita'*  a parecchi  incontanente  la^* 
sanità,  confermò  esser  vero  il  vaticinio j *' 
dell’alma  Madre  di ‘Dio.  Fra' gli  altri 
avvenimenti  merita  d’essere  perpetua*  f 
mente  ricordalo  lo  sbucare  che  fece»'* 
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iinproTTÌsamente  «na  fonte  alla  porta 
del  tempio,  mentre  i ' devoti ' abitanti' 
delle  vicine  contrade  nello  spontaneoi 
lavoro  affaticavano.  A quelle  onde  ac-^ 
costando  parecchi  infermi  le  labbra,  vi 
beevano  la  salute  . Tratta  a compi-, 
mento  la  fabbrica,  perchè  la  chiesa  fos- 
se continuamente  da  ecclesiastica  uf- 
fieiatura  onorata^  gli  abitanti  del  vil- 
laggio desiderarono  che  alla  reli^posa 
congregazione  degli  eremiti  di  s.  Gi- 
rolamo. di  Fiesole  fosse  consegnata.  In 
quella  famiglia  entrò  tosto  come  laico 
l’aweilturoso  Giovanni  •barcaiuolo,  il 
quale  in  essa  terminò  la.vita,  riposan-  . 
do  colmo' di  arini  e di  meriti  nel  ba- 
cio del  Signore. Soppresfla. in  processo- 
di' tempo  da  Clemente  papa  jx  la  re- 
ligione degli  eremkiyil  beatò  cardina- 
le ideila  romana  chiesa  Grégo-, 

rioABarbarigo  vescovo 'di  Padova  quel  c 
luogo»  cooperò  : per  uso-  di  seminario 
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io  cui  i cheriri  della  diocesi  di  Pado- 
va ebbero  per  lungo  tempo  le  loro 
istruzioni;  unchè  nella  città  stessa  a 
questo  servigio  più  convenevoli  edifizi 
furono  innalzati.  Fino  a di  nostri  fu 
ricevuta  costante  la  religiosa  tradizio- 
ne di  que’ popoli  intorno  a questa  im- 
magine con  misterioso  lavoro  sur  una 
tavola  dipinta  e dal  cielo  meraviglio- 
samente caduta.  Conservossi  onore- 
volmente il  coltello,  divenuto  vene- 
rabile al  tocco  della  Madonna:  e ri- 
conobbero autentico  in  visitando  quel- 
la chiesa  il  cardinale  Carlo  Rezzonico' 
vescovo  di  Padova,  che  fu  poi  al  som- 
mo pontificato  innalzato  col  nome  di 
Clemente  xiii. 

• Dalla  storia  delle  imma- 
gini miracolose  di  Ma- 
ria nella  città  e domi- 
nio reneto. 
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Splendor  vultus  tuì,  fulgeat  super  nos  ; 
ut  servetur  constieniia  nostra  apud  Al- 
tissimum. 


Psalterium  Marianum 
Psal.  7.  vers.  4- 


Brilli  sempre  ipleodendo  su  noi  ' 
Del  tuo  volto  1’  intatto  splendor; 
Onde  scudo  il  troviamo  sicuro 
Al  cospetto  del  sommo  Signor. 


Voi  li 
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LA  MADONNA  DELLE  GRAZIE 

t effa  cfitMi  uu{i  voCia  dei  uituott  oMetvautt- 
a Spiove  di  Sacco 
IO  uit^fia  Sa  ^PaSovia.- 


Era  sul  Iramonlare  il  secolo  xVy 
0 teneva  il  sommo  regime  della  ro- 
mana cattolica  chiesa  il  iv  Sisto,  quan- 
do in  Piove  di  Sacco,  grossa  terra  deh 
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Padovano , propriamente  al  confine 
delle  venete  la{>une,  due  fratelli  del- 
la famiglia  do’ Sanguinacci,  avendo  in- 
sieme gli  aviti  beni,  che  per  diritto  di 

eredità  all’uno  ed  all’altro  toccavano, 

« 

pacificamente  diviso,  per  una  devota 
immagine  della  Madonna  che  fra  le 
braccia  stringeva  il  figliuoletto  Gesù’ 
tanto  acerbamente  disputarono,  che 
vennero  all’  armi.  Erano  sguainate  le 
spade,  e l’uno  all’altro  morte  minac- 
ciava, se  al  diritto  di  possederla  non 
avesse  ceduto.  Ed  eccoti  un  bambolo 
(il  quale  non  aveva  per  anco  com- 
piuto il  primo  anno  dell’  età  sua , e 
pendeva  dal  seno  di  sua  madre  non 
guari  lontana  ) aperse  prodigiosamen- 
te le  labbra,  e,  ad  alta  voce  Innit)  lo- 
dando, l’accesa  inimicizia  de’ due  fra- 
telli spense,  esortandoli  a desistere 
dall’ingiusto  combattimento.  Disse,  che 
era  ferma  volontà  della  Vergine  che 
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a nessuno  de’due  la  sua  immagine  loc- 
cassej  ma  in  vece  fosse  alla  comune  ve- 
nerazione de’fedelì  esposta  nella  cap- 
pella vicina  al  paese.  L’eloquenza  me- 
ravigliosa dell’ infante  represse  incon- 
lauesite  gli  ardenti  furori  dei  fratel- 
li, che,  a compimento  del  voler  del- 
la Vergine,  di  comune  concordia,  la  ve- 
neranda immagine  all’  ordine  dei  fra- 
ti minori  concessero;  al  quali  inoltre 
generosamente  tre  campi  dai  propri 
possedimenti  staccati  offersero  a fab- 
bricarvi la  chiesa  ed  U convento.  Piac- 
que la  pia  limosina  al  pontefice  In- 
nocenzo vili,  e con  apostolico  diplo- 
ma la  confermò:  c la  santa  immagine 
alla  nuova  cappella  trasportata,  ogni 
di  per  nuovi  prodigi  splendendo,  fu 
causa  che  il  titolo  alla  chiesa  si  dasse 
di  Santa  Maria  delle  Grazie. 

Dalla  storia  tlelle  immagini  miracolose 
di  Maria  nella  città  e dominio  veneto. 
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Si  pertequatur  inimicus  anmnm  meam , 
Domina  adjutorio  tuo  conforter:  ne  pi- 
bret  gladium  suum  cantra  me. 

Psalterium  Marianum 
Psal.  7.  vers,  5. 

Se  feroce  accanito  nemico 
Il  mio  spirto  infestare  vorrà. 
Dall’invitto  tuo  braccio  difeso 
Suo  pugnai  sempre  in  vano  cadrà. 


! 
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I I^AOOasf  DI  SOSSA  I.OVARA 

. a 5 ui^o  Oa  ?o9<x>a«. 


- Il  » ‘i»ll>irj»^»  *'  ^ i«  .-  ■ - ' ’ ^ 

/ A-'  d»(|^  *nl^Rà’dàl*«(ìa^T»  ^ Stri. 
X?»  fjacoif^tojo  vUlii|a;M>  MiHe  lloride 
me  del  Breoto.  Allo  «jorare  del  «i»» 
eold  ^n,i  !i*ii  colai  vUIaueUo.» 
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LA 

MADONNA  DI  FOSSA  LOVARA 
a 5 da  ^adoca. 
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i 

I 
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II 


A.  cinque  miglia  daPadora  è Stra. 
Un  amenissimo  villaggio  sulle  floride 
rive  del  Brenta.  Allo  spirare  del  se- 
colo XIII  un  colai  villanello,  mentre 
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ne’ campi  scavava  colla  zappa  gli  sco- 
latoi trovò  sotterra  una  effigie  di  Ma- 
ri a coronata,  con  esso  il  Figlio  fra  le 
braccia  da  simile  diadema  inghirlan- 
dato: al  tutto  intera  e non  tocca;  co- 
mechè  su  fragile  cristallo  dipinta.  Il 
semplice  uomo,  recandosela  riverente 
in  mano,  appesela  tra  le  frondi  delle 
vicine  querce  : indi  affrettossi  allegro 
di  convocare  ad  onorarla  gli  abitanti 
del  vicino  contado.  Uditone  il  raccon- 
to, andò  colà  il  parroco  e molti  de’ter- 
razzani;  e fu  in  tutti  un  medesimo  sen- 
tire,che  l’ammiranda  dipintura  alla  chie- 
sa parrocchiale  del  villaggio  si  condu- 
cesse. Ordinata  per  tanto  una  proces- 
sione devota,  la  prodigiosa  immagine 
tra  i festivi  applausi  del  popolo  al  sa- 
cro tempio  si  trasportò.  Ma  egli  addi- 
venne che  il  di  appresso  nel  medesi- 
mo luogo,  ove  sotterra  era  stata  rin- 
venuta, per  isconosciuta  maniera  ri- 
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^portata , uomini  di  straniero  paese  la 
ritrovarono.  Perchè,  i primi,  di  tanto 
onore  riputandosi  indegni,  alla  chiesa 
di  altro  villaggio  mestissimi  divisaro- 
no di  condurla. 

Pure  non  era  nemmen  questa  la  se- 
de da  Dio  eletta  ad  esser  trono  di  gra- 
zie alla  sua  Genitrice.  Fattasi  notte, 
la  misteriosa  immagine  tornò  al  luo- 
go di  prima.  Accadde  la  terza  volta 
quello  che  nelle  altre  due:  di  che,  que’ 
coloni,  tratto  argomento  dal  triplica- 
to prodigio,  voler  la  santa  effigie  co- 
là appunto  rimanersi  ove  era  stata  rin- 
venuta. fabbricarono  immantinente  un 

j 

piccolo  oratorio,  quale  la  loro  povertà 
il  permetteva.  Nel  corso  poi  de’tempi, 
essendosi  la  popolazione  di  quel  pae- 
se (volgarmente  detto  Fosso  Lovara) 
grandemente  accresciuta,  quella  chiesa 
che  il  prodigioso  tesoro  dell’  immagi- 
jie  di  Maria  conservava  (la  quale'già 
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dall’ anno  i443  fu  riedificata)  il  tito- 
lo ottenne,  intorno  alla  metà  del  xiv 
secolo,  di  chiesa  parrocchiale  annessa- 
tì  cura  di  anime.  Quindi  nel  i583 
con  novella  magnifica  fabbrica  amplia- 
ta, finalmente  all’assoluto  compimen- 
to di  grandezza  .e  di  ornamento  per- 
venne nel  i^ofi.  In  questo  temano  la 
maravigliosa  immagine  per  continuati 
lavori  a suoi  devoti  concessi,  continua 
ad  essere  benefica  protettrice. 

Dalla  stona  delle  imma- 
girti  miracolose  di  Ma- 
ria nella  città  e domi- 
nio veneto^ 
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Domina , Dominus  noster  factus  est  fra- 
ter  nosler:  et  Salvator  noster. 

Psalterium  Marianum 
Psal.  8.  per*,  i. 


Amica  Vergine 
Tao  Figlio  Iddio 
Un  giorno  fecesi 
Fratello  mio  : 

Ed  il  suo  tenwo 
Pietoso  cuore 
Del  mondo  fecelo 
Il  Salvatore. 


I 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


^lutuft^vue  ttiieacoCo^a  delta  7lh.  TlLatta 
LA.  MADONNA  DELLA  GROTTA 


ooC^actueute  detta 
LA.  HADOrtNA  DEL  COYOLO 
uefta  Olita  dt  £!teipatv 
a a5  tui^t^  da  (Padova. 


È ignoto  In  qual  tempo  e per  cui 
volontà  fosse  un  giorno  fonuato  di  le- 
gno quel  celeste  simulacro  della  Re- 
gina delle  sfere,  che  in  Crcpano,  pie- 
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colo  villaggio  in  quel  di  Padova,  da 
sincera  venerazione  delle  genti  è ono- 
rato, sotto  r immensa  rocca  sporgen- 
te 5 collocatovi  nelle  antiche  età  per- 
chè fosse  ai  coloni  non  meno  che  alle 
campagne  di  provvida  difesa.  Rimase 
per  lungo  tempo  la  venerabile  imma- 
gine quasi  obbliata  in  umile  sito,  fin- 
ché essa  stessa  aprendo  meravigliosa- 
mente le  labbra,  così,  ad  una  fanciulla 
mutola  fin  dal  nascere,  amorosamente 
parlò.  Va,  disse,  ed  annuncia  ai  po- 
poli di  queste  terre,  essere  volontà 
dell’  Altissimo  che  sotto  quella  sco- 
scesa rocca  la  quale  forma  come  una 
spelonca  ( detta  comunemente  il  Co- 
volo)  una  chiesa  vi  si  costruisca  col 
titolo  di  santa  Maria:  nella  quale  or- 
revolmente  collocato  il  mio  simula* 
ero,  molti  e singolarissimi  benefizi  sa- 
ranno concessi  a coloro,  che  quivi  de- 
voti accorreranno. 
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Lieta  sopra  modo  la  donzella  dei 
celesti  comandi,  era  impaziente  di  dif- 
fonderli fra  quelle  genti  che  non  fu- 
rono restie  al  prestarle  credenza;  poi- 
ché era  apertissimo  testimonio  della 
verità  il  prodigioso  favellar  della  mu- 
tola. Solleciti  pertanto  quei  coloni  di 
acquistarsi  il  patrocinio  della  Madre  di 
Dio,  tutto  ciò  che  alla  costruzione  di 
un  tempio  è necessario,  In  men  che 
noi  si  dice,  apprestarono  : e,  per  innal- 
zare una  fabbrica  magniilca  assai,  una 
più  larga  pianura  elessero.  Ma  vi  la- 
vorarono in  vano,  che  nella  notte  da 
invisibile  mano  distrutto  scompariva, 
quanto  di  giorno  crasi  fatto. 

Rinnovatosi  più  volte  il  portento, 
fu  abbastanza  chiara  la  sincerità  della 
fanciulla  ed  il  volere  divino  : a cui  di 
buon  grado  accomodandosi  i paesani, 
innalzarono  il  santuario  in  quel  sito 
cui  la  mutola  avea  loro  indicato.  Qnel- 
roi.  Il  II 
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la  parte  del  tempio  che  contiene  Ta- 
ra, su  cui  il  portentoso  simulacro  ri- 
posa, costrussero  propriamente  sotto 
alla  grotta.  AIT affettuoso  ossequio  ris- 
pose la  Vergine  con  benefica  libera- 
lità, dappoiché  anche  a nostri  di  lar- 
gheggia la  Vergine  fayori  a tutti  color 
ro  che  da  vivo  affetto  penetrati  si  pre- 
sentano a quel  trono  di  grazie. 

Dalla  stm'ia  delle  imma’- 
giiù  miracolose  di  Ma- 
ria nella  città  e domi- 
nio veneto. 
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Ut  ignis  in  rubo,  et  ros  in  veliere  : de- 
tcendit  in  Te  aternum  Verbum  Dei. 


Psalterium  Marianum 
Psal,  8.  vers. 


Siccome  ioccDdio 
Al  rovo  intorno 
0 stilla  limpida 
Sul  far  del  giorno  ; 

Goti  discendere 
Nel  tno  materno 
Seno  un  di  videsi 
Il  Verbo  eterne. 
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LA  MADONNA  DELLA  TERRASSA 


M>{^atiueutc  detta 
DI  TEHRASSETTA. 
a IO  utt^fta  da  Padova. 


Illustre  divenne  per  una  appari- 
zione e miranolo  di  Mi  aia  quella  ter- 
ra urta  che  è detta  Terrassa,  ed  è 
Tillaggio  posto  ael  territorio  di  Con- 


i66  ut À DONNA  DELLA  TERAASSA 

selve,  nella  diocesi  di  Padova,  Un  bi- 
folco fanciullo,  mutolo  pur  questi  dalla 
sua  natività,  essendo  tutto  di  in  custo- 
dire una  greggia  di  porci,  vide  improv- 
visamente veneranda  matrona  , che  , 
senza  saper  egli  niente  del  come,  e- 
ragli  venuta  innanzi.  Gli  fu  da  Lei  im- 
posto comandamento  di  recarsi  sul 
punto  a suo  padre,  e dirgli  che  andas- 
se immantinente  allo  spirituale  retto- 
re di  quel  luogo  od  al  vescovo,  e si 
gli  dicesse;  che  la  Madre  di  Dio,  in 
quel  sito  ove  era  apparsa,  desiderava 
fessele  innalzato  un  tempio  col  titolo 
di  santa  Maria. 

Perchè  il  semplice  del  villanello  po- 
tesse questo  comando  al  padre  riferi- 
re, la  Vergine  snodogli  la  lingua  e gli 
apprese  il  parlare.  Niuno  v’ebbe  che 
al  fanciullo,  che  allora  la  prima  volta 
favellava,  dubitasse  prestare  creden- 
za. Perciò  raccoltasi  quella  buona  gez).- 
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te  insieme,  giusta  il  comando  di  Ma- 
ria, nel  luogo  della  apparizione,  una 
chiesetta  costrusse,  quale  la  loro  po- 
vertà il  permetteva:  e questa,  dappri- 
ma dai  canonici  regolari  detti  di  san 
Marco  di  Mantova  occupata,  venne  in 
processo  di  tempo  in  custodia  dei  mo- 
naci camaldolesi. 

Dalla  storia  delle  imma- 
gini miracolose  di  Ma- 
ria nella  città  e domi- 
nio veneto. 
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Spiritu  Saneto  fecundante  ; obumbravit 
Tibi  virtù»  Altiuimi, 

Psalterium  Marianum 
Psal.  8.  vers.  3. 


Uo  raggio  spleodido 
Che  Ti  circonda 
Del  Santo  Spirito 
Ti  fa  feconda  j 
Tosto  raltisiima 
Virtù  del  Padre 
Tututta  adombrati 
E sei  già  madre. 
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^uttua^ttce  MtitacoCoóa  deffa  7fh-  TTlxxM'a 

LA  MADONNA  DI  PEDANCINO 

ueC&i  Si  ^ùttume 

a 34  da  ^àòovou 


Ciucila  veneranda  immagine  di  Ma- 
ria che  in  Cismone,  villaggio  del  Pa- 
dovano, era  da’  buoni  idIKci  onorata, 
perchè  crasi  fatta  conoscere  ammira- 


1^2  «JDONNA  DI  PEDJNCinO 

bile  nel  preservare  da’mali  i suoi  de- 
voti, fu  in  processo  di  tempo  ammira- 
bile per  essersi-  ella  stessa  preservata  a 
maggiore  sua  gloria.  Veneravasi  questa 
effigie  in  un^  antica  chiesa,  posta  a' piè 
del  monte  Ancino,  per  cui  fu  detta  da’ 
paesani:  laMadonna  di  Pedandno.  Quo> 
sto  villaggio  (che  trasse  il  suo  nome 
dal  fiume  Cismone,  il  quale  scorre  qui- 
vi presso  ) giace  in  una  valle  formata 
dai  due  monti  Ancino  e Corlo,  a cui 
Brenta  e Cismone,  rapidissimi,  mille 
arrecano  benefizi  e mille  pericoli. 

Questo  simulacro  dì  legno,  che  al 
celebratissimo  di  Loreto  non  poco  ras- 
somiglia, fu  ah  immemorabili  miste- 
riosamente tradotto  a Cismone;  poi- 
ché fu  rinvenuto  da  alcuni  villani  (co- 
me è tradizione)  sui  rami  d’un  gros- 
so spino,  in  mezo  a candidissimi  fiori, 
donde  era  detta  dapprima:  la  Madonr 
uà  deUo  Spino.  Lieti  sopra  ogni  ere- 
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dere  que’  villici  del  ritrovato  tesoro , 
affinchè  fosse  decorosamente  conser- 
vato, fabbricarono  alle  radici  del  mon- 
te Ancino  una  chiesa,  la  quale  fu  po- 
scia da  papa  san  Leone  iii  dell^  apo- 
stolica benedizione  arricchita,  quando 
egli  per  colà  passava  recandosi  al  si- 
nodo  di  Magonza.  Tanto  raccogliesi  da 
una  pietra,  che  si  conserva  ancora  so- 
pra il  marmoreo  liminare  della  chiesa 
dalPimpeto  delle  acque  rovinata  ; sul- 
la quale  scorgesi  incisa  una  mano  al- 
zata in  atto  di  benedire,  e scolpitevi 
sotto  queste  parole:  Leo  ih  Ponti-' 
fex  Maximus. 

Tutto  questo  a nostra  cognizione 
pervenne  per  tradizione  non  interrotta 
dei  vecchi  j presso  de’  quali,  siccome 
presso  dei  posteri,  questa  immagine  per 
molte  guarigioni  operate,  era  tenuta  in 
grandissima  venerazione.  Le  maravi- 
glie poi  ancora  più  certe  che  a nostri 
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tempi  furono  operate,  la  deTozione  de^ 
popoli  in  singolare  maniera  accrebbe- 
ro j per  cui  tra  gli  abitatori  de*  confir 
nanii  paesi,  non  meno  che  tra  ì lon- 
tani, il  simulacro  della  Madonna  di  Pe- 
dancino  celeberrimo  diventò. 

NelFantico  tempio  adunque  chiusa 
la  sacra  immagine  rimase  fino  all’ an- 
no 1748,  nel  quale  a’  i8  d’agosto  un’ 
orribile  procella  insorta  circa  alF  ora 
terza  di  notte,  flagellò  tanto  atroce- 
mente con  grandine  e dirotte  piogge 
le  sottoposte  campagne , che  le  rapi- 
dissime acque  de’  vicini  monti  vasti 
massi  di  pietra  dall’alto  seco  traendo, 
con  irresistibile  impeto  ingombrarono 
la  valle j e la  parrocchiale  chiesa,  e 
con  essa  le  case  del  villaggio  presso- 
ché tutte  atterrarono. 

Fra  tanta  rulna  di  fabbricati  e si 
veemente  inondazione  di  piogge,  fa- 
cendo scudo  la  Tergine  dall’alto,  niu,- 
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no  morì.  Per  questa  immeritata  pro> 
teziope  di  Miaii  ebbe  il  popolo  a 
sentir  meno  forte  il  peso  della  disgra- 
zia. Gessata  la  burrasca  e ricompo- 
stosi il  cielo,  tutti  sentivano  rinasce- 
re nel  loro  cuore  la  speranza  di  sicu- 
rezza. Quando,  nella  seguente  notte, 
insorte  improvvisamente  torbide  nu- 
bi, scaricarono  per  quattro  ore  con- 
tinue piogge  dirotte  : per  le  quali  ri- 
gonfiatosi il  fiume  Gismone,  turgido 
ruppe  ogni  freno,  seco  furiosamente 
traendo  ogni  cosa . La  stessa  chiesa 
della  Madonna  di  Pedancino  rovesciò 
sulle  sue  fondamenta,  e galeggiante 
sui  superbi  fiuti!  il  sacrosanto  simu- 
lacro trasportava. 

Quegli  infelici  che  ogni  speranza  di 
protezione  in  quella  immagine  aveano 
riposto,  si  sentirono  mancare  il  cuore 
e d’  ogni  loro  salvezza  disperavano . 
Tosto  ue  corsero  in  traccia.  Per  co- 


\ 

1^6  IttJDOSfNJ  DI  PRDANCINO 

mune  voto  del  popolo  furono  eletti 
probi  uomini  a questa  ricerca j i. quali 
per  otto  giorni  attentamente  all’  im- 
boccatura del  Cismone  e del  Brenta, 
che  in  sè  Cismone  riceve,  il  perduto 
tesoro  inutilmente  ricercarono.  Come 
spuntò  l’ottavo  giorno  delle  loro  in- 
vestigazioni, venne  festevole  un  nun- 
zio alle  genti  di  Cismone  riferendo,  di 
aver  veduto  la  sacra  immagine  ferma- 
tasi mirabUmente  presso  Friola,  vil- 
laggio in  quel  di  Vicenza.  Rese  tosta- 
mente grazie  al  cielo,  raccoltosi  il  po- 
polo in  devota  supplicazione,  recossi 
colà,  ove  sotto  un’  alta  catasta  di  albe- 
ri e travi,  che  disordinatamente  l’ im- 
peto degli  accavalantisi  flutti  aveva  am- 
monticchiato, le  sacre  immagini  di  Ge- 
sù’ e di  Maria  ritrovarono  intatte  per 
modo,  che  alcuno  de’ loro  ornamenti 
non  erasi  smarrito;  dappoiché  erano 
ricche  di  celiane  e di  un  anello  d’oro 
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e d’una  corona:  che  anzi  gli  stessi  ceri 
e la  teca  che  rinchiudeva  la  conces-* 
sione  delle  indulgenze  a lato  al  simu- 
lacro ben  conservate  rinvennero. 

Tratta  per  tanto  dalle  acque  la  ve- 
nerabile effigie,  nella  casa  parocchia- 
le diFriola  la  deposero,  ove  inconta- 
nente per  innumerevoli  prodigi  splen- 
dette. 

Il  quinto  giorno  di  settembre  tutta 
la  gente  diCismone  avviatasi  colà,  re- 
collo a Bassano,  che  è città  nella  dio- 
cesi di  Vicenza;  ove,  i portenti  conti- 
nuando, il  popolo  accorreva  in  folla. 
Il  settimo  giorno  dello  stesso  mese, 
raddoppiata  la  solennità  della  proces- 
sione, i coloni  di  Cismone,  più  lun- 
gamente della  cara  immagine  privi  non 
volendo  rimanere,  la  trasportarono  al 
primiero  sito  nel  loro  villaggio,  e nel- 
la sagrestia  della  rovinata  chiesa  par- 
rocchiale, che  unico  di  tutti  i sacri  edi- 
roL  li  ^ 
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fizi  avea  scansato  il  furore  della  uni- 
versale strage,  la  riposero. 

Quindi  fatto  sorgere  prestamente 
dalle  sue  rovine  il  tempio  parroccliia- 
le,  fu  collocata  in  esso  sopra  un  ele- 
gante altare. 


Dalla  storia  delie  imma- 
gini miracoìose  di  Md- 
AIA  nella  città  e domi- 
nio ^neto. 
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Btnedictus  sit  mundissimus  Concepius 
tuus  : benedictus  sit  Partus  tuus  p/r* 
gineus. 

Psalterium  Mariaaum 
Piai.  8.  vers.  4* 

11  tcto  motulÌMÌnio 
Rampollo  sia 
Lodato,  o Vergine 
Pura,  Maeia: 

Il  tuo  Unigenito 
Ria  benedetto, 

Per  Ini  consumici 
Ardente  affetto. 
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utteacofo^a  ?(h-  THoatia 
LA  MADONNA  DELLE  GRAZIE 


tu  ^tO£a|^rauca  padovana 
a 6 uti^fia  da  ^Padova. 


13 i questo  santuario,  di  cui  raccon> 
tasi  r origine  prodigiosa  nella  storia 
delle  immagini  miracolose  di  Mjjìia 
nella  città  e dominio  veneto , si  stam- 
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parono  storiche  notizie,  già  son  po- 
chi di,  dal  cappellano  del  santuario 
stesso,  dedicate  alla  nobilissima  con- 
tessa Adriana  Zen-Correr,  dama  di  Pa- 
lazzo di  s.  M.  l’ imperatrice  e regina, 
e dell’insigne  ordine  della  Croce  stel- 
lata, moglie  al  conte  Giovanni  ciam- 
bellano di  st  M.  I.  a.  k.  cavaliere  della 
Corona  di  Ferro,  podestà  di  Venezia-, 
zelantissimi  entrambi  dello  splendore 
di  questo  tempio.  Il  saggio  scrittore 
di  queste  memorie  avvisa  in  sul  bel 
principio,  che  rendendo  pubblica  colle 
stampe  una  storia  avvenuta  già  quat- 
tro secoli  sono,  non  darà  come  cer- 
to ed  incontrastabile  se  non  ciò  che  da 
autentici  documenti  potè  raccogliere; 
e come  incerto  tutto  quello  che  a po- 
polare tradizione  semplicemente  si  ap- 
poggia. Egli  fa  in  ciò  considerare  due 
estremi  egualmente  viziosi:  uno  è il 
credere  troppo  bonariamente  <^ni  cot 
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sa  che  ci  è detta,  l’altro  il  dubitare  di 
tutto.  II  primo  fu  difetto  de’ trascorsi 
secoli;  il  secondo  del  secolo  presente; 
per  cui  sn  ogni  cosa  mille  dubbi  spar- 
gendo, precipitò  nella  miscredenza. 

È dunque  Villafranca  villaggio  del 
Padovano,  nel  distretto  di  Piazzola  a 6 
miglia  italiane  dalla  città:  teri;a  dalla 
madre  delle  misericordie  sopra  ogni 
altra  privilegiata.  Voleva  la  Vergine 
dare  a que’di  Padova  nuovi  argomen- 
ti della  sua  protezione  e del  suo  af- 
fetto verso  di  loro.  Per  questo,  sciolta 
miracolosamente  la  lingua  ad  una  fan- 
ciulla di  quel  paese,  mutola  per  acerba 
malattia  fino  da’primi  respiri  della  sua 
vita,  comparvele  un  di-  nel  i479 
aspetto  di  nobile  matrona.  Comandol- 
le  di  presentarsi  agli  abitatori  della 
sua  terra,  loro  significando,  essere  in 
piacer  di  Marii,  che  in  quel  sito  ove 
la  Madonna  erale  apparsa,  di  raccolte 
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elemosine  una  cappella  Le  costruisse- 
ro, dedicata  al  santissimo  suo  nome. 
Quel  luogo  aveva  Ella  destinato  a reg- 
gia, da  cui  si  dispenserebbero  le  sue 
grazie.  I popolani  non  negarono  fede 
ai  detti  di  colei  che  non  aveano  per 
lo  innanzi  giammai  udito  parlare  : e la 
nuova  apparizione  passando  per  le  boc- 
che di  tutti,  v’ebbe  una  donna,  poco 
per  verità  religiosa,  la  quale  al  non 
credere  aggiungendo  le  beffe,  e le  a- 
mare  derisioni  a questo  racconto,  fu 
punita  di  una  imprecazione  che  van- 
tavasi  di  fare  al  cospetto  de’  suoi  vici- 
ni. Immantinente  il  suo  viso  alla  par- 
te delle  spalle  volgendosi,  costrinsela 
a camminare  all’indietro  se  non  vole- 
va inciampare. 

, . Essendo  stati  legalmente  per  vesco- 
vile esame  approvati  i miracoli  allora 
operati  e divulgatisi  per  tutto,  la  re- 
ligiosa pietà  di  quei  coloni  adoperossi 
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a raccogliere  Umosine,  delle  quali  fu 
io  breve  tempo  edificata  la  chiesa  in 
quel  luogo  ove  era  la  Vergine  appar- 
sa. Questa  fu  poscia  nell’  anno  stes- 
so-1479  consegnata  alla  congregazio- 
ne dei  pp.  di  san  Girolamo  di  Fieso- 
le; la  quale  soppressa,  venne  il  tem- 
pio in  potere  alle  monache  della  re- 
gola di  san  Benedetto  nel  monastero 
di  sant’ Agata  in  Padova, per  cura  del- 
le quali  conservossi  lungamente  fra  le 
genti  costante  la  devozione  alla  ma- 
dre divina. 

In  questa  terra  dunque  di  Villafran- 
ca v’  è un  tempio  a Dio  consacrato  in 
onore  della  gran  Vergine,  sotto  il  ti- 
tolo di  Santa  Mìei  A delle  Grazie.  I 
paesani  vi  anno  grandissima  devozio- 
ne. La  sua  struttura  e gli  ornamenti 
lo  rendono  più  d’ogni  altro  di  que’ 
contorni  pregiato  e bello.  Otto  sono 
gli  altari  che  lo  abbelliscono;  i più  di 
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marmo  e di  buona  architettura.  La 
cappella  deir  aitar  maggiore  è dipinta 
a fresco.  Nella  volta  si  veggono  i do- 
dici apostoli  di  grandezza  maggiore 
della  comune  degli  uomini,  e le  tinte 
vi  sono  freschissime.  Altri  simbolici  di- 
pinti, èd  i quattro  protettori  della  dio- 
cesi e della  città  • ne  occupano  le  ri- 
manenze. Ai  Iati  inferiori,  ossia  a’  fian- 
chi e’  v’  a sei  specchi  o comparti  che 
rappresentano  l’apparizione  di  Maria, 
ed  alcuni  avvenimenti  relativi  all’ori- 
gine del  santuario.  Il  primo  ricorda 
coll’apparizione  della  Vergine,  la  puni- 
zione della  donna  incredula  a cui,  co- 
me è detto,  accennando  la  storia,  per 
sua  imprecazione,  fu  rivolta  la  faccia 
alla  parte  delle  spalle.  A questo  do- 
cumento della  verità  dei  fatti  storici, 
relativi  alla  miracolosa  immagine,  so- 
no sottodipinti  i seguenti  versi  che  ne 
danno  la  spiegazione  : 
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Una  donna  Mabia  sul  tìto  tocca. 
Negando  la  eomparea,  anai  confata 
Con  Bcongluro.chs  noa  parlò  la  mota: 
Nella  coppa  le  andò  toato  la  bncoa  : 
Con  confution  aoggiaca  a pena  dora 
Chi  contro  lantità  paazo  scongiura. 


Nel  secondo  comparto  sono  espres- 
si vari  miracoli  dalla  Madonna  opera- 
ti, e sotto  si  legge  : 


Salra  dal  partorir  1*  donne  meeto, 

0 devoti,  il  parlar,  l'adir  a’ acquista 
Da  muti,  sordi  e ciachi  la  lor  vista, 
Fnga  i tempi  cattivi,  febbra  e peste; 

Di  Maria  delie  Gracia  al  nome  eterno 
Invocato  col  cuor,  fugge  l'inferno. 

Nel  terzo  si  veggono  de’  buoi,  che 
forza  nè  comandamento  di  uomo  può 
trarre  di  stalla;  e ne  viene  oosì  es- 
presso il  motivo  : 

Col  dinaro  a Maria  di  Grazie  dato 
Un  massaro  si  compra  un  par  di  tori, 
Quai  non  pon’  dalla  stalla  uscir  mai  fuori 
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Se  non  li  rende  e dice  il  suo  peccato: 
Con  gran  castigo  presto  paga  il  fio 
Chi  toglie  ciò  che  fu  sacrato  a Dio. 

Il  quarto  mostra  Paolo  Zabarèlla 
con  Girolamo  De  - Santi  nell’  atto  di 
porre  la  mano  alle  incominciate  mu* 
ra  del  tempio,  e si  eccitano  i devoti 
ad  imitare  il  suo  esempio  cosi: 

Imitate,  o drenti,  il  buon  esempio 
Di  Paol(%  Zaiiardla  gran  prelato. 

Geo  Girolatno  Smti  accompagnato 
Che  fece  fabbricar  questo  bel  tempio  ; 

Se  1’  aoima  bramate  avere  illesa 
Da  colpe,  soccorrete  questa  chiesa. 

Nel  quinto  è rappresentato  Zabarel- 
la  che  consacra  la  chiesa  : ma  in  que> 
sto  e nell’  ultimo  riparto  furono  di- 
stratti i versi  lavorando  un  vólto  della 
cappella  sotterranea  della  Madonna. 

Il  sesto  è una  scena  di  monache  di 
s.  Àgata  in  sul  prender  possesso  del- 
la chiesa  data  loro  in  dono. 
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Ua  altro  documento  conservasi  di 
tale  memorando  avvenimento,  il  quale 
toglie  ogni  dubbiezza,  che  sa  questo 
fatto  si  potesse  immaginare.  'Eg^i  è la 
Bolla,  od  atto  di  investitura  e trasmis- 
sione di  rettoria  ed  amministrazione 
di  quella  chiesa  ai  padri  della  congre- 
gazione di  san  Girolamo  di  Fiesole  da- 
ta da  Jacopo  Zeno,  ( i ) che  allora  la 


(i)  Jacopo  Zeno  di  nobilistima  famiglia  ve- 
neta disceso,  era  nato  nel  i4‘f-  Ebbe  il  ve- 
scovado di  Padova  nel  i4^,  e fa  pastore  ze- 
lante, benefico,  dotto.  L’ecclesiastica  discipli- 
na a regola  migliore  condusse,  e per  qaanto 
potè  i disordini  tolse.  Riformò  il  monastero 
di  san  Prosdocimo  al  tempo  in  che  viveva  la 
giovane  Lucrezia  Bellini,  conosciuta  e vene- 
rata sotto  il  nome  di  beata  Eustochio.  Tenne 
sinodi,  e pubblicò  costituzioni.  Consacrò  l’al- 
tare ove  riposano  le  ceneri  del  taumaturgo 
di  Padova.  Versatissimo  nel  jus  pontificio,  era 
consultato  quale  oracolo.  Fu  autore  di  più  o- 
pere.  Benefico  padre  a’poveri,  moti  lagrimato 
da  tutti  nel  1481. 
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chiesa  padovana  reggeva,  il  giorno  47 
agosto  1479:  autentico  che  con^ 

servasi  tuttora  presso  alla  curia,  nel 
vescovile*  archivio.  In  essa  è descrit- 
ta in  latino  la  storia  della  apparizio- 
ne quale  ò raccontato^  aggiungendo  di 
più  : a essendosi  fatto  in  quel  luogo 
«•gran  concorso  di  popolo,  ed  operati 
» moltissimi  nùracoli^  volendo  Noi  es> 
»ser  fatti  più  certi  della  verità  della 
» cosa  e de’  suddetti  prodigi , abbia- 
»mo  spedito  cola  il  venerabile  ed  e- 
nshnio  dottore  di  decreti  donGiovan- 
Mui  Giocondo,  nostro  auditore,  il  qua- 
>*  le  interrogata  ed  esaminata  diligen- 
yt  temente  la  ver^neììa  e quelle  perso- 
>»ne  a favor  delle  quali  si  operarono 
ni  miracoli,  sulla  stessa  apparizione 
«trovò  esser  vera  ogni  cosa,  ed  egli 
«medesimo  ce  lo  à riferito  ed  affer- 
mato. « 

Altro  documento,  benché  di  genere 
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diverso,  è una  popolare  canzone  in 
ottava  rima  che  racconta  la  storia  dèl- 
l’ apparizione,  e’I  prodigioso  rinveni- 
mento del  simulacro  che  venerato  con- 
servasi nella  sotterranea  cappella.  Ta- 
le canzone  è già  riportata  nelle  noti- 
eie  storiche  dì  questo  santuario  stam- 
pate in  Estej  ma  io  per  brevità  la  om- 
metto. 

Divulgatasi  in  brevissimo  tempo  la 
fama  dell’  apparizione  della  Madonna, 
e riconfermatane  la  verità  coi  prodigi 
avvenuti,  fu  posto  subito  pensiero  al- 
l’ erezione  della  chiesa.  Se  ne  ottenne 
licenza  dal  generale  vicario  vescovile, 
ed  il  tempio  s’ incominciò  dedicandolo 
alla  Madonna  col  titolo  di  Santa  Ma- 
HiA  delle  Grazie.  Il  vescovo  Zeno  la 
necessità  vi  scorgeva  che  zelanti  reg- 
gitori il  custodissero,  e vi  presedes- 
sero ad  accrescere  la  oascente  devo- 
zione de’  fedeli.  Erano  appunto  dal- 
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le  opportune  e lodevoli  prerogative 
fomiti  i padri  della  congregazione  di 
san  Girolamo  di  Fiesole,  instituita  da 
circa  nn  secolo  dal  beato  Carlo  figlio 
del  conte  di  Montegranello,  ed  appro- 
vata dal  sommo  pontefice  Innocenzo 
vii  colla  regola  e costituidoni  di  san 
Girolamo  detti  Geronimini. 

Loro  affidavasi  il  nuovo  edifizio  con 
vescovile  investitura,  che  diceva:  «Ea- 
nsendo  stata  con  licenza  del  nostro 
n vicario  generale  incominciata  a fab- 
r,  hricarsi  tal  chiesa,  nel  suddetto  luo- 
« go  di  Yillafranca  ( ove  seguì  l’ appa- 
« rizione  ) sotto  il  titolo  di  Santa  Ma- 
n RIA  delle  Grazie,  e,  crescendo  più  sem- 
» pre  di  giorno  in  giorno  la  devozione 
« de’  buoni  verso  Maria,  si  può  facil- 
» mente  conoscere  come  da  pii  reggi- 
»tori  governata,  potrebbe  venire  in 
«maggiore  venerazione  e celebrità. 
«Volendo  adunque  Noi,  siccome  per 
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w ufficio  nostro  pastorale  c’incombe, 
” procurare  l’accendimento  di  tale  spi- 
»rito  e considerata  l’ esemplarità  della 
»»vita,  Io  zelo  per  la  religione,  la  ret- 
5*titudine  di  coscienza,  e grandissima 
«diligenza  e sollecitudine  della  vene- 
arabile  vostra  congregazione,  per  cui 
«si  sono  sparsi  in  diverse  parti  del 
«mondo  cattolico  molti  monasteri  ed 
«altri  devoti  luoghi  con  grande  edi- 
«licazione  e giovamento  de’  fedeli  a- 
«bitanti:  perciò  stimiamo  cosa  conve- 
«nevole  e degna,  e determiniamo,  af- 
«fidare  e raccomandare  il  governo  ed 
«amministrazione  di  detta  chiesa  alla 
«vostra  congregazione.  Per  tanto  col 
«tenore  delle  presenti,  colla  nostra  or- 
«dinaria  autorità  commettiamo  a voi, 
«o  venerabile  fratello  Basilio  di  Vero- 
«na,  visitatore  di  detta  congregazione, 
«il  regime  ed  amministrazione  della 
«suddetta  chiesa  di  santa  ìMarii  delle 
/o/.  II.  i3 
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» Grazie  di  Villafranca  in  nome  di  det- 
nta  congregazione.  Di  tutte  le  ojGferte 
»che  saranno  fatte  a questo  santua- 
» rio  terrete  esattissimo  conto,  e s’ im- 
» piegheranno  a suo  decoro  ed  ampli- 
» (ìcazione  ecc.  eco.  »»  Indi  il  vescovo 
richiede  il  giuramento,  come  è pro- 
prio in  tali  investiture.  ~ « Dato  in 
«Padova  nella  curia  episcopale  l’anno 
» i4?9j  indizione  xii,  il  di  27  agosto, 
«ed  anno  ix  del  pontificato  di  papa 
«SislO  IV.  « — 

I padri  geronimini  non  si  rifiuta- 
rono all’  onorevole  incarico,  secondan- 
do le  premure  del  vescovo  Zeno.  Si 
recarono  tosto  al  destinato  luogo,  e 
quivi  fecero  ben  presto  vedere  quale 
fosse  il  loro  zelo  per  l’onore  di  Ma- 
ria. I fedeli,  dalle  loro  esortazioni  a- 
nimatì,  ardevano  di  desiderio  di  ve- 
dere innalzato  un  tempio,  quale  si 
convenisse  alla  dignità  della  regina 
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degli  angeli.  Ma  siccome  la  mala  ven- 
tura, che  tutte  le  umane  cose  guasta 
e corrompe,  introduce&i  pur  troppo 
anche  nello  spìrito  di  religione,  cosi 
cominciò  a rafifreddarsi  il  fervore  e 
la  pietosa  generodtà  del  popolo.  Di 
che  ne  venne  che,  non  potendosi  l’in- 
cominciata fabbrica  proseguire,  e non 
avendo  que’  religiosi  nè  convento  ad 
abitare,  ni  provvedimenti  onde  vive- 
re, verso  l’anno  i5oo,  ch’era  il  ven- 
tesimo. del  loro  possesso,  quel  sacro 
luogo  ed  il  paese  costretti  furono  ad 
abbandonare. 

Non  andò  molto,  e fu  ripigliata  1’ 
impresa . A due  religiosi  si  affidava 
l’impegno,  e l’esito  riuscì  più  felice. 
Erano  Paolo  Zabarella  nobile  pado- 
vano, priore  del  convento  degli  ago- 
stiniani, detti  eremitani  di  Padova,  e 
Girolamo  De- Santi  dottore  dell’  or- 
dine stesso.  In  breve  fu  terminata  la 
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fabbrica,  s’incominciarono  a celebrare 
gli  uffizi  divini  ed  esercitarvi  ogni  at- 
to di  religione.  Vi  fu  costruito  anche 
il  convento^  e la  prima  domenica  di 
luglio  nell’anno  i5o5  si  consecrava 
solennemente  la  chiesa. 

Due  iscrizioni,  riportate  dal  padre 
Giacomo  Salomoni  domenicano,  rac- 
coglitore di  tali  monumenti,  nella  sua 
opera  intitolata  : ^igri  Patavini  In- 
ò'criptiones  ( N.  3 e 5 ) ricordano  l’ e- 
rezione  di  questo  tempio,  e la  sua 
consecrazione . Nel  iSaa  poi  se  ne 
cedeva  il  possesso  alle  monache  del- 
le sante  Cecilia  ed  Agata  di  Padova; 
onde,  per  loro  mezo,  la  devozione  al- 
la madre  delle  consolazioni  si  riani- 
masse. Anche  di  questa  cessione  ripor- 
tò il  citato  Salomoni  il  monumento  di 
una  iscrizione.  Intorno  a quest’epoca 
fu  visitalo  più  volte  il  santuario  dai 
vescovi  padovani;  e trovasi  in  questo 
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modo,  dall’eslensore  dell’atto  della  vi- 
sita, espressa  la  descrizione:  «Chiesa 
»di  bella  ed  imponente  struttura  ed 
» in  tutti  que’  contorni  di  grandissima 
» devozione,  per  la  infinita  affluenza 
n de’  popoli  che  vi  accorrono,  per  ot- 
» tenere  grazie  dal  cielo,  mediante  la 
«intercessione  della  gran  madre  di 
• Dio.» 

Cosi,  l’un  rettore  all’altro  succeden- 
do, fu  custodito  quel  santuario  e ve- 
nerato fino  all’  epoca,  ricordata  sem- 
pre con  dolore  nei  fasti  della  religio- 
ne e della  cattolica  chiesa,  in  cui  i be- 
ni dei  corpi  religiosi  furono  per  de- 
creto di  Napoleone  re  de’  Franzesi  il 
di  8 giugno  i8o5  itwamerati.  Allora 
finì  il  giuspatronato  delle  monache  di 
santa  Agata  e Cecilia,  chè  questo  tem- 
pio con  tutti  i suoi  beni  e diritti  al 
regio  demanio  pervenne.  ‘ 

Pure  in  un  tempo  in  cui  i più  aii- 
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liclii  monumenti  alterravansi,  ed  i più 
magnifici  e vasti,  insieme  coi  più  uti- 
li si  abbattevano,  quel  santuario  pas- 
sò inosservato  per  lo  spazio  di  otto 
anni  : finché  nell’  ottobre  del  1 8 1 3, 
entrando  il  regio  demanio  co’  suoi  di- 
ritti sopra  di  esso,  fu  per  cura  del 
vescovo  di  Padova  implorato  ed  ot- 
tenuto che  sussistesse;  riguardando 
questo  avvenimento  come  un  tratto 
della  protezione  di  Maria  per  la  sua 
chiesa. 

Cosi  negli  anni  seguenti  si  pensò 
sempre  ad  abbellirlo  a maggior  glo- 
ria di  Lei  ed  a decoro  del  paese.  Qui- 
vi una  pia  congregazione,  posta  sotto 
gli  auspici  della  Madonna,  e da  saggi 
uomini  regolata,  raccoglie,  in  unità  di 
cuore  e di  affetto  a Maria,  moltissimo 
persone;  che,  formando  come  una  sola 
famiglia,  si  aiutano  scambievolmente 
cogli  spirituali  conforti  e colle  preghie- 
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re.  A quest’ara  non  solo  TaflOitto  nel- 
le sue  particolari  disavventure  ricorre; 
ma  sì  anche  uelle  pubbliche  sciagure 
il  popolo  in  umili  supplicazioni  riuni- 
to. Qui'vi  la  frequenza  a’  sacramenti,  e 
quivi  pure  con  sommo  raccoglimento  si 
esercitano  le  pratiche  di  religione,  e le 
funzioni  vi  sono  costanti,  affettuose, 
devote.  Si  cantano  le  litanie  lauretane 
sostituite  alle  antichissime  litanie  a- 
quileiesi,  riferite  dal  Dichich,  nel  suo 
opuscolo  Rito  veneto-antico:  le  quali, 
perchè  contengono  una  serie  estesissi- 
ma di  elogi  alla  comune  madre,  a pa- 
scolo de’  devoti  di  Mabia  pongo  qui 
statnpate,  onde  in  questo  Atlante  Ma- 
riano non  manchino. 
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LITANIE  AQUILE!  ESI 

Kyrie  eleìson.  Chrìste  eleison.  Kyrie  eleison; 

Christe  audi  nos.  Chrìste  exaudi  ttos. 

Pater  de  eeelis  Deus,  miserere  nobis. 

Fili  redemptOT  mundi  Deus,  miserere  nobis. 

Spìritus  Sancte  Deus,  miserere  nobis. 

Qui  es  trinus  et  unus  Deus,  miserere  nobis. 

Sancta  Dei  genìtrix,  adjuoa  nos. 

Sanata  Maria  mater  Christi  sanctissirna. 


ora  prò  nobis. 

Sancta  Maria  virgo  virginum,  ora 

Sancta  Maria  Dei  genitrix  virgo,  ora 

Sancta  Maria  mater  innupta,  ora 

Sancta  Maria  mater  inviolata,  ora 

Sancta  Maria  virgo  perpetua,  ora 

Sancta  Maria  gratta  Dei  piena,  ora 

Sancta  Maria  aterni  regis  filia , ora 

Sancta  Maria  Christi  mater  et  sponsa,  ora 
Sancta  Maria  templum  Spìritus  Sancti,  ora 
Sancta  Maria  calorum  regina,  ora 

Sancta  Maria  angelorum  domina,  ora 

Sancta  Maria  scala  coeli,  ora 

Sancta  Maria  porta  paradisi,  ora 

Sancta  Maria  nostra  mater  et  domina,  ora 
Sancta  Maria  spes  vera,  ora 
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YBatlOME 

Signore  abbi  pietà  di  noi.  Criato  abbi  pietà 
di  noi.  Signore  abbi  pietà  di  noi. 

Cristo  ascoltaci.  Cristo  ci  esaudisci. 

Dio  Padre  dai  cieli  abbi  di  noi  misericordia. 

Dio  Figlio  redentore  del  mondo  abbi  di  noi 
misericordia. 

Dio  Santo  Spirito  abbi  dì  noi  misericordia. 

O tu  che  sei  trino  ed  un  Dio  solo  abbi  di  noi 
misericordia. 

Santa  di  Dio  genitrice , 

Santa  Maria  madre  santissima  a GristOy  prega 


Santa  Maria  vergine  delle  vergini,  prega 
Santa  Maria  verginella  genitrice  di  Dio,  prega 
Santa  Maria  verginale  progenitrice,  prega 
Santa  Maria  madre  inviolata,  prega 

Santa  Maria  vergine  perpetua,  prega 

Santa  Maria  dello  amore  di  Dio  ripiena,  prega 
Santa  Maria  figlia  all’eterno  regnante,  prega 
Santa  Maria  madre  e sposa  a Cristo,  prega 
Santa  Maria  tempio  dello  Spirito  Santo,  prega 
Santa  Maria  regina  de’  cieli,  prega 

Santa  Maria  signora  degli  angeli,  prega 

Santa  Maria  scala  al  cielo,  prega 

Santa  Maria  ingresso  al  paradifo,  prega 

Santa  Maria  nostra  madre  e aiguora,  prega 
Santa  Malia  nostra  verace  speranza,  prega 
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Sancta  Maria  virgo  dulcissimOf 
Sanata  Maria  nostra  matar, 

Sancta  Maria  omnium  spes  fidtliumy 
Sancta  Maria  carìtas  perfecta, 

Sancta  Maria  imperatrix  nostra, 

Sancta  Maria  mater  misericordia. 

Sanata  Maria  fons  dulcedinis, 

Sancta  Maria  mater  aterni  principis, 
Sancta  Maria  mater  peri  consilii, 

Sancta  Maria  mater  vera  fidei, 

Sancta  Maria  nostra  refectio, 

Sancta  Maria  per  quam  renovatur  omnù 
creatura, 

Sanata  Maria  generane  aternum  lumen, 
Sancta  Maria  omnium  portantem  portan. 

Sancta  Maria  virtus  divina  IncarnationL 

Sancta  Maria  cubile  thesaurl  calestis, 
Sancta  Maria  generane  factorem, 

Sancta  Maria  consiiasm  calerà  arcani, 

Sancta  Maria  thesaurus  fidelium, 

Sancta  Maria  nostra  salite  pera, 

Sancta  Maria  pulcherrima  domina, 
Sancta  Maria  hilaris  et  piena  Ixtitim, 
Sancta  Maria  mater  peri  gaudii, 

Sancta  Maria  iter  nostrum  ad  Deum, 
Sancta  Maria  adpocatrix  nostra, 

Sancta  Maria  stella  celi  clarittima. 
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Santa  Maria  vergine  Jolcitsima,  prega 

Santa  Maria  madre  nostra^  prega 

Santa  Maria  fidanza  di  tutti  i fedeli,  prega 
Santa  Maria  caritade  perfetta,  prega 

Santa  Maria  nostra  imperatrice,  prega 

Santa  Maria  madre  di  commiserazione,  prega 
Santa  Maria  sorgente  di  dolcezza  prega 


Santa  Maria  madre  dell’eterno  prence,  prega 
Santa  Maria  madre  di  vero  consiglio,  prega 
Santa  Maria  madre  della  vera  credenza,  prega 
Santa  Maria  nostro  ricreamento,  prega 

Santa  Maria  per  cui  rinnovellasi  ogni 

creatura,  . prega 

Santa  Maria  generante  1*  eterno  lume,  prega 
Santa  Maria  portante  Colui  che  reca  o- 

gni  cosa,  prega 

Santa  Maria  virtù  della  divina  Incarna* 

rione,  prega 

Santa  Maria  giaciglio  del  celeste  tesoro,  prega 
Santa  Maria  generatrice  del  generatore,  prega 
Santa  Maria  deliberazione  del  celeste 


mistero,  prega 

Santa  Maria  teMuro  de’  fedeli,  prega 

Santa  Maria  nostra  vera  salvezza,  prega 

Santa  Maria  vaghissima  delle  signore,  prega 
Santa  Maria  gioconda  e ripiena  di  letizia,  prega 
Santa  Maria  madre  del  vero  gaudio,  prega 
Santa  Maria  nostro  sentiero  a Dio,  prega 

Santa  Maria  nostra  avvocata,  prega 

Santa  Maria  fulgida  stella  del  cielo,  prega 
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Sancta  Maria  proeclarior  luna,  i 

Saacla  Maria  solem  lumina  vincetu,  < 

Sancta  Maria  (eterni  Dei  mater, 

Sanata  Maria  delens  chirographum  noìtree 
perditionis,  < 

Sancta  Maria  delens  tenebras  ceternee  noctis,  < 

Sancta  Merla  fons  Perte  sapìentite,  < 

Sancta  Maria  incestimabile  gaudium  nostrum, c 
Sancta  Maria  preemium  nostrum^  t 

Sancta  Maria  ceelestis  patrie  desiderium,  > 

Sancta  Maria  speculum  dipinot  contemplar- 
tionis,  • 

Sancta  Maria  omni  dulcedine  piena,  c 

Sancta  Maria  omni  honore  dignissima,  < 

Sancta  Maria  celettis  margfsrita,  < 

Sancta  Maria  celestis  vite  janua,  < 

Sancta  Maria  porta  patens  et  clausa,  < 

Sancta  Maria  per  quam  intratur  ad  Deum,  < 
Sancta  Maria  immarcescibilis  rosa,  < 

Sancta  Maria  pulchritudo  angelorum,  < 

Sancta  Maria  flos  patriarcharum,  t 

Sancta  Maria  desiderium  prophetarum,  < 

Sancta  Maria  thesaurus  apostolorum,  < 

Sancta  Maria  laus  martyrum,  4 

Sancta  Maria  glorificatio  sacerdotum,  < 

Sancta  Maria  immaculata  virgo,  • 

Sancta  Maria  deciis  virgitiuui, 
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Santa  Maria  che  viaci  in  chiarerza  il 

sole,  prega 

Santa  Maria  madre  dell’  eterno  Iddio,  prega 
Santa  Maria  che  scancelli  il  chirografo 

di  nostra  perdizione,  prega 

Santa  Maiia  che  dusipi  le  tenebre  del- 

1’  eterna  notte,  prega 

Santa  Maria  fonte  di  rere  sapere,  prega 

Santa  Maria  inestimabile  nostro  gaudio,  prega 

Santa  Maria  nostra  mercede,  prega 

Santa  Maria  desiderio  della  celeste  pa> 

tria,  prega 

Santa  Maria  specchio  delia  divina  con« 

templazione,  prega 

Santa  Maria  ripiena  d’ogni  soavitade,  prega 
Santa  Maria  degnissima  d’ogni  onore,  pregi 
Santa  Maria  gemma  del  cielo,  prega 

Santa  Maria  porta  dell’  eterno  vivere,  prega 
Santa  Maria  ingresso  spalancato  e chiuso,  prega 
Santa  Maria  porta  per  cui  entrasi  a Dio,  prega 


Santa  Maria  rosa  immarcessibile,  prega 

Santa  Maria  bcllcza*  degli  angeli,  prega 

Santa  Maria  fiore  de’  patriarclii,  prega 

Santa  Maria  desiderio  de’  profeti,  prega 
Santa  Maria  tesoro  degli  apostoli,  prega 
Santa  Maria  laude  de’ martiri,  ‘ prega 
Santa  Maria  glorificazione  de’sacerdoti,  prega 

Santa  Maria  vergine  immacolata,  prega 

Santa  Maria  decoro  delle  donzelle,  preg^ 
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Sancta  M aria  castitatis  exemplum, 

Sonda  Maria  omni  mando  prdiosiorf 

Sonda  Maria  omni  tketauro  desiderabiliory 

Sonda  Maria  altior  calo, 

Sancta  Maria  angeli*  nitidior, 

Sonda  Maria  archangelorum  Icttitia, 
Sonda  M aria  omnium  sanctorum  exultatio, 
Sonda  Maria  honor,  laus  et  gloria  nostra,  < 
Sancta  Maria  dulcissima  mattr  nostra  et 
domina,  • 

Sancta  Maria  piissima  regina,  < 

Sancta  Maria  gloriosa  puerpera,  « 

Sancta  Maria  virgo  lesse,  < 

Sancta  Maria  dlrga  Aaron,  < 

Sonda  Maria  oliva  uber,  i 

Sonda  Maria  mater  desolàtorum,  c 

Sancta  Maria  protectio  peccatorum,  c 

Sancta  Maria  consolatio  desperatorum,  c 

Sonda  Maria  refrigerium  miserorum,  o 

Sonda  Maria  fons  hortorum,  c 

Sancta  Maria  gloria  virginum,  o 

Sancta  Mario  virgo  peccato  carens,  o 

Sonda  Maria  mari*  stella,  o 

Christe  audi  nos, 

Christe  exaudi  nos. 

Kyrie  eleison. 
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Sinta  Maria  esemplo  di  castità,  prega 

Santa  Maria  più  preziosa  d’  ogni  mon- 
dezza^ prega 

Santa  Maria  più  desiderabile  d’ogni  ta- 

sauro,  prega 

Santa  Maria  più  alta  del  cielo,  prega 

Santa  Maria  più  pura  degli  angeli,  prega 
Santa  Maria  letizia  degli  arcangeli,  prega 
Santa  Maria  esultanza  di  tutti  i santi,  prega 
Santa  Maria  onore,  laude  e gloria  nostra,  prega 
Santa  Maria  dolcissima  nostra  madre  e 

signora,  prega 

Santa  Maria  piissima  regina,  prega 

Santa  Maria  gloriosa  donna,  prega 

Santa  Maria  rerginella  di  Jesse,  prega 

Santa  Maria  verga  d’Aronne,>-  prega 

Santa  Maria  fertile  oliva,  prega 

Santa  Maria  madre  dei  desolati,  prega 

Santa  Maria  scudo  de’  peccatori,  prega 

Santa  Maria  consolazione  dei  disperati,  prega 
Santa  Maria  refrigerio  de’ miseri,  prega 

Santa  Maria  fonte  de’  giardini,  prega 

Santa  Maria  gloria  delle  donzelle,  prega 
Santa  Maria  vergine  senza  peccato,  _ prega 
Santa  Maria  stella  del  mare,  prega 

Cristo  ascoltaci. 

Cristo  ci  esaudisci. 

Signore  misericordia. 
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Moltissime  funzioni  si  celebrano  ai 
che  fra  l’anno;  ed  alcune  vicine  pa 
rocchie  vengono  in  votiva  processioj 
a fare  le  loro  offerte  a questo  alta 
' di  Mahiì.  e cosi  il  pio  sacerdote  cl 
scrisse  e fece  stampare  le  memorie 
questo  santuario,  da  cui  trassi  il  pn 
sente  ristretto,  chiude  la  sua  stor 
ringraziando  la  Vergine  de’  tanti  b< 
nefizi  con  cui  Ella  degnasi  di  favori] 
a’  suoi  paesani,  ed  illustrare  quella  tei 
ra  da  Lei  protetta,  e con  benigno  oi 
chio  a preferenza  delle  altre  guardat 
Accende  ogni  fedele  all’  affetto  p< 
questa  madre  comune,  della  quale  e£ 
protestasi  di  voler  essere  costante  lai 
datore,  dicendo  \Adhcereat  lingua  mt 
faucibus  meisy  si  non  meminero  Tui, 
Virgo  Maria. 


Dalle  notìzie  storiche  sul  santuar. 
della  B.  V.  delle  Grazie  in  Vilh 
franca  padovana.  Este  i84o. 
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BenedUta  sii  munditia  carnis  tua  : ht- 
nedicta  sii  <Mlcedo  m' ntricot diti  cordis 
tui. 


Psalterium  Marianum 
Piai.  8.  veri.  S. 


Lodi  ogni  ingenua 
Lingua  amorosa 
Tuo  corpo  candido 
Qual  giglio  o rosa  ; 

E benedicane 
La  dolce  appieno 
Misericordia 
Del  tuo  bel  seno. 


t 

.1 

■i 

; 


ra/.  II 


Digitized  by 


Digitized  by  Google 


Digìtized  by  Google 


*)%>>» 

in  t'10OI>JÌRZERE 


f^ìtprei^ 

kt:^4e^<>  iwlofw»  »!' 


Digitlzed  b' 


J 


ai  1 


• XLIV 


rlmma^iue  uiltacotoia  ScfCa  7Jh-  <9.  TlLatta 
LA  MADONNA  DI  VIGODARZERE 

a 3 Htyflci  3a  ^PoDoya. 


oler  ommellere  in  questo  Atlan- 
te il  litratto  ed  un  cenno  intorno  al- 
la santissima  immagine  della  Madon- 
na di  Vigodarzere, 'sarebbe  voler  la- 
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sciare  un  mal  contento  in  tutli  qi 
buoni  (e  sono  in  gran  numero)  i qi 
li  unno  posto  in  questa  effìgie  tutta 
lor  confidenza.  Questo  dunque  n 
sìa.  Ma  come,  d’altra  parte,  dare  n 
storia  di  quel  santuario , di  cui  n 
furono  per  anco  poste  in  iscritto  , 
cune  notizie  ? Se  di  quel  santua 
niuno  degli  antichi  scrisse,  fu  pere 
Miai  A per  essa  immagine  forse  n 
operò  que’  prodigi  che  presentemi 
te  degnasi  di  operare.  E per  ciò  i 
punto  che  per  questo  simulacro  a i 
siri  di  singolarmente  mostrasi  Mai 
taumaturga,  non  si  deve  tralasciare 
farne  memoria,  perchè  i fedeli  tai 
più  se  ne  accendano  e la  sappiano  : 
prezzare. 

È già  resa  comune  l’effigie  della  1 
nedetta  immagine  per  le  stampe  c 
si  diffusero  in  più  luoghi;  appiedi  a 
quali,  in  breve  dettato,  sono  espre 
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le  maraviglie  di  questo  santuario.  La 
prima  linea  dice:  Beata  hater  bt  In- 
tacta VIRGO  GLORIOSA,  REGINA  MUNDI 
INTERCEDE  PRO  NOBIS  AD  DoMlNUM.  A- 
MEN.  E poi  seguita  : « Altare  e vero 
j» ritratto  della  sacra  immagine  della 
«beata  Vergine  di  Vigodarzere,  tre  mi- 
ngila distante  dalla  porta  detta  Coa- 
nlonga  di  Padova,  la  quale  nelle  an- 
ngustie  di  siccità  processionalmente 
n portata  ai  santuari  di  detta  città,  e a 
«cagione  di  dirotta  ottenuta  pioggia 
«rifuggita  nella  chiesa  di  santo  Stela- 
«no,  ivi  fu  venerata  e riconosciuta  pro- 
«digiosa  da  tutti  i cittadini;  e tale  pu- 
«re  si  segue  a riconoscerla  ed  espeii- 
« montarla  dalla  pietà  de’  fedeli  nella 
«suddetta  villa.  « Ecco  in  succinto  la 
storia  della  protezione  con  cui  Maui.v 
difende  i suoi  devoti  Padovani,  ed  uu 
cenno  delle  maraviglie  per  essa  ope- 
rate. 
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E da  aggiungere  che  molti  pii  oi 
tori  della  città  si  recano  supplichev< 
mente  a quel  santuario  in  giorni  d 
stinati  dell’anno  e vi  ricevono  i sacr 
menti:  ed  è di  gran  lunga  maggiore 
numero  delle  persone,  sieno  ricche 
povere,  che  privatamente  vi  vanno 
piedi,  comecché  distante  quel  temp 
tre  miglia  dalla  città. 

Quanto  sarà  nel  popolo  più  sub 
me  questo  santo  alTetto  a Miai  a, 
tanto  più  florida  Padova  brillerà  f 
le  altre  terre. 

Il  traduttore. 
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Confitebor  Tibi,  Domina)  in  tote  corde 
meo  : et  narrabo  in  populis  laudem  et 
gloriam  tuam. 

Psalterium  Marianum 
Psal.  9.  peri.  i. 

Degli  angioli  Diva, 

Signora  del  cielo, 

- Con  tutto  il  mio  cuore, 

Con  fervido  zelo. 

Tue  lodi,  tue  glorie 
Al  mondo  dirò. 
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LA 

MADONNA  NEL  BORGO  DI  XIE^NE 

a s8  HH^fta  da  Padova. 


TTiene  è grossa  terra  del  Vicenti- 
no, appartenente  alla  diocesi  di  Pa- 
dova. 1 paesani  di  quel  contado  da 
sordida  feccia  de’  vizi  erano  fuormi- 
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sura  bruttati.  Sdegnata  la  divina  gii 
stizia,  volea  pure  condurli  a penitei 
za  ed  a cristiana  riforma  di  viver< 
Perciò  nel  i53o  infestava  i loro  col 
e le  messi,  eh’  erano  presso  a racco 
gliersi,  con  un  numero  infinito  di  le 
custe  di  sterminata  grandezza;  le  qui 
li,  ogni  sorta  d’ erbe  e di  biade  pre 
stamente  divorando,  inevitabile  minac 
davano  nel  seguente  anno  il  flagell 
della  fame. 

La  madre  delle  misericordie  no; 
potea  volgere  lo  sguardo  allo  strem 
a che  riducevasi  quel  paese,  e no 
sentirsene  mossa  a pietà  : e volea  pu 
interporsi  mediatrice  a cessar  quel  fls 
gello  meritato  pei  loro  delitti.  Quel 
le  genti  prevaricatrici  per  una  via  ma 
raviglìosa  chiamò  la  Yergine  a peni 
lenza. 

Comparve  Ella  un  giorno  a tre  far 
ciulle  d’un  vicino  villaggio  in  aspett 
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di  maestosa  e venerabile  signora;  e 
volea  che  per  esse  fosse  a que’di  Tie- 
ne fatto  noto,  che  sarebbesi  interpo- 
sta mediatrice  appresso  Dio  a loro  fa- 
vore. Le  avventurate  villanelle,  che 
non  per  anco  varcato  aveano  il  tem- 
po della  loro  adolescenza,  menando 
un  sabbato  le  loro  pecore  al  pasco- 
lo, si  videro  in  sul  mezodi  P una 
r altra  d’ insolito  e portentoso  splen- 
dore rilucere,  e d’una  dolcissima  soa- 
vità internamente  riempire  ; perchè 
forte  stupirono.  Da  inusalo  piacere 
dunque  inebbriate,  levando  gli  occhi 
a cielo,  venne  loro  veduta  sugli  ulti- 
mi rami  d’un  altissimo  olmo  una  don- 
na di  straordinaria  bellezza , che  su 
quelle  cime  stavasene  seduta.  Coman- 
dò loro  di  porsi  ginocchioni,  ed  alla 
maggiore  di  età  rivoltasi:  va,  disse,  e 
presentati  a’paesanì  di  Tiene:  fa  loro 
conoscere  che  coi  loro  peccati  la  di- 
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villa  giustizia  aizzando  ogni  di  più. 
tirano  addosso  le  più  acerbe  vendei 
Un  saggio  ne  anno  nelle  locuste  j e ] 
gravi  calamità  stanno  lor  sopra,  se 
costume  non  riformando,  conlinuer: 
no  nel  vizio.  Ritorni  dunque  il  po{ 
lo  agli  esercizi  di  cristiana  disciplii 
ed  in  questo  sito  un  tempio  innalzi 
mio  nome,  e sarà  prò  de’  loro  osi 
qui  il  conciliarsi  la  mia  protezione, 
dunque,  figliuola,  affrettati  di  prese 
tarli  a’  maggiori  del  paese,  loro  a 
nunziando  quanto  veduto  ài,  e da  i 
udito.  Cosi  disparve. 

La  fanciulla  volò  al  paese  : a chii 
que  venivale  incontro  1’  apparizio 
raccontava.  Niuno  le  prestò  fede 
maggiori  di  età  furono  i primi  a b 
farla,  e Sparger  voce  che  la  villana 
vea  sognato. 

Nel  seguente  sabbato  guidando 
giovanelte  le  loro  pecore  al  mede 
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mo  pascolo,  novellamente  sulla  cima 
dell’olmo  videro  la  nobil  matrona  com- 
parire, che  intimato  loro  di  porsi  in 
atto  di  venerazione,  alla  maggiore  di 
età  rivoltasi,  domandolla  del  come  i 
suoi  comandi  avesse  eseguito.  La  sem* 
plice  rispose  con  quella  chiarezza  che 
all’età  sua  ed  alla  sua  umiltà  si  con- 
veniva : ninno  averle  creduto  : tutt 
averla  derisa  qual  sognatrice  : ed  il 
celeste  avviso  aver  ricevuto  quale  unc 
favola.  Non  t’ moresca,  dissele  la  Ver- 
gine allora,  non  t’incresca  fare  ad  es- 
si ritorno  : dirai  loro  le  cose  di  pri- 
ma, chè  io  non  voglio  vederli  sotto  il 
flagello  perire.  Continuarono  incredu- 
li: ed  il  terzo  sabbato  ricomparve  la 
gran  donna  alla  fanciulla,  imponen- 
dole gli  stessi  comandi  j aggiuntovi  un 
segno,  del  quale  usando,  potesse  a- 
cqnistarsi  credenza.  Quest’  olmo  stes- 
so, diss’  Ella,  farà  rimprovero  alla  lo- 
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ro  durezza.  Lo  spoglierò  della  co 
eia,  e durerà  pur  vigoroso  e vei 
giante.  Va:  conduci  a vederlo  i'p 
slinati.  Disparve. 

Un  soave  profumo,  un  odore  d 
radiso  imbalsamava  V aria  d’  int< 
Come  si  tolgono  le  squame  al  p 
in  un  batter  d’  occhio  cadde  1’  ii 
antichissima  corteccia  all’  olmo, 
servandosi  pure  intatto,  e più  che 
florido,  rigoglioso  e >erdeggiant( 
Nemmen  questo  insigne  prodigic 
se  per  nulla  a scuotere  V impie 
contumacia  di  quel  popolo  cervie 
poiché  tenendo  quei  villani  tutte 
quasi  per  giuoco  di  natura  essere 
venuto , respinsero  sdegnosi  le 
della  fanciulla,  che  con  celeste  fa 
dìa  il  divino  oracolo  faceva  aperl 
con  amare  parole  la  rampognare 
La  regina  della  clemeni.'a,  ave 
lutto  questo  inutilmente  operalo. 
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86  ne  stette  però  contenta,  determi- 
nata di  espugnare  ad  ogni  modo  la  ca- 
parbietà di  quelle  genti  indegne.  For- 
se era  tra  loro  qualche  anima  di  cielo, 
che,  innalzando  fervide  preghiere  a Ma- 
ria, aveva  arrestato  la  distruzione  di 
quell’infelice  paese.  Apparve  Ella  ad 
un  cotale,  Simon  Gobbo  nomato,  ta- 
pinello,  che  vivea  di  limosina,  piissimo 
abitatore  di  Centrale,  che  è villaggio 
non  guari  da  Tiene.  Questi  da  alto 
caduto,  e nelle  membra  fracassato,  pri- 
vo dell’  uso  di  esse,  giaceva  da  lungo  • 
tempo  inchiodato  nel  suo  letticciuolo. 
Nel  seguente  sabbato,  a costui, eh’ era 
presso  a morire,  la  Vergine  apparve. 
Fattogli  comando  di  porsi  in  atto  di 
chi  óra , inviollo  messaggere  de’  suoi 
ordini  agli  increduli  di  Tiene,  perchè 
colla  sanità  improvvisamente  ricupe- 
rata delle  membra,  trovasse  fede  alle 
veraci  parole  della  villanella.  Le  ve- 
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stimenta  sue,  che  erano  già  state 
alcun  tempo  riposte  offersegli  I 
stessa;  perchè,  Testitosi,  sulPista 
volasse  ad  eseguire  quanto  eragli  : 
posto. 

L’uomo  dabbene,  vedendosi  prc 
gìosamente  restituito  l’uso  di  qu< 
membra,  che  da  tanto  tempo  si  giac 
no  inoperose,  saltando  di  letto,  ind 
sò  le  vesti,  e col  camminare  Iacea  i 
to  a quanti  lo  scontravano  il  benefi 
dalla  Vergine  ricevuto.  Presentatos 
.paesani  di  Tiene,  scongiurolli  da  p 
te  della  Madonna  a riformare  il  cos 
me,  a mostrarsi  cristiani,  a fabbric 
un.  tempio  a Mabia. 

Quelle  genti  in  vedendolo  carni 
nare  e gestire  stupirono  altamente 
a dir  tutto  in  breve,  questo  portei 
fu  uno  stimolo  che  mosse  il  loro  ci 
ra  a contrizione.  Credettero  alle 
role  anzi  dette  dalla  fanciulla;  all’ 
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servanza  della  cristiana  disciplina  si 
riconducessero,  e dove  era  posto  il 
misterioso  olmo  una  chiesa  in  onor 
della  Vergine  innalzarono;  la  quale 
per  le  calamità  che  opprimevano  non 
potè  per  allora  che  aver  la  forma  di 
semplice  cappella.  Ornatala  decente- 
mente, fu  collocata  sull’altare  un’im- 
magine di  Maria  che  stringeva  fra  le 
braccia  il  Figliuolo.  Cessata  la  fune- 
sta moltitudine  delle  locuste,  e,  quel- 
lo che  più  monta,  ricomposti  i costu- 
mi a norma  della  divina  legge,  ritor- 
nata in  fiore  la  devozione,  in  breve  si 
videro  in  quella  cappella  operati  tan- 
ti miracoli,  che  più  non  bastando  a 
contenere  quante  tavolette,  in  argo- 
mento di  grato  animo  i beneficati  al- 
le nitira  appesero,  si  pensò  alla  co- 
struzione di  più  spazioso  tempio;  af- 
finchè con  maggior  culto  la  santa  im- 
magine si  venerasse. 

• F^oL  IT.  i5 
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La  fama  dì  santità  e di  austei 
ma  osservanza  che  dell’  ordine 
gloso  de’ frati -minori,  detti  i cap 
cini,  volava  per  ogni  dove,  era  ai 
all’orecchio  di  que’  di  Tiene  (int 
al  cominciare  del  secolo  xvi)  pe 
nuta.  Perchè,  si  trattò  deU’iutrod 
nel  paese  quella-  serafica  religioni 
essendosi  offerti  a soccorrere  la 
brica  del  nuovo- convento  anche  j 
ni  de’ cittadini,  tutti  furono  d’  ui 
rere  ad  accoglierli.. 

DIsputavasi  del  luogo  da  desti 
alla  fabbrica  del  nuovo  chiostro 
erano  discordi  i pareri  di  tutti: 
appena  un  d’essi  ebbe  detto,  o{ 
lunissimi  cosa  essere  il  consegne 
que’ santi  uomini  da  custodirsi  il 
luario  della  gran  donna,  tutti  in^ 
nime  concordia  applaudirono , 
per  la  continuata  ufficiatura  de’] 
cappuccini  fosse  quel  tempietto  • 
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io  in  maggiore  venera^ioue;  e stabi- 
lirono che  a lato  del  santuario,  a co« 
munì  spese  de’paesaui,  un  convento  si 
fabbricasse,  conveniente  alla  povertà 
di  quell’ordine. 

Sorrideva  solenne  il  duodecimo 
giomo  di  marzo  del  1610  al  paese  di 
Tiene,  in  cui  ponevasi  con  solenne  ri- 
to il  primo  sasso  al  fondamento  del 
sacro  edifizio,  e tutto  insieme  col  con- 
vento si  vedea  sorgere  una  novella 
chiesa,  si  bene  al  primieio  santuario 
adatta,  che  ad  ogni  più  diligente  os- 
servatore appariscono  ambedue  fabbri-’ 
cale  ad  un  tempo. 

Dalla  storia  delle  {mina- 
rmi miracolose  di  Ma-- 
RIA  nella  città  e domi- 
nio veneto. 
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Tibi  enim  debetur  gloria  et  gratiarum 
actio  : et  vox  laudisi 

Psalteritm  Marianum 
Psal.  9,  vers.  ». 

Che  tutto  si  deve. 

La  lode,  l’onore. 

Il  render  di  grazie, 

A Te  che  il  Signore 
Su  tutti  i Celesti 
Regina  innalzò. 
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LA  MADOISKA  DELLE  GRAZIE 

netìa  ctHi’i  Si  Cile 
ptociucta  e Stoceji  Si  ^PaSoca 
u«lfa  cfiifia  tuia  coffa  Se’  f'p.  pteSrrafott 
a i5  iMigfia  Sa  (PaSova. 


M entre  aveya  l’ impero  de’  Greci 
Emanuele  Paleologo,  approdarono  de’ 
Veneti  a Costantinopoli,  essendo  l’an- 
no i4o8j  e da  quella  città  una  ya- 
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ghissitna  immagine  della  Madonna  i 
greco  siile  dipinta  (credesi  per  man 
di  s<  Luca)  alla  patria  trasportaron< 
Insorta  nel  viaggio  terribile  procell 
il  mare,  dalla  violenza  de’  venti  furie 
samente  agitato,  turbò  per  guisa,  eh 
i nocchieri  vedeano  immineute  l’ ine 
vitablle  naufragio.  Per  lo  che,  meme 
ri  del  sacro  tesoro  che  traevano  se 
co,  fervide  innalzavano  alla  madre  c 
Dio  le  loro  preghiere,  perchè  ,si  de 
gnasse  guardarli  dalla  prossima  mori 
che  li  minacciava.  La  dolcissima  Ver 
gine  esaudì  la  preghiera  del  perieli 
tante,  ed  il  mare  abbonacciò.  Colore 
esultanti,  rivolsero  in  testimonio  d 
gratitudine  i loro  ringraziamenti  al  eie 
lo  ed  all’  alma  liberatrice.  Portaron» 
la  devota  immagine  a Venezia^  la  qua 
le  poscia,  ignorasi  il  come,  venne  ne 
possedimenti  del  marchese  Taddeo  d 
Este. 
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Questi,  chiarissimo  personaggio,  a- 
vendo  per  testamento  ordinato  (l’an- 
no di  Cristo  1443)  che  nel  castello  di 
Este  pei  pp.  dell’  ordine  dei  predica- 
tori un  monastero,  sotto  l’invocazio- 
ne della  beata  Vergine  Maria,  dalle 
fondamenta  si  erigesse,  comandò  altre- 
sì che  nella  stessa  chiesa  la  devota  im- 
magine onorevolmente  fosse  riposta. 
(]ome  il  venerando  simulacro  alla  pub- 
bhca  adorazione  de’  popoli  si  espose, 
cominciò  per  prodigiosi  avvenimenti  a 
diventar  celeberrimo,  per  cui  quel  tem- 
pio stesso  prese  il  nome  di  Santa  Ma- 
ria delle  Grazie.  Tra  coloro  che  i fa- 
vori della  gran  donna  sperimentaro- 
no, sembrano  degni  di  particolare  me- 
moria i seguenti. 

Era  morto  nel  i5i8  un  fanciullo  a 
tre  anni,  e portavasi  rinchiuso  in  una 
cassa  al  sepolcro,  allorché  a vita  tor- 
nando rivisse. 


/|  .V  iDOyrrj  delle  r .^zte 

Una  villanella,  per  nome  Angela  tk 
Vecchiali,  assalita  proditoriamente  n< 
i534  da  un  suo  parente,  fu  ferita  pe 
modo,  che  larga  erasi  aperta  nel  ca 
po  la  via  al  cervello  a discorrere  i 
terra.  Non  ebbe  appena  invocato  l’aiu 
to  di  Maria  delle  grazie,  che  cicatr; 
zate  le  piaghe  fu  a perfetta  salute  n 
stituita. 

Nè  è meno  singolare,  e deve  esse 
re  in  esempio  a tutti,  ciò  che  1’  ann 
i563  avvenne  per  intercessione  diLe 
documento  d.i  misericordia  e di  onn; 
potente  giustizia.  Un  cotale,  abitator 
dei  terreni  di  Rovigo,  lungo  la  riv 
dell’Adige  per  sue  bisogne  camminar 
do,  còlto  da’ suoi  nemici,  fu  nel  bass 
ventre  con  sì  grave  ferita  trapassati 
che  ne  uscivano  gli  intestini.  Disperi 
vasi  da’medici  della  vita  di  lui;  ed  i 
gli  con  languida  voce  alla  madre  d< 
divino  aiuto  rivoltosi,  promise  di  vi 
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’Tcre  sanlainente , senza  mercede,  in 
qualità  di  servo  per  tutta  la  vita,  nel 
convento  de’  pp.  dell’  ordine  de’  pre- 
dicatori di  Este,  se  fosse  da  morte 
campato.  Riavutosi  dal  male,  perfet- 
tamente risanò  : ma  scorsi  non  più  che 
cinque  anni,  sopraffatto  dalla  noia  del 
lungo  servigio  senza  mercede  (tutto 
che  la  si  aspettasse  da  Colei  a cui  e- 
rasi  votato)  al  servigio  del  monastero 
occultamente  si  sottrasse.  Non  anda' 
rono  molti  di,  che  vide  farsegli  incon- 
tro que’nemici  stessi  che  l’aveano  fe- 
rito la  prima  volta  ; e,  da  loro  confit- 
to, miseramente  morì. 

Ma  la  perenne  beneficenza  della  gran 
donna  verso  il  popolo  di  Este  singo- 
larmente mostrossi  in  largheggiare  ne’ 
bisogni  le  piogge;  essendosi  traman- 
data costante  la  tradizione  da’  vecchi 
di  quella  terra,  non  essere  mancato 
giammai  in  cotali  stremi  l’aiuto  della 
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Madonna,  che  si  fosse  implorato 
solenne  supplicazione.  Per  provv» 
re  adunque  all’  affluenza  del  poj 
che  traeva  a riverire  la  sacra  imj 
gine,  fu  riputato  necessarissimo  il 
latare  nell’  anno  1700  la  chiesa, 
dapprima  offerivasi  troppo  ristrett 
bisogno.  Periti  artefici  spinseto 
presto  quasi  a termine  1’  ornaliss 
fabbrica  innalzata  dalle  llmosine 
pii:  nella  quale  fu  poscia  l’an.  i' 
il  giorno  quinto  di  febbraio,  trasj 
tato  il  prodigioso  simulacro,  acce 
pagnandolo  venerabondi  quasi  tut 
terrazzani. 

Per  compiere  poi  nel  1736  ir 
ramante  il  lavoro,  si  accinsero  i r 
rat  ori  ad  atterrare  una  muraglia 
tempio,  in  cui  era  l’ immagine  dap 
ma.  Ài  primi  colpi,  che  scossero  i u 
toni  e la  calce  con  essi,  discoperta 
parve  un’altra  effigie  di  Maria  ad 
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lorata,  In  alto  di  piangere  sul  corpo 
dello  spirato  Unigenito  che  sosteneva 
sulle  ginocchia.  Fu  avvenimento  che 
destò  certamente  meraviglia  lo  scor- 
gervi i colori  della  dipintura  sì  fre- 
schi e vivaci  (comecché  stati  per  più 
secoli  da  viva  calce  coperti  ) da  ripu- 
tarli recentissima  opera  di  vivente  pit- 
tore: più  ancora  per  questo,  che  le 
altre  dipinture  sulla  stessa  parete  ef- 
figiate, erano  già  corrose  o consuma- 
te del  tutto.  Fama  ne  diffuse  in  un 
istante  la  notizia  in  quella  terra,  per 
cui  si  vedeano  torme  di  fedeli  accor- 
rere a venerarla.  Molti,  invocata  l’in- 
tercessione della  Madonna , vi  trova  - 
rono  la  salute  del  corpo  : ma,  quello 
che  è più,  un’  infame  donna,  che  im- 
pudicamente viveva  facendo  del  suo 
corpo  mercato,  al  primo  scontrarsi 
col  volto  della  afflittissima  immagine, 
scoppiando  in  lagrime  di  amara  sin- 
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cerissima  contrizione,  con  più  si 
lar  benefino  la  salute  deir  aniix 
ricuperò. 


Dalla  storia  delle  in 
gini  miracolose  di 
RIA  nella  città  e d 
nio^  veneto. 
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DI  PADOVA 

^efic  ijuafi  ii  duuo  pocfic  metno^te 
ttatte  Daf  ù6io  Seffe  ÌH{tua.jtiii  «lieacofojc 
Seffa  città  e dominio  vendo. 


SELLA  CHIESA  DEI  SERVI 
DELLA  B.  T.  MARIA. 

Q^ueir  amplissimo  fabbricalo  che 
l’anno  1878  In  Padova  morendo  la- 
sciava con  testamento  Francesco  di 
Carrara,  sijjuore  della  stessa  cillàyper- 
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che  ne  fosse  costruito  un  monastero 
ai  pp.  dell’ordine  de’ servi  di  Maria, 
Francesco  più  giovane  (figlio  ed  ere- 
de di  quel  primo)  ai  religiosi  del  me- 
desimo istituto  assegnava  : il  qual  fab- 
bricato magnifico,  ad  uso  di  conven- 
to essendosi  ridotto,  vi  fu  anche  edi- 
ficata una  chiesa  col  titolo  di  chiesa 
della  beata  Vergine  Maria.  In  quella 
fu  onorevolmente  collocato  il  simula- 
cro della  Madonna,  insigne  lavoro  del 
chiarissimo  Donatello  fiorentino;  la 
quale  Immagine  fin  dal  principio  del 
costrutto  tempio  fu  celebrata  siccome 
prodigiosa;  avvcgnacchè  per  moltissi- 
mi portenti  i suoi  devoti  la  sperimen- 
tarono assai  benefica  e proteggitrice. 
Gli  altri  miracolosi  avvenimenti  la- 
sciando stare,  i seguenti  raccontere- 
mo, come  quelli  che  anno  più  del  sin- 
golare e del  maraviglioso. 

Una  donna  che,  ad  estrema  dispe- 
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razione  ridotta,  invocato  avea  l’aiuto 
del  demonio,  per  malevolo  artificio  del 
maligno  rimasta  era  da  dodici  anni 
priva  dell’  uso  delle  membra  : ed  un 
fanciullo  a cinqu’  anni,  cieco  dal  na- 
scere, acquistarono,  la  prima  l’uso  de’ 
membri,  1’  altro  il  vedere  ad  interce- 
dimento  della  beata  genitrice  del  Na- 
zareno. 

L’ an.  iSSg  cadeva  sventuratamen- 
te una  fanciulla  in  un  pozzo.  Costei 
invocando  sul  punto  la  beata  Vergine 
di  Padova  dell’ordine  dei  servi,  di  cui 
aveva  tante  volte  udito  raccontare  sor- 
prendenti meraviglie , videsi  innanzi 
donna  di  maestà  non  comune,  la  qua- 
le per  più  ore  la  sostenne  sì  che  non 
si  sommergesse;  finche  da  vicino  per 
caso  i suoi  genitori  passando,  la  tras- 
sero di  là.  La  buona  giovinetta  desi- 
derò d’ esser  condotta  alla  Madonna  di 
Padova  nella  chiesa  de’  servi,  perchè 
roL  II  i6 
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implorato  1’  aiuto  di  Lei  era  rimasta 
salva.  Come  ella  veuue  dinanzi  al  bea- 
to simulacro,  si  tosto  alzò  la  voce  gri- 
dando : ab  eh’  Essa  è quella  maestosa 
signora  che  sull’  acque  mi  sostenne  ^ 
perchè  non  affogassi! 


ALTR4  I»M4GINE  DELL*  MADONKA; 

NELLA  STESSA  CSIESA  Db’  SERTU 

Non  minore  è la  devozione  con  cui 
è venerata  l’ altra  immagine  della  Ma- 
donna, la  quale  fu  nell’an.  i63i  po- 
sta sopra  un  magnilìco  altare,  innal- 
zato al  suo  beatissimo  nome.  Era  sta- 
ta in  antica  età  questa  immagine  di- 
pinta in  un  angolo  d’una  casa  situata 
a lato  al  tempio  de’ pp.  serviti  j e pel 
corso  di  tanti  anni,  posta  dagli  uomi- 
ni in  obblio,  aveala  per  tal  guisa  la 
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polve  ricoperta,  che  più  non  si  potea 
ravvisare,  ciò  che  quella  dipintura  si- 
gnificasse. Come  fu  giunto  il  tempo  da- 
gli imperscrutabili  consigli  di  Dio  de- 
terminato a restituire  al  decoro  quel- 
la veneranda  effigie,  l’alma  Vergine 
apparve  splendidissima  ad  una  donzel- 
la eh’  era  ne’  sedici  anni  e sgraziata- 
mente cieca.  Le  disse,  che  se  volea  go- 
der della  luce  ed  acquistar  il  vedere, 
il  giorno  appresso  si  adoperasse  per- 
chè, ripuhta  dalla  polvere  la  muraglia, 
la  veneranda  immagine  di  Lei  più  beh 
la  alla  vista  di  tutti  apparisse. 

Dalla  celeste  promessa  animata  la 
giovane,  quella  visione  a suo  padre  fe- 
ce aperta  j il  quale,  non  tardando  a ri- 
pulirla da  quell’ ignomkiioso  sudiciu- 
me, s’accorse  che  la  figlia  vedeva.  Per- 
chè, egli  fece  ineontanente  di  marmo- 
rei ornamenti  abbellire  quella  effigie, 
c lasciò  che  il  popolo  potesse  a suo 
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agio  intervenirvi  ad  onorarla:  indi  fuor 
misura  crescendo  ogni  giorno  la  folla 
de’devoti,  spiccato  il  venerando  simu- 
lacro artificiosamente  dal  muro,  fu  con 
solenne  rito  e magnificentissima  pom- 
pa nella  vicina  chiesa  de’  pp.  serviti 
trasportato,  e delle  limosine  da’  fedeli 
spontaneamente  offerte  fabbricatovi  un 
elegantissimo  altare,  vi  fu  sopra  di  es- 
so collocata  ; dal  quale  continui  profuv 
se  i suoi  benefizi. 


LA  QIADOiniTA  NELLA  CHIESA 
DI  SANTO  MATTIA  APOSTOLO 
DELLE  MONACHE  DELl’  ORDINE 
DI  S<  BENEDETTO. 

Era  questa  beata  effigie  della  ma- 
dre di  Dio  stata  da  antichissimo  pen- 
nello dipinta  sulla  esteriore  parete  del- 
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la  muraglia  che  1’  orto  ed  il  chiostro 
rinchiude  delle  sacre  vergini  di  san- 
to Mattia  apostolo  ; ed  a cagione  di 
un  portentoso  avvenimento  fu  da  quel 
muro  sopra  d’un  altare  di  marmo,  nel- 
la chiesa  eretto,  collocata.  Di  questa 
onorevole  traslazione,  di  cui  ignorasi 
l’epoca,  eccone  brevemente  la  causa, 
siccome  da  tradizione  e da  antichissi- 
me dipinture  viene  indicalo.  Di  assai 
grave  delitto  falsamente  accusati  cin- 
que uomini  innocenti  per  quella  stra- 
da del  monastero  erano  tratti  all’estre- 
mo supplicio.  Come  furono  innanzi  a 
quella  immagine  pervenuti,  le  langui- 
de pupille  fissando  in  essa,  si  sentirono 
l’ anima  ripiena  d’  una  interna  fiducia 
che  rassicuravalì,  e la  loro  innocenza  e 
la  lor  vita  alla  consolatrice  degli  aillit- 
li  in  quelle  angustie  caldamente  rac- 
comandarono. La  madre  degli  infelici 
non  lasciò  cader  vana  la  preghiera  del- 
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r innocente,  e si  col  suo  onnipoten- 
te aiuto  i cinque  protesse,  che  rom- 
pendosi ad  ognuno  tre  volte  il  laccio 
senza  minima  offesa,  fu  chiarita  la  lo- 
ro innocenza  : per  cui,  sciolti  dalle  ca- 
tene, corsero  in  lieto  coro  congiunti 
a render  grazie  a quella  benefica  av- 
vocata che  aveali  da  ignominiosa  mor- 
te campati. 

La  benedetta  immagine  splendette 
in  appresso  per  innumerevoli  miraco- 
li. Le  sacre  vergini  di  quel  chiostro 
vollero  che  a proprie  spese  l’an.  1 5 1 1 
a’  i8  di  luglio  fosse  nella  lor  chiesa 
solennemente  trasportata.  A collocar- 
vela,  fecero  apprestare  un’  ara,  che 
vinceva  in  magnificenza  le  altre  del 
tempio,  siccome  è fatta  testimonianza 
per  una  epigrafe  di  marmo  presso  aK- 
1’  altare  della  Vergine  scolpita* 
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I.À  maboura  del  sobborgo 

DI  S.  PIETRO. 

Alla  porta  di  un  orto,  nel  sobborgo 
detto  di  s.  Pietro  avvi  appesa  una  im- 
magine di  Maria,  che  per  molti  pro- 
digi venuta  in  fama  di  miracolosa  sul 
cominciare  del  secolo  xvii  era  dal  po- 
polo tenuta  in  grande  venerazione.  E 
perchè  quella  effigie  ( la  quale  Iddio 
co’  miracoli  mostrava  volere  sopra  o- 
gni  altra  venerata)  in  quèll’ aperto  e 
poco  decente  luogo  più  lungamente 
non  rimanesse,  a più  degnamente  con- 
servarla, la  pietà  de’ fedeli  nel  1639 
innalzò  ivi  stesso  una  semplice  cap- 
pella, a cui  più  frequente  il  popolo  in- 
terveniva. 
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LA  MADONNA  DELLO  SPEDALE 
VOLGARMENTE  DETTO  CASA  DI  DIO. 

Sulla  esterna  parete  dello  spedale, 
che  chiamano  Casa  di  Dio,  eravi  dipin- 
ta una  effigie  della  Madonna,  tra  san- 
to Antonio  di  Padova  e s.  Bernardino 
di  Siena;  la  quale  nell’anno  iSgG  per 
infiniti  miracoli  splendendo,  fu  dai  ret- 
tori dello  spedale  fatta  portare  nella 
chiesa  del  pio  luogo,  sopra  un  alta- 
re costruttovi  sontuosamente  delle  li- 
mosine  de’fedeli;  donde,  sempre  nuo- 
vi portenti  operando,  mostrasi  più  be- 
nefica a’  suoi  devoti. 

Sono  altresì  celebrate,  per  la  gua- 
rigione che  mollissimi  infermi  vi  tro- 
varono, altre  due  immagini  della  Ver- 
gine. La  prima  di  quelle  da  una  cap- 
pelletta  di  campagna  fu  trasportata  al- 
la chiesa  di  Ognissanti  delle  monache 
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benedettine , perchè  operava  sovente 
prodigi  a prò  de’fedeli:  l’altra  egual- 
mente per  miracoli  prodigiosa,  si  ve- 
nera nella  chiesa  di  santa  Maria  del- 
la salute,  ch’era  posseduta  per  diritto 
dai  pp.  camaldolesi  del  convento  di  s. 
Michele  di  Murano, 
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Inctnitai  gratiam  peccaioret  apud  Dmvk: 
per  Te  inventricem  gratict  et  tmlutit. 


Psalterium  Mariamum 
Psal.  9.  eers,  3. 


Avranno  la  pace 
Il  perfido  e il  pio  ; 
Sarà  lor  propizio 
L’altisgimo  Iodio, 

* Per  Te  che  salute 
Sapesti  trovar. 
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XLVII 

^miiiajitie  mttacoCoia  deCCa  7^.  Tìl^tta 

LA 


MADONNA  DI  MONTE  BERI  CO 

iuf  coite  2Jhetuo 
appena  3e6£a  città. 


Programma.  Ave  MAaiA^gratla  pla- 
na, Dominus  tecum. 
Anagrainma.  En  manavi  pura  turnmo 
Regi  allo  dicat». 


F u non  poco  giovevole  alla  città 
di  Vicenza  l’avere, nella  prossima  bor- 
gata detta  Berga,  avuto  ad  abitatrice 
una  veccbierella , chiamata  Vicema  : 
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poiché , fosse  che  la  somiglianza  del 
nome  a quello  della  desolata  città  le 
persuadesse  un  maggior  dovere  di  pre- 
gare caldamente  il  cielo  inesorabile  e 
sdegnato,  ella  andava  ad  ogni  tratto 
fra  sé  mormorando  l’ angelico  saluto. 

Avvenne  che,  standosene  suo  mari- 
to sul  vicin  colle  in  coltivare  un  suo 
poderetto , mentre  recavagli  ella  il 
mangiare  nel  settimo  giorno  di  mar- 
zo del  142,6,  alla  terza  ora  dappoi- 
ché sorto  era  il  sóle,  le  apparve  la 
madre  di  Dio,  per  tanta  luce  sfolgo- 
reggiante,  che,  quasi  da  fulmine  per- 
cossa, isvenne  tramortita  sul  terre- 
no. Pur  la  Vergine  non  erale  apparsa 
a scompigliarla  collo  spavento;  ma  si 
a infonderle  più  coraggio  che  non  a- 
vesse.  Vola  a soccorrerla  : la  rialza;  e, 
sbandito  da  lei  ogni  terrore,  cosi  le 
viene  favellando.  Mia  Vicenza  (che 
mia  posso  dirti , poiché  io  son  tua  ) 
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recali  a Vicenza  ed  annuncia  a quella 
desolata  città  che  s’  ella  TOglia  vede- 
re in  dileguo  il  contagio  che  la  fla- 
gella, costruisca  in  questo  luogo, di  rac- 
colto denaro,  un  tempio  che  mi  sia  de- 
dicato; e fa  avvertiti  i cittadini,  che 
non  isvanirà  il  morbo,  se  prima  a que- 
sto precetto  non  abbiano  soddisfatto. 

Vicenza,  fatta  per  cotal  modo  av- 
vocata di  quella  città,  di  cui  il  no- 
me portava,  oppose  alla  gran  donna 
che  niuno  avrebbe  creduto  ad  una  ro- 
za  femminuccia  : che  una  povera  vec- 
chierella  non  sarebbe  stata  che  deri- 
sa : che  se  pure  alcun  sacerdote,  per 
conosciuta  santità  venerabile,  cotai  no- 
velle ai  cittadini  recasse,  avrebbe  cer- 
tamente trovato  chi  la  grossa  spesa  gli 
opponesse,  e chi  l’ esservi  già  in  Vi- 
cenza templi  quanti  bastavano  : che  se 
una  volta  fossero  state  le  chiese  alla 
popolazione  troppo  scarse;  ora  che  la 
Voi.  //.  1 7 


Digitized  by  Google 


2,58  MÀTfONNÀ  DI  HOIfTB  SERICO 

città  da  vensei  armi  era  dalla  pesti- 
lenza desolata  e per  poco  distrutta, 
ue  aveano  già  soverchie:  non  manca- 
vano i templi  ai  cittadini  j sì  più  vera- 
mente i cittadini  al  tempio.  Poterlesi 
anzi  con  sarcasmo  obbiettare  che  non 
si  sarebbe  in  città  trovato  tanto  da 
pagare  la  settimanale  mercede  a’ lavo- 
ratori. Perciò,  o regina  del  cielo,  sog- 
giunse la  pia  donna,  pri^oti,  o annun- 
cia Tu  stessa  a’  Vicentini  il  tuo  desi- 
derio o invia  loro  tale,  cui  debban 
credere  : e me  a cotanto  onore  sot- 
traggi. 

A queste  parole  la  Vergine  rispo- 
se : va  : fa  sapere  a que’  di  Vicenza 
quanto  ti  dissi.  A chi  non  crede,  pro- 
metti una  nuova  fonte  che  sgorgherà 
fra  queste  pietre.  Il  tempio  sia  fatto  su 
questo  disegno  ch’io  traccio  in  sul  ter- 
reno. Così  dicendo,  strappa  Ella  stes- 
sa un  ramo  da  un  vicino  ulivo,  ne  for- 
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fila  una  croce,  e con  essa  vien  deli- 
neando  il  modo  delle  fondamenta.  Era 
molle  P uliro,  durissimo  il  terreno: 
pure  quella  matrona  ri  scavò  agevol- 
mente un  solco  tanto  profondo,  che 
eguale  tracciato  non  l’avrebbe  vomere 
alcuno.  Poscia  la  piccola  croce  pian- 
tando in  quel  sito  in  cui  voleva  che 
.si  costruisse  1’  ara  maggiore  del  nuo- 
vo tempio,  alla  femmina  rivolta,  sog- 
giunse : va,  dunque  : ciò  che  ai  vedu- 
to ed  udito  riferi.sci  r ed  aggiungi,  sa- 
ranno quivi  accette  le  preci  che  ne’dì 
sacri  a Maria  e nelle  domeniche  di 
tutto  l’anno  uomo  porgerà  al  cielo,  a 
preferenza  di  quelle  che  in  altri  gior- 
ni saranno  innalzate.  Quelle  saliranno 
al  trono  di  Dio  più  preste,  nè  ritor- 
neranno vane  giammai.  Disparve. 

Vicenza^  rizzata  in  piedi  ed  in  sè 
ritornata,  pria  d’  ogni  altra  cosa  ri- 
guardò entro  alla  cestella,  esanrnnan- 
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do  il  macco  (poleuta)  se  si  fosse  mal 
riversato  dai  piatti  : imperocché,  es- 
sendo improvvisamente  caduta,  dovea 
certamente  aver  fatto  in  pezzi  i va- 
si di  terra  che  seco  recava.  Ma,  so- 
prammodo presa  da  maraviglia,  ritro- 
va salva  ogni  cosa  \ e tutto  ancor  cosi 
caldo,  come  se  fosse  appena  appena 
tolto  dal  fuoco.  Ed  in  verità,  chi  mai 
non  se  ne  sarebbe  forte  maravigliato  j 
mentre,  essendosi  la  vecchierella  per 
oltre  ad  un  miglio  dalla  sua  abitazio- 
ne allontanata,  onde  portare  il  cibo  al 
marito,  e trattenutasi  non  poco  a fa- 
vellar colla  Vergine,  in  questo  mese 
di  marzo  in  che  a due  passi  dal  fuo- 
co poteva  ogni  cibo  agevolmente  raf- 
freddarsi, pure  la  vile  vivanda  erasi 
conservata,  non  che  calda,  bollente. 

licenza,  presentata  la  cesta  al  ma- 
rito, e speditamente  raccontatogli  per 
filo  quanto  .erale  intervenuto,  si  affret- 
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ta  ad  entrare  in  città.  Quivi  ogni  cosa 
narra  fedelmente  a quanti  incontra  per 
via.  Se  gli  abitanti  si  fossero  tanto  af- 
frettati a porre  le  fondamenta  alla  fab- 
brica, quanto  rapidamente  volò  di  que- 
sto fatto  la  fama  per  tutta  la  città,  e- 
gli  è certo  che,  due  anni  dappoi,  a- 
vrebbero  ben  potuto  numerare  qua- 
druplicata quantità  di  concittadini,  che 
non  contarono  in  fatto.  Ma  poiché  in- 
tesero la  vecchia  parlare  di  danaro  che 
doveasi  spendere , altri  la  trattarono 
da  zingara,  altri  da  strega.  Pure,  sicco- 
me ella  non  volea  ingannare  uomo  al 
mondo,  nè  toccare  i beni  di  alcuno,  la 
riputarono  presa  da  qualche  sogno  o 
vaneggiante  nella  fantasia;  siccome  il 
più  delle  volte  alle  vecchie  persone 
suole  avvenire.  Fu  condotta  al  vesco- 
vo; ed,  esaminata,  la  rimandarono  a 
raccontare  sue  fole  ad  altre  vecchie- 
relle  dell’  età  sua.  Nulla  le  valse  il  ri- 
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dire  che  la  fonte  novameute  sbuca- 
ta, ed  il  delineato  fondamento,  • face- 
vano testimonianza  a quanto  asseriva. 
Cosi  alle  volte  il  proprio  amore  ne 
acciecaj  che,  rifiutando  credenza  addet- 
ti altrui,  la  nostra  sola  ragione  ascol- 
tare intendiamo. 

Respinta  la  donna,  si  credevano  i 
Vicentini  essersi  prudentemente  con- 
dotti. Non  io.  E come  no  ? Se  sotto 
sordido  pallio  videsi  talvolta  appiat- 
tarsi r umana  sapienza,  noi  potrà  for- 
se altresì  la  sapienza  divina?  Iddio  che 
nè  alla  statura  nè  all’aspetto  delle  crea- 
ture risguarda,  nè  manco  è accettatore 
di  persone,  forse  che  non  potrà  affidar 
le  sue  missioni  a cui  vuole?  Sventura- 
ta Vicenza  e poco  saggia  città,  che  non 
corrisponde  a chi  viene  ad  annunciar- 
le auguri  felici,  nè  vuol  darsi  la  pena 
pur  di  sollevare  un  sasso  ad  iscopri- 
re  la  promessa  sorgente!  Perchè  mai 


Digiilzed  by  Google 


riCP.NZA  263 

niun  de’  suoi  cittadini,  almeno  recan- 
dosi a passeggio,  si  degna  di  esami- 
nare se  la  vecchia  disegnate  abbia  le 
londamenta  dietro  a quelle  regole  che 
b arte  agli  architetti  prescrive  ? 

Pur  troppo  l’uomo  invilisce  nell’a- 
nimo suo,  quando  è stretto  dai  casti- 
ghi del  cielo  5 che  non  crede  più  al- 
cuna cosa  potergli  tornare  a profitto. 
Veramente  potea  la  donna  mostrare 
la  rosea  impressione  delle  dita  di  Ma- 
aii,  ch’ella  portò  fino  oltre  alla  tom- 
ba, stampatale  dalla  Madonna  in  rial- 
zandola di  terra:  e forse  anche  mo- 
stroUa.  Doveano  que’di  Vicenza  argo- 
mentare, che  se  a questo  annuncio  di- 
minuiva la  pestilenza,  ed  al  loro  osti- 
nato resistere  si  raddoppiava , segno 
era  entrarvi  il  dito  di  Dio.  Ma  agli 
infelici  è cosa , dura  sperare  migliore 
destino.  Frattanto  la  vecchia  all’ albeg- 
giar d’ogni  di  correva  al  tempio  di  Leij 
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e,  posto  un  acceso  cereo  innanzi  alla 
croce,  genuflessa  scioglievasi  in  lagri- 
me ed  innalzava  calde  preghiere  al 
cielo . Così  scorgevala  il  sole  al  suo 
declino  : nè  quella  donna  mai  (come 
giurò  ) sentivasi  venir  meno  , poiché 
dalle  angeliche  armonie  rianimata  si 
deliziava. 

Crediamo,  se  mal  non  avviso,  di  far 
grazia  a’celesti,  in  accettando  que’be- 
nefizi  di  che  vogliono  quasi  importu- 
namente, talvolta  favorirci.  Egli  è co- 
sì in  vero.  Aspettò  la  V ergine  due  an- 
ni e mezo  ; nè  alcuno  v’  ebbe  de’  Vi- 
centini, che  in  tutto  quel  tempo  cer- 
casse con  uno  scalpello  la  fonte,  o che, 
andando  oziosamente  a diporto,  diri- 
gesse i suoi  passi  a quel  sito,  appena 
un  miglio  distante  dalla  città. 

Per  tanto  1’  anno  1428,  1’  ottavo 
giorno  d’agosto,  apparve  novellamen- 
te la  Madonna  alla  buona  Vicenza^  ap- 
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punto  allora  quando  più  la  pestilenza 
infieriva,  e le  stesse  cose  di  prima  co- 
mandò. Corre  la  vecchia  alla  città,  ed 
ovunque  schiamazzo,  esortazioni,  pre- 
ghiere. Finalmente  è ricevuta  dal  ve- 
scovo e dal  magistrato,  che  per  torsi 
la  noia  dattorno  fanno  sembiante  di 
credere.  Si  raccoglie  il  popolo  in  pro- 
cessione e recasi  al  luogo  indicato.  Vi 
trova  una  fossa,  come  appena  traccia- 
ta, che  segnava  la  forma  alle  fonda- 
menta  d’  un  tempio;  e là  presso,  la 
terra  scavando,  ne  scaturisce  limpidis- 
simo un  fonte  che  scorre  a mo’  di  fiu- 
micello.  Non  v’  ebbe  alcuno  che  non 
desiderasse  che  a quell’  oracolo  fosse 
stata  prestata  fede  due  anni  dappri- 
ma. Fu  tosto  un  grande  detestare  qua- 
li omicidi  coloro,  per  cui  colpa  lunga- 
mente fu  privata  la  città  d’un  sì  gran 
bene.  Nessuno  se  la  prendeva  con  sò 
stesso;  ma  ognuno  cogli  altri.  L’uomo 
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stimasi  sempre  innocente  nei  delitti 
che  la  moltitudine  commette. 

Fu  comandata  pel  2 5 d’agosto  una 
processione  solenne,  a porre  con  sacro 
rito  la  priqaa  pietra  al  tempio,  e ad 
incominciare  il  lavoro.  Coll’ avanzarsi 
della  fabbrica  diminuiva  e andava  in 
dileguo  il  morbo.  Questo  determinò  i 
cittadini  a moltiplicare  il  numero  de- 
gli operai.  La  vegnente  domenica  si 
raccolse  novamente  il  popolo  in  de- 
vota supplicazione.  Tredici  milla  per- 
sone vi  convennero  : e si  raccolse  tan- 
to di  limosina,  che  bastò  per  tre  mesi 
a pagare  tutti  i lavoratori.  Tanto  im- 
portava ad  ogni  uomo  il  vedere  di- 
strutto un  malore  che  per  ventiquat- 
tro anni  afflisse  la  patria.  De’ miracoli 
ne  accenno  due  soli:  i più  grandi.  Pri- 
mo fu  dileguarsi  la  pestilenza  al  sor- 
gere del  tempio.  L’ altro,  che  in  quel 
primo  dì  circa  trecento  infermi  bevet- 
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lero  al  fonte  prodigioso , e tanti  ap- 
punto vi  trovarono  la  salute.  Niuno 
parti  che  interamente  risanato  non  fos- 
se. Che  questa  «ergente  alcuni  anni 
dappoi  si  seccasse,  lo  attesta  France- 
sco Barbarano,  nella  storia  ecclesiasti- 
ca vicentina  lib.  i.  c.  87.  e seguenti j 
da  cui  io  trassi  la  presente. 
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ADDIZIONE. 

Il  chiarissimo  autore  vicentino  del 
libro  intitolato  : Storia  del  celebre  san- 
tuario di  Maria  Verdine , posto  sul 
monte  Serico  {i)  di  Vicenza  dalVepoCa 
di  sua  fondazione  \ls^2%fino  aWanno 


(i)  Sull’origine  del  nome  Serico  e’v’àpiù 
d’ un’ opinione.  Chi  lo  vuol  tratto  dal  borgo 
di  Serica^  e chi  da  un  magnifico  teatro,  det- 
to di  Berga,  poati  entrambi  a*  piè  del  colle. 
L’esiitenza  di  questo  teatro  chiaramente  ma- 
nifestasi per  alcune  reliquie  che  tuttavia  si 
veggono  ne’palazzi  delle  illustri  famiglie  Gual- 
do. 11  padre  fiarbarano  (storico  delle  cose  di 
Vicenza  ) si  avvisa  che  il  borgo  ricevesse  il 
nome  dal  colle;  e questo  da  nna  famiglia  ro- 
mana detta  de’  Serici,  inviata  da  Roma  circa 
l’anno  i5o  prima  dell’èra  cristiana  ad  abitar- 
lo; quando  quella  repubblica  spediva  colonie 
a Vicenza,  a guardar  le  montagne,  perchè  i 
Cimbri  per  la  via  di  Trento  non  calassero 
nel  Vicentino, 
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l836.  Terza  edizione,  Vicenza  i836 
"per  Paroni,  prepone  alle  sue  memo- 
rie storiche  un  avviso  al  lettore  sulla 
verità  dell’origine  di  questo  celebra- 
tissimo santuario,  e sulla  costante  de  - 
vozioue  che  ebbesi  sempre  a quella 
prodigiosa  immagine,  la  quale  a favo- 
re de’  Vicentini  su  quel  monte  volle 
essere  collocata.  Essendo  questo  sa- 
cro edificio  uno  de’  più  cospicui  che 
siano  in  Italia,  mi  parrebbe  aver  tac- 
cia di  negligente  se  non  proponessi  a’ 
miei  lettori  un  ristretto  di  tutti  gli  ar- 
gomenti, con  cui  criticamente  l’autore 
espone  la  verità  del  processo  sull’ori- 
gine di  questo  tempio  : non  ommet- 
tendo  neppure  1’  indicazione  di  que’ 
savi  riflessi  che  alla  sua  storia  egli  pre- 
mette. Viene  egli  osservando  come  ri- 
suoni  il  nome  di  Berico  sulle  labbra 
del  cittadino  e del  forestiere  qual  no- 
me di  colle  augusto  e di  tempio  san- 
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to  : che  perciò  egli  è stretto  dovere* 
di  buon  cittadino  l’indagare  seriamen- 
te in  quali  fondamenti  tenga  le  sue 
radici  si  fatta,  solenne  e strepitosa  de- 
vozione. Il  primo  appoggio  è la  vene- 
rabile tradizione  di  quattro  secoli;  la 
quale  se,  isolatamente  presa,  non  va- 
le a dare  morale  certezza  della  verità 
(eh è,  siccome  dice  1’  abate  Genovesi 
nelle  regole  della  critica  c.  a.  §.  19, 
la  popolar  fama  è spesso  bugiarda); 
pure  non  andò  mai  priva  di  qualche 
sostegno;  imperciocché  di  quando  in 
quando  v’  ebbe  sempre  qualche  scrit- 
tore che  ne  fece  menzione.  Non  vo- 
gliasi per  tanto  questa  tradizione  in- 
teramente riprovare;  ma  tengasi  co- 
me dubbia  soltanto,  finché  F autorità 
di  tali  autori  criticamente  si  esamini. 

Niuno  v’  à di  loro  che  non  racconti 
il  memorando  avvenimento  dell’appa- 
rizione  diM  vaiA  sul  monte  Berico,  in- 
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leTvenato  l’anno  14^8;  e che  non  ri- 
cordi insieme  la  subita  liberazione  del- 
la città  dalia  peste,  e mille  altri  prò 
digi  operati  in  essa,  nel  territorio  ed 
in  più  luoghi  lontani.  Il  Marzari  ed 
il  padre  Barbarono  ne  parlano  a lun- 
go, e ne  dà  un  cenno  anch’esso  il  Pa- 
gliarini.  Cent’  altri  libretti,  che  in  di- 
versi tempi  comparvero  alla  luce  (i). 


(i)  Eccone  alcuni; 

I.  Istoria  della  miracolosa  costruttione  del 
sacro  tempio  di  santa  Maria  di  Monte 
di  Vicenza,  f'enezia  iSyS,  in  8.® 

»i.  Francisci  Vicemani  Vicentini  de  Appari- 
tione  Virginia  (in  versi  eroici)  ad  Gre- 
gorinm  xiii  Pont.  Max.  liber  Vicentiae 
apnd  Ceorginm  Angelerium  i5j6.  in  4**’ 
citato  dal  pad.  Calvi  Bibl,  de  Script.- 
Vie.  voi.  5.  pag,  a85. 

III.  Antonio  Palazzi.  Il  tempio  di  Monte  Be> 
rico.  Vicenza  per  gli  eredi  di  Domenico 
Amadio  i63o  in  i6.® 

'V' L’Apparizione  di  Mariv 

Vergine  (in  ottava  rima).  Vicenza  i63&. 
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o in, versoi  o. in; prosa,. -le  stesse  ma- 
raviglie raccQuUno:  i quali  tutti, se  imn 
formano  inconcusso  critico  argomento 
di‘i  verità,'  percl»4  glL  s^u^lori , non.  : furo- 


t ♦ ' » t ■ 

V.  Paulo  Emilio  Gualdo,  L»  tre  glorie  di  Vi- 
' canza  : la  Madonna  Monte  Beiico, 
di  Monte  Sumaa»!  e di  Loni^o*- Circa 
. , ^ anno  i6o5. 

vr.  ' Istoria  dell’Apparizione  di  ‘ Marta  Ver- 
' gine  sopra  il  Monte  Borico  eoe.'  Tra- 
dotta dal  processo  latino  «cc.  Vietnza 
■ ^ 1667.  presso  Giacomo  Amadio  in  8.® 

(In  principio  di  questa  traduzione  tro- 
' ‘ Tasi  : Franeisei  > Bernardini  ^ Saraceni 
Hymnus,magnce  Mairi  Virg.  Marije). 
ni.  Compendiosa  narrazione  della  Madonna 
santissima  del  Monte  Btirioo  di  Yicen- 
t ZB>  i descritta  da>un  divoto  di 

Maria  ....  quinta  edizione  in  ia.° 
' Padova  1748- 

Tilt,  ir  Tempio  del  Monte  Berico  di  Vicenza 
( poemetto)  Vicenza  1763  in» 8.®/ 

TX.  Sangiovanni  C.tVittorio.  Storia  della  Ma- 
dre di  Dio  Maria  Vergine  santissi- 
ma del’ Monte  Berico.  Vicenza  1763. 
in  la.®  : 

» • n 
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no  oculari  testimoni  del  fatto,  non  la- 
sciano però  di  gettare  un  qualche  fon- 
damento di  sicura  credenza. 

Ma  una  solida  base  a provare  la  cer^ 
tezza  del  fatto  la  metterà,  fuor  d^  ogni 
dubbio,  la  pubblicazione  del  processo 
autentico  originale,  compilato  due  so- 
li anni  dopo  la  maravigliosa  appari- 
zione da  prestantissimo  personaggio  e 
da*  più  accreditati  notai,  sottoscritto 
da  trentadue  testimoni  oculari  dell’av- 
venimento. Questo  è l’inconcusso  fon- 
do in  cui  à messe  radici  la  devozio- 
ne al  tempio  del  monte  Berico  ; il 
quale  rende  credibili  le  maraviglie  che 
successero  in  processo  ; e che  tìnal- 
raente  dimostra  i voti  del  popolo  vi- 
centino non  essere,  superstiziosi,  ma  si 
diretti  ad  onorare  la  gran  madre  del 
Dio  vivente,  che  degnossi  formare  del- 
la sua  immagine  un  vivo  fonte  di  sor- 
prendenti prodigi. 

Fot.  II  i8 
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r.i  JBgli  è t ben  .reri>i  che,'  ’prima  di  < di- 
chiarare im  fatto  per  vero  miracolo,  è 
.indispensabile  che  la  più  rigorosat  cri^ 
tica  lo. esamini  per  ogni, verso,  figli  é 
altresì  provatissimo  dall’esperienza  che 
.tale,  ebbro  di  / mal  regolata  devozio- 
ne, lascia  talvolta  scorrere  la' riscalda- 
ta'fanta^' ad  eccesso  di  oredoUtà,  e 
vede  miracolo  in>  tatto  ehei  abbia  hso- 
nbniia  i di  maraviglioso.  iMa  se^  alcuno 
in  ' un  rimasuglio  d’ antico  TedsÉzio  si 
■avvenisse,  e perciò dntendessse  inda- 
gàre  qaale  ne  fosse  stata  ne’ tem^  ad- 
<dati  la' mole,  i prègi  ed’uso,  dovrebbe 
egli  esser  deriso  per  questo?  Cosi  (di- 
ce 1’  aiitcM:e  delta  storia'  saaooebnata  ) 
potevamo  mai  esfór  dedso,  se  non  che 
da’^sciocohi*  ed  • ignoranti  ,bquÉaado  orni 
recai  èd  esaminare  minutamentè^qué’ 
frammenti  d’acquidotti  che  fa’ incori* 
'treno^'ia  Lobbia,  pòco  lungi  dàlia'cit* 
tà?Nou  un  fraoinientó  Jnè;  un  piccolo 
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nmàsuglio  di  entidùtà , ma  im  tiemipio, 
t'angosto  ne^suoi  prmcipi,  ed  in  proces- 
so i fatto  r più  grande^  posda  megnificò, 
ed  oggi  sorprendente  presentasi  pres- 
so a Vicenza,  e sarà  nn  procedere  «/i- 
tìfilosofico  il  cercare  delia  sua  origine, 
• e le  càuse  di  tale  ingrandimento? Cer- 
to che  seiqueste  cagioni  saranno  state 
una  falche  soprannaturale  arventura, 
il  .provarne  V autenticità  oscurerebbe 
fahba^ian te  i splendore  della*  fllosotìa. 
-iiUn  dubbio  solo  presentar  si  potreb- 
-be  àliipensierordi^savio  lettore:  cioè 
ae^:  posta  la  verità  dell^  apparizione  di 
-Mabis  sul  monte  Bericoj  dèlie  pronìes- 
se  di  Lei,  e del  risanamento  della  cit- 
tà dall’  orribile  pestilenza,  lutto  que- 
)Sto  possa;  dirsi  miracolo.  Chi  affernin, 
è dalilato  più  sicuro:  poiché  in  tulio 
il  complesso  dell’  avvenimento  ij  lu- 
minosi caratteri  di  vero  miracolo  può 
ognuqo  1 agevolmente  rileva/;©,o'^ 
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Miracolo  è (i)  operazione  divina, 
non  d’  arte  : sopra  od  oltre  V ordine 
di  ■ tutta  la  creata  natura  T ottenuto  da 
preci  od  intercessione  di  santo  : opera 
che  tende  a consolidare  la  cattolica 
fede,  o a glorificarne  l’intercessóre: 
non  di  breve  apparenza,  ina*  di  sostan- 
ziale durazione.  ' 

E promesso  (come  raccontasi  di  so- 
pra dal  pad.  Gumppenberg)  sulle  vet- 
te del  Berico  ad  una  donna  libera- 
re Vicenza  da  pestìfero  mòrbo,  a con- 
dizione che  si  fabbrichi  una  chiesa.  Il 
■ popolo'  ride  al  primo  femminile  .an- 
nunzio; ed  il  malore  infierisce.  Tras- 
‘ corsi  due  anni  si  riónovella  la  promes- 
sa : si  presta  fede  : in  tre  mesi  il  tem- 
pio è costrutto  : ed  il  contagio,  che  da 


(i)  Lambert.  Prosp.  s.  r.  ttc.  card.jDe  Serv. 
D^i  Watif.  etc.  lib.  4-  P*  *■  c,  4.  § 6.f  pag* 
45.  et 
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veuliqualtro  anni  flagellava  la  città)  è 
dileguato.  Avvi  arte  in  questo  avve- 
nimento? Della  medicina  non  se  ne 
parla . La  stagione  è la  più  ^fatale,  a 
cosi  fatte  malattie  ( 2.5  agosto  ) ; ep- 
pure nel  bollor  della  state  il  prodigio 
incominciò.  La  costruzione  d’una  ,clne- 
sa,  non  à certamente  relazione  «leu- 
ua  nè  influenza  naturale  , colla  guari- 
gione d’un'  morbo.  Dunque  fu  oj>erata 
da  chi  sull’  arte  impera  ; è operatone 
divina,}  rum  d’arte.  ...  1 

Se  non  éjegge  od  arte  in  natura 
cui  possa  attribuirsi  un  effetto,  la  cau- 
sa prima  che  lo  produsse  è sopra  od 
oltre  ùW  ordirle  della  stessa  natura. 
Sciocchezza  sarebbe  1’  addurre  cause 
occulte  o nuove  cappricciose  leggi  di 
meccanismo,  pcHchè  il  lume  della  filo- 
aofia  dice  di  non  voler  delirare. 

^ La  regina  del  cielo  si  fa  mediatrice 
Ira  i delitti  del  popolo  e lo  sdegno  di 
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Diò:^nfe  ottiene  la  pace'.’ mede-" 
sima 'apparile  maestosa  alla  dortna.'Ec- 
co  ìl'santó  ch&  intercede  là  grazici. 

A ‘qual  line  s’ ergono  ■ nella  cattoli-- 
ca  religione  i® templi?  Non  è fórse ’ pfer 
adorare  ' in  ispirito' e verità  f suoi’sa-^ 
erosami  misteri?  Dovè  infiammasi ‘ piàf- 
di  tenerezza  il  euore?'  Non  è ne’teàfi'"  ' 
pii,  in  cni  gli  'emblemi  della' religione  ’ 
ravvivati  la 'fede,-  éd  i testimoni  dtel-^^ 
le  grazie  ^eccitano  le  nostre  speranze?'' 
Dunque  F apparizióne^  di  'Mwnii'  sub 
Bericój’  é la  costruzióne  di  qóèl  'rtia-' 
gnifico' santuario  influisce  a rassodàré' 
il  cattolicismo'  e ad  eiàltwré  la  Ver 

‘vO  - Sv;  I'.  H .'l.:]'  .1 

’Ma  un’frlonfo  più  lirtninoso  della 
verità  di 'questo  avvéniménto  noi  ab-’ 
biamo  nella  dùr azione  del  'prodigioso' 
effetto.  Un  decreto*  della  Wttà,  anno 
i^a’9  (cento  anni -dopò  l’apparizloBey 
ordinava  una  processióne'? ‘^olètitìe 'di 
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ringraziamento  per  la  centenaria  ri** 
cor^anza  della  liberazione  dal  pestife* 
ro  contagio  che  fu  a\&5  d’agosto  del 
142^»'  IhMarzari  afi^rma,f.che  nella 
pestilenza  acerbissima  .degl)  anni  16.75, 
1576,  1677,  snaggiore, forse. di  quella 
dal ] Boccaccio  descritta  del  i343.^^f- 
cema  soia  fra  tante  itifeltate,  {ciiik) 
fece  in  \ tutto  questo [f^lamitoso  tempo- 
perdita,  , piccolissima , . mentre . i feriti 
ed  irfeUati  erano  veduti  ve’ laxxaretti^ 
a restaurinosi,  ed  a farsi,miracolosu*\ 
mente ^ in^  br,€i'issìmo  ^tempo^  sani  del- 
tutto  , . . , a’  priegiU  ed  interces- 

sione della  ..detta, heatissima  Vergine. 
Ed  il  padre  Barbarano  dice,  che  nel 
i.dSat,  essendo  .la  città  di.Yicenza  libe- 
rajdal  contagio  .per ,intercessione  della 
madre  di  .Dio,,  essa  fece  due  grandi 
statue  d’argento:  e Sisto  Guarino  de- 
scriTe^la  pi^oqessione.  fatta  dalla  città, 
per,,presentar(e„in  ,Yptp  le  due,  statue 
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al  tempio.'  Non  fu  dtmque  tllùHone.,i 
ma  permanente  prodigio  il  maraviglio-»' 
so  avvenimento.  * m-  ì ' isi:  ir-  r 
Premesse  queste; considerazioni, -io 
mi  avviso,  a maggiore  autenticità' delt 
fattO' ed' a ma^^iore.  stearica  certezza  ■< 
qui -riportarne  tutto  disteso  il  ,proces#  * • 
so,  nèUa  sua  lingua  onginale,.conser^‘ 
vatavi  anche  Poriograéoa  punteggiatu-  , 
ra  : • ponendovi  ‘a  fronte,  ad  intelligei>>‘  • ■ 
za  dei  meno  eliditi,  la  traduzione  che  ’ 
il  savissimo  e.  de  voto  autore  delle  pr©*.  ’ 
senti  notizile  egli  stesso  vi  collocò.  Egli.  ' 
è ben  vero  chét  in  .questo  documento  si; 
viene;  a ripeter’ molto  eh  ' quello  che, 
traducendo  il  latino  autore  dell’Atlas 
Marianus,  di  sopra  si  è detto:  ma,  a 
rimarcare  minutamente  le  {ùù  piccole 
circostanze  dello  straordinario  prodi- 
gio, uopo  è raccontare  intera  la  sto- 
ria come  fu  allora  con  rigorosa  verità 
compilata . Si  permetta  ( a maggiore 
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critica  del  nostro 'Atlante)  questa,  più  '•; 
esatta  e minuta  ripetizione,  consacra* 
ta  a mettere  nel  suo  vero  lume  di 
storica  veiità  l’ origine  di  uno  de’' piu 
magnifici'' santuari  del;  nostro  regno^. 
onde  vife  più  animati  a. vera  devozio*  * = 
ne  i fedeli,  vogliano  > approfittare- delie!  , 
larghe  ed  infallìbili  promesse  di  G)lei, . • 
che - su ' quel:  monte  ri  è degnata  iu’t! 
Balzare 'ùn> trono  di  misericordiaì  don-, 
de  si'  veggono  costantemente’  partirò  - . 
favori  e benefiri  a vantaggio  dì  queU 
li  che,  fermamente»  in  Lei  confidando,  > ^ 
vanno  a versare  dall^afdittissiino  euo*  t 
re  le 'loro  miserie,»  ed  i' più  * recondiu.  . 
secreti  dell’aiàino.  • • ' • 

J "»  • o.;.  •/'  ‘ f;”'  - 

• • . ‘ . J 1 ^ . • • . ,f  . 

■ — • : . . 
-C.Je  iìJ  .'!5  ì;  tyfu.'''  Il  'i\  O hiii'i*  . '■  , 
i.jzTj.'  r-  r/iv  ii,.  ui  n ir-'i  j-.ì 

■i'.i'l  \ ù r- : .1,  , . 
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JESUS. 

J^rooessus.factiLs.  in  modumn^e 
ii^rmatìonis'  ac>  jurl(Uce  prvifoiiomsi 
per  egregìum^  et  sapientem  leguin  Do^ 
ctorem  Dominum  Joannem  de  Porti f,. 
prò  Communi  Vicentìe  Juditem  Con^  ; ' 
sulem,^  et 'od  Bancum'  AcquUae  ^pe~\' 
cialiter  J)epUtatum  \ super  admirobiU  - 
constructione  ac  stupenda  edificatio- 
ne  Ecclesie  et  Monasterii  gloriosisisir 
me  Dei  genetricis  Virginis  MjtAjaprQ^ . 
pe  Cwitatem  Vincentie  in  Monete  Be»> 
vice  (gui^nunc-juste  Mons  Sacer\ap;*\ 
peUatur ) cum  Miracìdis  oc  cdiis  uUjrak 
naturam  prodigiis^  gue  illinc  apparite-^.  > 
runt.  '•  ■ ' t, 

Vincentia  si  guidem  ut  rei  origi- 
nem  non  omi/tam  Jèmina  oriunda  ex 
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recesso  compilato  a gaisa  idi  re- 
rìdioB  informa zàoDe  e di  giudiziale  pro- 
vaodatt’  egregio  j- e sapiente  doU<wr  dt 
legge  > domino  '-Giovanni  di  .Porto  pel 
comune  'di  Ticeuza  ' giudice  cons<de,  ed 
in  ispedialità  deputato  al  trd>anale,del* 
l’À^mlu  (per  foro  indifoitata  fède)  ió*' 
tomo  alla  maravigliosa  iabbidca,  e stUr*' 
pendo  edificio ' della  chiesa  e mona-' 
stero' della  gloriosissima  madre  d’In-, 
DIO  Tergine 'Maria,  iniTicinanza  alla 
città  di  jTicenara  in  sul  monte  Serico, 
chiarilato  ial  dì^d^  oggi  ■ con^  tutta  giu- 
slizia^il^tnite  Sacro^atasieme  con  li  nair 
racoli,  ed  altri  colà  apparsi  sovra  uma- 
ni prodigi.  5) 

« Per  non  passar  sotto  *silaizio  del 
fatto  ror^iiiei  Avvegnaché  Vicenza  sia. 
donna  che  trasse  sua  origine  dalla  vil- 
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Villa  So{>ìcij  Vincentini  Districlus  jairt 
que  diutinis  temporibus  Cwitatis  Viri- 
centie  hahltatrix  Annoriim  lxx,  u- 
xor  Francisci  de  'Monte  Medio^  éjus- 
d'em  diàtrictiis  carpentàrij,  sirnul  fum 
marito  inopem  simplicem  honestamquc 
vitam  diixiti  ad  laudem  semper  et  ser- 
^itìum  Domini  Nostri  Jesu  Geristi  e- 
jùsqué  Sanctissime  Mairis'(cujus  pre- 
cipua dewta  fuisse' dicitur ) Intendèm 
continuis  ofafionibiXs  jejimiis  piis  ope- 
ribus  f et  aliìs  'Divinis  ' Offlciis^  ut  vera 
Jidélis  Chrisiicola  'eum  amore ^ et  o- 
ninium  maritate.' 

Insuper  ab  anno  Dorrtini  àccccini. 

. circa  iisqiie  ad  annum  Mccccxxfiiì.'et 

••  ' 

conseqaenter  per  annqs  xxiui.  vel  cir- 
ca hec  ipsa  tane  ir^elix  Civitas  Vi~ 
centiiiorum  ejusque  Districtus  gravis- 
simis  pestilèntUs  morhisqwe  'continuo 
Jeh  guastata  ét  vexata  est  a'deo  quod 
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la  (li  Sorizio  territorio  vicentino,  ella  è 
già*  da  gran  tempo  abitatrice  della  cit- 
tà di  Vicenza,  d’anni  settanta  \ moglie 
di  Francesco  da  .Mbntemezo,  oarroz- 

k ' 

zaio  del  territorio  medesimo.  Condus- 
se in  un  col  marito  ,vita  povera,  sem- 
plice ed  onesta,  a lode  sempre  e,  ser- 
vigio di  Gesù’  Cristo  nostro  Signore, 
e della  madre  di  Lui  santissima,  verso 
la  quale  tenea,  a detto, comune,  par- 
ticolar  devozione,  coll’esercizio  conti- 
nuo. d’  orazioni,  digiuni,  opere  pie,  ed 
altre  divine  occupazioni,  come  far  dee 
una  vera  e fedele  seguace  di  Cristo, 
con  amore  e carità  verso  d’ognuno.  » 
« Oltre  a ciò  dall’anno  del  Signore 
i4o4'  all’ incirca,  sino  all’anno 
ed  in  conseguenza  per  lo  spazio,  più 
o,meno,  d’anni  24  (juesta  medesima 
in  allora  infelice  città  de’ Vicentini  col 
di  lei  territorio  assieme  messa  fu  a 
soqquadro,  e travagliata  daypoco  men 


Digitized  by  Coogle 


a86  MADOlXirj'DT  ìtontb  serica 

ifiiràhos  quos  p'èdiximmsperrarttim 
tèmporis  spatium  lapstan  est  quoDBm 
quasi  iratus  sijas  sii  dicefre'rtgiones 
istas  ktaìibm  rhorbis  rtoninfécerii  qnv- 
bus  effectwn  est  ut  hecprwiheia  gert- 
tibus  et' popuUs  plurinmmificent 
Hata  {t}.- Et‘ kabitantes' aut  tsóntagie 
morerentur,  aut'  morbis  vitandi' 
exuhs' pàtrios  ìares per.annorwn  sp'4t* 
tia'^  continuata  desererent  non 'absqw^ 
gravìbiis' dispendiis , et  ■ laboribu^^  i 

‘ • / . i.  * . ■ . CJ  * JLÌ  OJT  11,*  *»', 

1 

» , c'  . _ . f 

M J R J C V L X7  m ./v- 


Ceterum  Qloidosissima  Virgo  Det 
Mater  Misericordiarum  fons  Ids  infe- 
Ucitatihus  compatiens  (jEo  quia  papur- 
lus  VinceiUinu»  vi  pie  credi  pokistjir 


,{i)  Mareiiri  Ulkjvpag. 

gì  or  era  il  numero  dei  morti,  ch<;  de^li  uomini 

^ { >;"):  i.iMi  r,;. 

restati  in  ut». 
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cbe  non  mal  interroite  gravissime  pe- 
sti-e  malattie;  in  modo  che  nel.  corso 
de^ predetti  anni  furon  ben. rari  gli 
intervalli,- jne\  quali  Ionio,  se  è lecito 
il  dire.,  adirato , guaste  non  abbia  di 
fatai  morbo  queste  contrade;  dal  che 
ne  avvenne  che  di  genti  e di  popoli 
rimasta, sia di  molto  spoglia  questa 
provincia:  e gH  abitanti  o dal  contar 
gioso,  male  perivano  o,  per  iscbifare 
il  malore,,  abbandonar  dovean  per  lo 
spazio  non  interrotto  d^anni  e d^anni 
le  paterne  abitazioni  non  senza  esor- 
bitanti spese  e travagli.  » 

/ 

• ' ‘ '■  M * a A C O L O I. 

' ‘ La' iVergine  però  madre  d’  Ionio 
gloriosissima,  fonte  di  misericordie, 
mossa  da  tali  infortuni  a compassio- 
ne' (il  perchè  puossi  piamente  arguir 
da  più 'fedele  condotta ‘'del  vicentino 
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deliui  solito  anttqids  erroribus  preterì 
missis  ) ad  Divinum  CuUum  ceperat 
esse  promptior.  In  Jbrma  speciosissi^ 
me  regine  prejiilgide  Majestate  vene^ 
rabilis  cum  inejjabili  oc  inaudito  or- 
nata (et  vestibus  aureis,  quorum  ad- 
mirabilis  splendor  et  claritas  solis  lu- 
men repellebant)  cum  maxima  quoque 
odoriim  suavitate  et  fragrantia  hora 
quasi  tertiarum  illomet  loco  ubi  nunc 
inJrascriptaEcclesia  constructa  est  mi- 
rahiliter  apparuit  seqiie  ostendit  eidem 
Vicentie  femine  ejus  nomen  continue 
invocanti  ac  illinc  portanti  in  quadam 
urna  aliqua  Cibaria  ad  ejuS  maritum 
haud  longe  agrum  vel  vineam  Colen— 
tern.  Cujus  Gloriosissime  Regine  tan- 
ta visa  est  piilchritndo , et  admiratio 
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popolo,  il  quale,  detestali  i passati  er- 
rori, dato  avea  cominciamento  ad  es- 
ser più  disposto  nel  divino  servigio) 
in  figura  di  bellissima  regina  folgoreg- 
giante,  venerabile  nella  maestà,  con 
inesplicabili  ed  inauditi  ornamenti,  e 
d*  auree  vesti  cinta,  il  maraviglioso 
splendore  e la  limpidezza  delle  quali 
facea  venir  meno  i raggi  del  maggior 
luminare,  tramandando  ancora  ogni 
sorta  d’odori  della  massima  soavità  e 
fragranza,  all’  ora  circa  di  terza,  in 
quel  luogo  stesso  ove  ora  sta  eretta 
la  qui  sottoscritta  chiesa,  apparve  ma- 
ravigliosamente e manifestossi  a Vi- 
cenza medesima,  donna  che  invocava 
il  di  Lei  nome  incessantemente,  e por- 
tava da  colà,  in  certa  non  so  qual 
pentola,  alcuni  cibi  al  marito,  intento 
a coltivar  un  non  molto  lontano  cam- 
po o vigna.  La  sorprendente  vaghezza 
di  tal  maestosa  regina  sembrò  gran- 
Vol  TL  iQ 
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qmd  fémina  memorata  (\>elut  postea  ìm 
psa  testante  cogniturn  est)  velai  atnens 
effecta,  iìlam  adkdtans^  suimet  ohìi^>i>~- 
secretar , ac  viso  stupore  ét  insoUtU 
admiràtionè  cómmota,  animi  et  cchrpo^ 
ris  virès  amiserit',  ét  subito,  velai  in> 
extasim  facta,  cum  illesa  urna  àd  ter-- 
ram  ceciderit : cuì'ìunb  domina  ' illa  et' 
regina  gloriosa  eamdem  prias  rrianu- 
propHa  per  humerum  deoótrum  appre- 
hensam  ex  terra  éUèvahs , nunciavit 
quod  eroi  M -tnià  Vtrgpmater  Dztmi~ 
ni  Nostri  Jesò  ‘Christi,  qui  'pto  sa- 
late  immani  generis  in  crudelissima 
cruce  ’mortem  pati  non  dahitavit.  Im- 
posuitqué  dntedicte  femine  quod  ejus 
parte  preciperet  et  mandàret  popolo 
vicentino,  quod  in  honorem  sui  no— 
minis  iUo  in  loco,  si  capii  salutehi  re— 
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de  a lai  segoo,  che  la  pveaccemiata 
femmina  (come  si  seppe  di  poi  dal* 
Tasserzioii  della  stessa)  resa  per  così 
dir  insensata , tratta  in  ver  lei  dalla 
maraviglia^  dimenticò  sé  medesima,  c 
la  vista  dh  cosa  cosi  stupenda,  in  un 
con  tale  straordinaria  sorpresa,  la  in> 
teneri  si  fattamente^  che  svenne,  ed 
all'  impensata  assorta  come  in  estasi 
cadette  boccone  a terra  senza  lesion 
del  recipiente^  Prima  di  tutto  tjuella 
signora  e-  gloriosa  regina  pigliandola 
di  sua  mano  pel  destro  omero,  nel 
rizzarla  da  tèrra,  annunziolle  tosto  che 
era  Ma  a li  la  Vergine  madre  del  Si- 
gnor nostro  Gesù’  Cristo,  il  tpiale 
per  la  salvezza  dell’ urna»  genere  mor- 
te sostenne  impavido  su  di  croce  cru- 
delissima^ Addossò  indi  alla  predella 
donna  il'Carico  di  precettare  per  or- 
dine suo,  e<  d’  ingiungere  al^  vicenti-- 
no  popolo^  che  erga  qui  a gloria  del’ 
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stituij  ecclesiam  construaJt  quia  ali-' 
ter  pestis  non  cessabit.  Cui  tane  regine 
memorata  Jemina  ilUus  fulgorem  ocu- 
ìis  non  patìens  (quasi  e gravi  somno 
subito  excitata)  quid  ut  ageret,  aut 
diceret  nescia  (pre  gaudio  dulces  fan- 
dens  ìacrimas)  ad  terram  provoluta, 
tandem  respondens  ait:  Non  credei  mi- 
hi  poprxlus.  Et  ubi,  gloriosa  mater,  sunt 
pecunie  ex  quibus  hec  fieri  passini? 
Ad  que  iUa  regina  Teùrgo  respondens 
dixit:  precipies  omnino,populo  illi  quod 
jussa  mea  exequetur',  alias  nunquam 
peste  liberabitur et  Filium  meian,  do- 
nec  paruerint  cantra  se  continuo  irri- 
tatum  videbunt.  Ad  cujus  testimonium 
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•suo  nome  un  tempio,  se  ricuperar  bra- 
ma la  guarigione,  il  perchè,  in  altro 
modo  non  estingnerassi  la  peste.  La 
sunominata  femmina,  cui  fatto  non  era 
di  soffrir  in  allora  colle  pupille  il  da  Lei 
tramandato  splendore,  desta  in  un  su- 
bito come  da  grave  sonno,non  sapendo 
che  dire  o fare,  spargendo  pel  gaudio 
dolci  lagrime,  a terra  prostrata,  formò 
alla  per  fine  risposta  alla  stessa  regi- 
na, dicendo:  «Non  crederammi  il  po- 
»polo;  e dove,  o gloriosa  madre,  tro- 
» var  danari  onde  poter  ultimar  si  fat- 
»te  cose?«  A tai  detti  la  Vergine  re- 
gina rispondendo,  disse:  «Ordinerai  a 
)»quel  popolo,  che  mandi  i miei  pre- 
scelti ad  esecuzione,  altrimenti  non  fia 
smai  che  dalla  peste  rimanga  libero, 
se  fino  a tanto  che  ( li  Vicentini  ) pie- 
s gate  non  abbiano  alP  ubbidienza  le 
s cervici,  vedranno  il  mio  Figlio  senza 
sposa  contro  loro  irritato.  In  contras- 
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fodiant  Jtic,  et  ex  vivis  et  arentlbux  sa^ 
xit  naturalis  aqua  scaturtel;  i\ec  pe-^ 
cuiiie  operi  cepta  unquam  deficierU^ 
deisignans  eìdetn  femine  cwn  cru,-^. 
ce  (i)  qiiadaai  lignea  quam  tenebat  ià 
marubwt  que  hUs  rupibiis  stare  solebat 
formam  et  sitwn  ecclesie  costruende, 
prout  nane  ecclesia  eadein  (a)  locata 
est]  eamdem  crucem  humi  ajjfigens  eo 
loci  ubi  nunc  majus  altare  ipsius  con^ 
structum  est.  Nuneians  quoque  eidem 
quod  omnes  dictam  ecclesiam  devote  w- 
sitaturi  singulis  suis  solemnitatibus  oc 
quoque  prima  dominica  cujusque  men.. 
sis  larga  Dei  gratin^  et  misericordia 
condonabituTy  oc  benedictio  manu  pro^ 

(r)  Il  Marzari  lib.  i pagina  no.  parla  in 
tal  modo  di  questa  croce  : Cori  presa  una  cro- 
cetta di’ lecco  olivo  che  coW  usanza  de  sil-er 
stri  luoghi^  et  di  vie  di  croce,  ivi  piantata  « 
trovava.  , . 

(a)  S’intende  quella  che  in  oggi  ai  chiama 
ebiesa  vecchia.  Quella  parola  nano  si  riferisce 
al  tempo  del  Processo,  cioè  due  coni  dopo 
l’Apparizione. 
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«segno  di  che  escaviso  in  questo  luo- 
«go,  e da  aride  e vive  selci  scaturir^ 
«acqua  naturale,  nè  verrà  meno  in 
« alcun  modo  il  danaro  all’  ineomin- 
« ciato  lavoro  «:  delineando  sotto  gli 
occhi  della  stessa  femmina  con  certa 
croce  di  legno  che  tenea  in  mano,  e 
■che  star  aolea  aflissa  su  queste  rupi, 
il  modello,  ed  U posto  della  cliiesa, 
che  doveasi  fabbricare,  ccmie  in  oggi  la 
chiesa  medesima  è allogata  5 copliccan- 
do  la  croce  stessa  in  quella  porziop 
di  terrepo,  do're  ora  è costrutto  il  di 
X^ei  altare  maggiore  j facendo  in  olire 
sapere  alla  medesima  che  a qpe’tut,- 
4i,  i quali  con  fe^yor  santo  saranno 
per  fsue  alla  ohiesa  stessa  visita  per- 
sonale in  ciascun  dì  a Lei  solenne,  ed 
in  q^lunque  p^npa  domenica  di  o- 
gni  mese,  saranno  accordate  in  copia 
le  grazie,  e le  misericordie  di  Dio, 
n sarà  impartita  la  benedizione  di  ma« 


I 
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pria  ipsius  domine  sonde  Marie  con- 
cedetur. 


MIRACDLUM  II. 

His  ita  peractis  redditisque  post 
longas  orationes  Deo  gratiis  ejusqué 
matri  sanctissime,  femina  illa  iter 
propositum  peregit  cum  urna  et  ‘ci- 
bariis,  que  ita  calida  reperto  fuere  at 
'si  ab  proximo  igne  amoverentur;  que 
prò  naturali  cursu  non  fervida,  non 
tepida,  sed  potius  frigida  esse  debue- 
rant.  Prefata  vero  donna  Vicentia  kanc 
visionem  et  preceptum  sepius  maxima 
cum  afectione  nuntiavit  popuUs  prope 
infinitis  et  fere  loti  popuìo  vicentino 
cui  quidam  crediderunt,  plurimi  vero 
minime,  A c dum  etiam  loci  episcopo  ( 1 ) 

(i)  Il  rescoTO  di  Vicenza  era  allora  Pietro 
Emiliano,  eletto  ai  la  d’agosto  del  i4c9,  «d 
è TÌSBUto  sino  ai  4 ^ maggio  i433. 
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no  propria  della  signora  stessa  santa 
Mariì.» 


MIRACOLO  li. 

M Condotte  a questo  fine  le  cose,  c 
rese  di  poi  prolisse  orazioni  a Dio  Si- 
gnore e alla  madre  di  lui  santissima 
le  grazie , compì  quella  donna  l’ in- 
trapreso viaggio  con  la  pentola , ed 
i cibi,  ritrovati  caldi  in  modo,  come 
se  già  già  staccati  si  fossero  dal  vici- 
no fuoco,  quando  per  legge  di  natu- 
ra non  bollenti,  non  tepidi,  ma  esser 
dovevano  freddi  piuttosto.  Indi  Vi- 
cenza, la  summentovata  donna,  pro- 
mulgò più  fiate  tal  visione,  e tal  pre- 
cetto affettuosissimamente  a poco  men 
che  infiniti  popoli,  ed  a quasi  tutti  gli 
abitanti  di  Vicenza.  Credettero  alcuni, 
ma  non  cosi  altri  moltissimi;  e men- 
tre anche  di  ciò  rendea  il  vescovo  del- 
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Tumcictsset  velut 'demfins^et,  fatua,  inr 
consulto  repulsa  fuit.  Ex  qwhus.ju^ 
sta  Dei  vindwta  graaior  et  atrocior 
solito,  duobus  qiiamsds  qnnis  quamvis 
■ tribus  pestis  continuata  repente  inva- 
Xuit,  Qua  ex  re  ita  omnes  mente  co- 
sternabantur , ac  si  mprtem  proo^itnam 
imminere  vel  inturgere  cqnspicerent. 


MI  RÀCULUM  III, 

In  hujus femine  humoro,  uhi  Mjrie 
'digiti  eam  ex  terra  oUevantis  heserant, 
stigmata  quinque,  in  m/odura.  totidem 
splendentiwn  rosarum_  coloris  fusci 
aut  vermiglei,  in  testimpmuTn  ak 
-claruerunt. 

miRjcuLUM  ir» 

Cujus  etiam  femine  ager  antedictns 
tam  abuadantos  oc  hrgos  ex  eo  tem- 
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'la  città  consapevole,  fu  sconsigliata- 
mente scacciata  qual  sciocca  e pa^za. 
Dal  che  per  giusta  punizion  dell’  Al- 
tissimo quella  peste,  che  già  da  due 
0 tre  anni  pi^  funesta  ed  atroce  del 
consueto  perseverava,  rinforzossi  ad 
un  tratto.  Per  la  qual  cosa  • tenea  o- 
gnuQO  si  abbattuto  lo  spirito  , come 
se  scorgesse  o piombar  su  del  capo 
>0  alzarsi  contro  vicina  mortesi 

ir  I R AGO  !•  O III. 

«Nell’  omero  di  questa  donna,  dove 
impront«à  le  dita  M\au,  rizzandola  da 
terra,  sfolgoreggiarono  d’ indi  in  pqi 
in  testimonianza  (dell’accaduto)  cinque 
■marche  a guisa  di  altrettante  splendi- 
de rose  di  color  >fosco  o veriniglio.  » 

ma  AGO  LO  IV-. 

« Anche  l’ indicato  campo  di  questa 
ifemmina  produsse  da  quell’epoca  frut- 
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poro  fructus,  fasellos  precipue  produ- 
xity  ut  omnes  maxime  admirarentur^ 
quibus  ipsa  referebat  hoc  processisse 
opera  ciijusdam  persone,  inteUigenN 
de  gloriosa  Virgine^  que  longe  am~ 
pìiora  sciebat,  et  poterat  operari. 

MIRACVLVM  r. 

Postquam  vero  prefata  Vicentia 
hujusmodi  habuit  visionem,  ah  ortu 
soUs  fere  usque  ad  occasum  singulis 
continuate  diebus,  maxime  festis,  de- 
vote ac  reverenter  genibiis  Jlexa,  cari- 
deUis  accensis,  orans  coram  aiUedicta 
cruce  pubbhce  ilio  loci  ajjfixa  ostare 
videbatur:  quam  crucem  (i)  in  ipsa 
nunc  ecclesia  tanquam  sacram  et  ad- 
mirahilem  merito  colimus  et  venera- 
ci) La  più  scrupolosa  diligenza  non  bastò 
per  ritrovar  tracce  di  questa  croce.  Gredesi 
che  i pp.  di  s.  Brigida  primi  abitatori  di 
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ti  si  abbondanti  e copiosi,  fagiuoli  spe- 
cialmente, che  eccitava  grandissima 
* meraviglia  in  que’  tutti  a’  quali  essa 
raccontava  esser  questo  provenuto  dal- 
Finfluenza  di  certa  persona,  intenden- 
do della  Vergine  gloriosa,  la  quale  e 
sapeva  e poteva  oprar  cose  di  gran 
lunga  maggiori  n 

MIBACOLO  V. 

«Dappoiché  la  prelodata  Vicenza  eb- 
be tal  visione,  dal  bel  mattino  sin  qua- 
\si  la  sera,  senza  posa  ogni  giorno,  prin- 
cipalmente festivo,  star  vedeasi  devo- 
tamente genuflessa  pregando  in  fac- 
cia alla  croce  sumentovata,  là  in  quel 
luogo  pubblicamente  affìssa , onorata 
da  lei  d’  accese  fìaccole  ( ora  conser- 
viamo e veneriamo  tal  croce  entro  la 
chiesa  medesima  con  tutta  giustizia  co- 
me cosa  sacra  e maravigliosa  ),  asse- 
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tnuT}  ajjfirtnims  €X  iìlò  loco  ita’ 
ólare,  hf'tie  aó  Jbfm'até  audire  eit  in-^ 
telligere  ‘suttvissirha's  tele^tiuth  étrtge-  ‘ 
lontftif  credo,  (Kfcè^,  Dm  Ictudetn  dm— 
riasque  digfdtates  psalhtUés  et  nun^ 
dàrites  ac  si  in  aliqtia  nngulàri  de^- 
i^tissiiha  ecclèsia  'córpoTe  fèsideret,^ 
JVuncians  etiam  ac  predicens  quod 
locus  ille  edificio,  divino  cultu,  ac  ' 
gentium  et  populorùm  inmimerabiti 
concursu,  miraque  loci  devotione  bre- 
vi in  tempore  celeberrimus  Jieté  - 


ìs  ì ‘Rd  Certo  k in:- 

^ractu  vero  temporis  anfedicta  rnar-- 
tér  Dej  Pirgo  gloriosa  increduliiati  ef 

quel  monastero  l’aLbìaiio  portata  eia  insie- 
me crn  altre  scritture,  e monumenti  fonda-' 
mentali,  e preziosi  che  in  oggi  mancano; 
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nendò  d’  udire  da  quel  luogo,  ed  in- 
tendere coà- ohiarariientc , espressa- 
mente  ed  articolatamente  voci  di  tut- 
ta soavità,  credo,-  de’  principi  dell’  em- 
pireo, che  annunziavano  salmeggiando 
la  gloria  del  Signore  e le  divine  gran- 
dezze , come  se  personalmente  fosse 
in. qualche  chiesa  delle  più  ringolari, 
e della  maggior  devozione.  Annunzian- 
do anche;,  e predicendo  che  quel  luo- 
go, e . per  1’ edifizio,  e pel  culto  divi- 
no, e per  l’innumerabile  concorso  di- 
popoli  o nazioni,  e per  la  di  lui  de- 
vozione non  ordinaria  diverehbe  fmi 
poco  celebratissimo.» 


M'i'RAOono  vi;. 

« Scorso  indi’qualch'e  spazio  di  tem- 
po la  predetta  madre  di  Dio  Vergine 
gloriosa,  mirando  incessantemente  con^ 
occhio  di  compassione  la  miscreden- 
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adversitatihus  sui  popuU  vicentini 
continuo  compatiens  anno  Nativitatis 
Domini  ficcccxTriii.  2.  aug.  vere 
invalescente  acerbissima  et  horribili 
peste^  que,  teste  toto  populo  vicentino, 
solito  horribilior  eiiam  decrepite  etati 
annorum  nonaginta  aut  centum  non 
parcebat,  dignata  est  sua  infinita  mi- 
sericordia  eidem  femine  consimilem 
facere  visionem  et  preceptum:  quibus 
iterato  gentibus  oc  populo  nunciatis, 
populus  predictus  tandem  necessita- 
te  oc  vi  ipsa  devotione  commotus 
universusque  districtus  cum  plurimis 
populis finitimis  (i)  qui  simili  morbo 
laborabant,  memoratum  locum  reve~ 
renter  visitarunt.  Et  demum  delibera- 
tione  facta  sub  sola  Dei  spe  et  com^ 

(i)  Seadosi  la  mattina  di  quel  benedetto 
giorno  (dice  il  Marzari  lib.  i.  pag.  iia.)  alla 
cattedral  chiesa  ridotte  tredicimila  persone 
numerate  ecc. 
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za,  e le  calamità  del  suo  popolo  vi- 
centino, neir  anno  della  Natività  del 
Signore  1428  ai  2 d^ agosto  latta  per 
verità  più  crudele  la  peste  delle  più 
acerbe  ed  orribili  che,  a testimonian- 
za del  popolo  tutto  dì  Yicenza,  più 
dell’  usato  terribile,  neppur  la  perdo- 
nava all’  età  cadente  d’  anni  novanta 
o cento,  degnossi  per  sua  illimitata  mi- 
sericordia comparir  in  simil  foggia,  e 
precettar  la  stessa  femmina.  Fatto  di 
bel  nuovo  ciò  consapevole  ed  alle  , 
genti  ed  al  popolo,  il  popolo  mede- 
simo spinto  finalmente  alla  devozione 
dalla  necessità  e dalla  violenza  stes- 
sa ( del  morbo  ),  non  che  il  distretto 
tutto,  assieme  con  que’  numerosis- 
simi popoli  confinanti,  che  erano  da 
simil  morbo  oppressi,  portaronsi  ri- 
verenti alia  visita  del  sunnominato 
luogo.  E presa  per  ultimo  unanime 
risoluzione,  appoggiata  solo  alla  spe- 
Fol  II  20 
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m?/iiatione  Fìrginis  gloriose  ecclesie 
con,itructio  ceptaest  die  vigesimo  qidn^ 
to  m?nns  augusti  ( i ) ejusdem  anni. 
In  tantum  quod  deootio  iUius  et  popu- 
lorwn  concursus  cum  Altissimi  auxi- 
Ho  excreÀt  imito  SathanUj  ut  sepius 
unica  die  cum  solemnibus  processioni- 
bus,  affectuosis  élemosinis  devotionis 
ac  spectacuU  causa,  rw  situs  iUe  et 
montes  ipsi  capaces  tane  Jierent  quam 
plura  miUia  hominum  comenerint. 

MIRÀCULUM  Fts, 

His  itaque  ceptis  femlna  predicta 
annis  ecclesie  roborata  jam  anno  qua- 
si tertio  ad  celestem  non  ambigitur 
patriam  iransiens  quiei>it  in  Domino; 

(i)  la  mstnoria  di  si  segnalato  farore  st  ce« 
labra  anche  al  di  d’oggi  tal  giornata  eoa  of« 
Azio  de’  più  solenni,  con  sfarzosa  processione 
di  tutta  la  città,  e con  un  concorso  dei  pò» 
poli  il  più  strepitoso.  Processione  ordinata  e 
dalla  città,  e dal  vescovo  in  perpetuo. 
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ranza  in  Dio,  ed  alla  protezione  del- 
la Vergine  V gloriosa,  si  diè  alla  costru- 
zione della  chiesa  cominciamento  il  di 
25  di  agosto  dell’anno  medesimo.  La 
devozione  ed  il  concorso  del  popolo, 
mercè  dell’Altissimo,  a confusion  del- 
r infernale  nemico  crebbe  tosto  a tal 
segno,  che  spessissimo  in  un  sol  giorno 
con  solenni  processioni  ed  affettuose 
elemosine  moltissime  migliaia  d’uomi- 
ni sonosi  radunati,  spinti  dalla  devozio- 
ne e dallo  spettacolo,  cosi  che  nè  quel 
sito  nei  con  vicini  monti  bastanti  era- 
no in  allora  di  contenerli.» 

niaACOLO  VII. 

u Correa  all’incirca  il  terzo  anno  del 
già  iucouiincìato  lavoro,  quando  la  pre- 
lodata donna,  munita  degli  ecclesiasti- 
ci Sacramenti,  .passò  senza  dubbio  a 
conseguir  1’  eterno  riposo  nella  patria 
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paidoque  post  maritus  ejus  decessit , 
cujus  muUeris  fovea  prope  ecclesiam 
Omnium  sanctorum  quasi  nunc  nane 
facta  ellevata  nondum  ad  planitiem 
cessit. 


MiRÀCULUM  mi. 

Preterea  quod  mirabilius  est  variis 
ad  modum  speciose  corone  lilis  viren- 
tibus  ac  redolentibus  sepuhri  sita  cir- 
cumdatus  est  ex  ordine. 


MIRJCULUM  IX. 

Cujus  etiam  muUeris  bustum  vel 
foveam  polline  viri  tane  viventis  y qui 
non  longe  a loco  habitabat  sepius  hila^ 
res  visitantes  per  plurimos  dies  in  ma^ 
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celeste  *,  indi  a non  molto  morì  il  di 
lei  marito.  La  tomba  di  questa  fem- 
mina, vicina  alla  chiesa  (ora  distrutta) 
di  Tutti  i santi,  quasi  fatta  di  fresco, 
sta  sollevata,  e non  è per  anco  ridot- 
ta a livello.» 


MIRACOLO  vili. 

a In  oltre  cosa  di  maggior  stupore 
si  è,  che  il  terreno  del  di  lei  sepol- 
cro si  vide  in  bella  simetria  cinto  a 
foggia  di  vaga  corona,  da  vari  ver- 
deggianti ed  odorosi  gigli.  » 

MIRACOLO  IX. 

« I polli  dell’  ancor  vivo  marito  il 
quale  non  soggiornava  gran  fatto  lon- 
tano dal  luogo,  si  videro  per  molti 
giorni  in  sul  mattino  specialmente  giu- 
livi per  lo  più  visitando  le  fredde  spo- 
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ne  scdtem  non  ' terram  spargendi  stù- 
dio escam  qiwrendi  causa,  quod  inau- 
ditum  est,  quodam  quasi  cum  intelle- 
ctu,  canta  aut  luctu  ahsenJtiam  vel  mor- 
tem  domine  congratulari  vel  lugere  vi- 
so sunt. 


M I R dC  U LU  M X. 

Cepta  vero  hoc  mira  devotione  (prout 
edificium  crescere  et  surgere  ceperai) 
morbus  ipse  miseratione  divina  remis- 
sior  fiehaJt , adeo  ut  ecclesia  (i)  cui 
formam  et  tectum  perducta  in  totum 
pestis  usque  in  hodiernam  diem  ces- 
savit  et  Dei  piotate,  hoc  singulari  de- 
votione durante,  per  Jutura  cessabit 
tempora , quod  ecclesie  edificium  eo 
loci  profecto  magnficwn  intra  men- 

(i)  Qui  sol  di  passaggio  si  avverte,  che  U 
prima  chiesa, .fabbricata  nell’anno  i4a8«  e ter* 
minata  in  tre  mesi,  era  in  tre  navate,  divisa 
da  due  ordini  dt  colonne  rotonde-  di.  pietra, 
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glie,  0 r avello  di  questa  donna,  non 
per  brama  di  sventolar  la  terra,  affi- 
ne di  cercar  cibo;  ma,  cosa  inaudita! 
quasi  dotati  d’ intendimento,  con  cer- 
to canto  o lutto,  rallegrarsi  o pia- 
gnere Tallontanamcnto  oppur  la  mor- 
te della  loro  Signora.» 

KIRiCOLO  X. 

«Introdotta  poi  questa  devozione  ma- 
rarvigliosa,  in  quanto  cominciava  ere-, 
scere  ed  ergersi  1’  edificio,  altrettanto 
lo  stesso  morbo  diveniva  col  diviro 

• t 

favore  più  mite,  in  maniera  che  al  co- 
perto ed  alla  perfezione  ridotta  la 
chiesa,  sino  a quest’  oggi  terminò  la 
peste  interamente,  e, quando  non  ven- 
ga meno  questa  singoiar  devozione, ces- 
serà in  avvenire  per  divina  misericor- 
dia. Questo  tempio  per  quanto  ccn> 
porta  il  luogo  certamente  magnifico 
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ses  tres  funditus  ceptum  et  ahsoìutum 
est:  monasterium  vero  in  alterius  an~‘ 
ni  spatium  maxima  cum  laude  Dei^de- 
votione  Jidelium  ac  non  parvo  stupo- 
re singulorum  ad  perfectionem  maxi- 
mam  perductum  est.  Effossaque  specu, 
juxta  monita  gloriose  Virginis,  prope 
ipsam  ecclesiam  mira  et  incredibilis 
ad  modum  fontis  stillavit  acque  quan- 
titaSy  que  etiam  (ut  quidam  vidisse  di- 
cunt)  quandoque  ad  instar  copiosi  flu- 
vii  magno  strepita  labentis  ibidem  ha- 
huTulavit,  ex  qua  plures  infirmi  devo- 
te gustantes  sanati  sunt  (i), 

come  si  vedono  oggi,  lunga  3o  braccia  e larga 
i8  circa,  nè  oltrepassava  le  due  colonne  an> 
golari  fatte  di  pietre  cotte  che  ora  sostengono 
l’organo.  Le  ragioni  di  questa  asserzione  e>l  i 
monumenti  delle  aggiunte  si  trovano  in  segui- 
to della  storia  dopo  l’anno  i456. 

(i)  Due  cose  fa  sapere  qui  il  Marzari  1.  i. 
p.  ii3  nella  sua  Istoria  vicentina. 

''  La  prima  dice  : mi  qual  giorno  ( che  usci 
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eretto  fu  dalle  fondamenta  ed  alla  per- 
fezion  ridotto  entro  allo  spazio  di  tre 
mesi.  Il  monastero  poi  nel  corso  di 
un  altro  anno,  a lode  somma  di  Dio, 
mediante  la  devozion  de’  fedeli , con 
grande  stupore  di  ciascuno  condotto 
fu  alla  massima  sua  perfezione.  Esca- 
vata, a tenor  de’  comandi  della  Ver- 
gine gloriosa,  una  caverna  vicino  alla 
chiesa  medesima,  zampillò  a somiglian- 
za di  fonte  sì  maravigliosa  ed  incre- 
dibile quantità  d’acqua , che  ( all’  as- 
serir di  chi  il  vide^  alle  volte  traboc- 
cò in  quel  luogo  a guisa  di  gonfio  fiu- 
me che  va  con  gran  romore  cadendo. 
Di  quest’  acqua  gustandone  devota- 
mente molti  infermi  ricuperarono  la 
sanità.  » 

qnegto  fonte)  ìstesso  manifestamente  3oo  mi- 
racoli notati  furane  in  3oo  persone  che  ne  he- 
oerono-  La  seconda  : il  qual  fonte  alquanti  anni 
dopo  per  voler  divino  seccòf  acciò  fosse  cono- 


Digitized  by  Google 


3l4  MJDOWNJ  PI  MONTE  BERtCO 


MIRACnLUM  XI. 

Verum  populus  vicentinus  cupi-^ 
dus  in  cUctis  ecclesia  oc  monasterio  me- 
sciuto, come  era  stato  da  Maria  Vergine  or- 
dinato per  benefizio,  et  servigio  ddle  creature 
di  Dio  et  non  di  bruti  animali,  avendovi  un 
imprudente,  et  temerario  vuomo  condotto  a be- 
re un  suo  cavallo  amalato  perchè  ricuperasse 
(come  fece)  la  sanità.  I librlccini  pure  che  rac- 
coDtaDo  questo  fatto  non  hsnno  altro  fonda- 
mento che  l’autorità  di  questo  acrittore.  Seccò 
per  tanto  questo  fonte  in  modo  che  non  si  può 
comprendere  in  qual  situseione  fosse  posto 
prope  ipsam  ecclesiam.  Vi;Sono  in  poca  distan- 
za alcune  sorgenti  d’acqua.  Una  all’ uscire 
de’  portici  per  la  strada  detta  Lupia  ; ma 
questa  non  è che  un  radunato  d^acq^ia  mor-  . 
ta.  Un’altra  quasi  in  mezo  alla  strada,  vi- 
cina al  CnisTO,  e questa  è piuttosto  un  stil- 
licidio, che  un  fonte.  La  terza  finalmente 
nominata  nel  miracolo  5 1 dell’intero  processo, 
ed  è in  viridario  monasterii  la  quale  ne  corre 
a guisa  di  fiume,  nè  trovasi  prope  ecclesiam. 
Dice  adunque,  il  sopraccitato  Marzari,  che 
seccò  questo  fonte^  ma  non  ci  fa  sapere  il 
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MIRACOLO  XI. 

«Ma  il  vicentino  popolo  bramoso  di  > 
condur  per  abitatori  della  detta  chie-  • 


quando.  Il  libro  stampato  in  Venezia  nell’an- 
no 1760  intitolato  Apparitionum  Dtiparm,  Vtr~ 
ginis  Màrim  •narrationes  historice,  dice  parltn> 
do  deir  Apparizione  del  Monte  Borico  : 

Fons  autem,  e terebrato  silice  copiosa  acqua- 
rum  et  sanitatum  isiertate  manaoit-  utque  ad 
annum  xDix,  quo  anno  cum  audax  miUs  in 
firmum  equum  ad  salutaris  acqua  haustum  irre- 
ligiose duxissetjfons  extemplo  aruit,  indignante 
Deiparuy  quod  bruta  ammalia  ibi  sananda  du- 
eerentur,  ubi  hominibus  salus  scaturiebat. 

Tra  le  molte  tavolette  sparse  qua  e iii  per 
la  chiesa  indicanti  in  pittura  i prodigiosi  casi 
aTrennti  per  intercessione  di  M.  V.  se  ne  ve- 
de una, posta  sul  colmo  dell’arco  nell’interno 
della  nuova  chiesa  sopra  la  porta  che  guarda 
il  monte;  ivi  sta  impresso  un  gran  cavallo 
bianco  con  un  uomo  sul  dorso^  e quegli  ad 
UBO  dei  cavalli  beve  in  una  fontana»  Credesi 
esser  desso  il  cavallo  di  cui  si  racconta  la 
guarigione. 
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ros  religiososj  regularem  obsermntiam 
conservantes,  habitatione  trahere  ( ac 
diete  ecclesie  per  sedem  apostoUcam 
aliquod  singulare  indtdgerUie  mumis 
concedi; post  omnem  laborem^curam, 
studium,  industriam  ac  diligentiam 
qmequam  eorwn  minime  obtinere  po- 
tuit.  Sed  gloriosissima  Virgo  promp^ 
ta  his  sanctis  populi  et  honestis  de- 
sideriìs  compiacere  ^ hos  justos  ac  ve- 
ros  Cbristj  pugHes,  regulari  obser- 
vantia  deditos  ordinis  sancti  udugu- 
stini  sancti  Sahaioris  nuncupati,  sub 
regala  consuetudinibus  oc  institutis 
sancte  Brigide  de  Svetia  sua  spon- 
te et  misericordia  ex  insperato  ohtu- 
Ut:  dam  enim  concives  vincerUini  Mi- 
chael de  Aurificibus  et  Gaspar  de 
Tomasino  Venetias  navigarent  oc  ver- 
bo de  hoc  mirabili  ecclesie  constru- 
etione  ejusque  prodigiis  inter  se  et  die- 
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sa  e monastero  padri  osservatori  ve» 
raci  della  regolar  disciplina,  e che  ve- 
nisse al  summentovato  tempio  dal- 
r apostolica  sede  un  qualche  special 
tesoro  d^  indulgenza  concesso;  dopo 
fatiche  d^  ogni  sorte,  cura,  attensdone, 
industria  e diligenza,  niente  di  tutto 
ciò  fu  possibile  d’ottenere.  Pronta  pe- 
rò la  Velane  gloriosissima  nell’ aderi- 
re a tali  voti  si  pii  ed  onesti  del  po- 
polo, di  proprio  moto,  e per  sua  mi- 
sericordia olTri  all’  impensata  questi 
giusti  e leali  difensori  di  Cristo,  con- 
sacrati alla  regolar  osservanza  dell’or- 
dine di  s.  Agostino,  appellati  di  s.  Sal- 
vatore, sotto  la  regola,  le  consuetudi- 
ni e le  usanze  di  s.  Brigida  di  Svezia. 
E di  fatti  navigando  verso  Venezia  Mi- 
chele degli  Orefici  e Gasparo  Toma- 
sino  concittadini  di  Vicenza,  e ragio- 
nando dell’edifizio  ammirabile  di  que- 
sta chiesa,  e de’ di  lei  prodigi,  tra  Io- 
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■tos  Verwtos  ut  Petrum  Valerium  et 
quosdam  alias  Jaoerent  y religiosi  pre- 
fati, perpetuo  honori  gloriosissime  Vir- 
ginis  dediti, per.  illos  nominati  ac  o- 
blati  eis  fuere,  perpaucaque  post  verbo 
uncinimi  totius  populi  assenso  mutua 
maxima  cum  affectione  fortuito  ut  di- 
ximus  acceptati  fiere.'  Quod  prqfecto 
non  humano  ingenio  factum  est,  sed 
iUius  celorum  regine.,  Dei  matris  et 
misericordie  opere  et  imperio , que 
juxta  vota  populi  veros  observantes 
transmisit , ut  eorum  .sanctis  oratio- 
nibus  civitas  hec  tueatur , et  verus 
Dei  cultus  hic  crescat  et  ut  in  ali- 
qua  sui  sanctissimi  nominis  ecclesia 
sibi  per  hos  servos  suos  hac  nostra  I- 
talia  servitia  observentur,  et  mons  il- 
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ro  e con  de’  Veneziani,  vale  a dire 
Pietro  Valier,  e certi  altri,  indicarono 
questi  ed  offrirono  loro  i summento- 
vati  religiosi  di  continuo  applicati  al 
culto  della  Vergine  gloriosissima.  Po- 
chissime parole  bastarono  per  essere 
d’unanime  consenso  di  tutto  il  popo- 
lo accettati  con  iscambievole  sommo 
affetto^  benché,  come  abbiamo  detto, 
all’  improvviso.  Il  che  attribuir  non 
devesi  certamente  ad  umana  industria, 
ma  all’  opra  ed  all’  impero  di  quella 
regina  de’ cieli,  madre  dell’Onnipoten- 
te <e  di  misericordie,  la  quale  man- 
dolli  a seconda  delle  brame  del  popo- 
lo veri  osservanti,  allhnchè  colle  loro 
devote  preci  e venga  questa  città  di- 
fesa, e qui  prenda  incremento  il  cul- 
to del  vero  Dio,  e perchè  in  qualche 
chiesa  consacrata  al  nome  suo  più  che 
santo  in  questa  nostra  Italia  per  me- 
zo  di  questi  suoi  servi  vengano  eser- 
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le  sanctus  fiat,  et  appelletur  celi  sca- 
la’, utque  eorum  sancta  com>ersatione 
fideles  in  dieta  ecclesia  consequantur 
prima  quoque  die  augusti  integre  pe- 
ne et  culpe , in  ejus  octave  medieta- 
tem,  quibusUbet  diebus  Jestis  ac  sin- 
guUs  diebus  quadragesimaUbus  mille 
annorum , aUis  i^ero  diebus  quingento- 
rum  annorum,  nullo  thesauro  campa- 
rabiles  indulgentias,  et  peccatorum  re- 
missiones  ( ultra  alias  innumerabiles 
que  predictorum  religioni  ecclesie  ut 
beati  Petri  ad  Rincula  de  urbe)  con- 
cesse sunt  j et  maxime  alia  culpe  et 
pene  quarta  dominica,  et  aliam  am- 
pUssimam  prima  die  lune  cujuslibet 
quadragesime  divinitus  eìargitas  ; ac 
ultra  benedictionem  gratiam,  et  mise- 
ricordiam  sub  primo  miraculo  preno- 
tatas. 
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citati  i divini  servici,  e (|uesto  monte 
santo  divenga  e porti  il  nome  di  sca- 
la del  cielo;  ed  acciocché,  conversan- 
do i fedeli  seco  loro  santamente  en- 
tro la  detta  chiesa,  acquistino  in  ogni 
primo  giorno  d’agosto  P intera  remis- 
sion  di  pena  e di  colpa,  nella  di  lui 
, ottava  per  metà,  in  ogni  giorno  festi- 
vo, e di  quaresima  mille  anni;  negli 
altri  giorni  poi  di  cinquecento  anni,  e 
remission  de’peccati  : indulgenze,  alle 
quali  non  è paragonabile  tesoro  alcu- 
no, óltre  alle  inuumerabili  altre  con- 
cesse alla  religione  e chiese  de’  sum- 
mentovati,  come  di  s.  Pietro  ad  vinco- 
la in  Roma,  e principalmente  un’altra 
di  colpa  e pena  la  quarta  domenica,  e 
la  più  ampia  di  tutte  per  divino  favore 
compartita  il  primo  lunedì  di  qualsivo- 
glia quaresima.  Oltre  di  tutto  questo, la 
benedizione,  la  gram  e la  misericor- 
dia nel  primo  miracolo  annoverate.  ». 
rolli  ai 
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MJAàCULUM  XII. 

Postquam  vero  antedicti  religiosi  in 
dictis  ecclesia  et  monasterio  habitare 
ceperunt  j Satanas  maledictus  eorum 
ad  Dbux  sanctas  et  devotas  prece s 
timenSy  variis  sepius  porlentis  et  tu- 
muliuariis  strepitibus  eos  ad  fugam 
et  loci  disertioTiem  in  cassum  incitare 
conatus  est, 

Predicta  autem  benedicta  mirabi- 
lique  ecclesia  cepta  tamcfue  solemni 
devotione  inductay  plurimi  peste  alia- 
ve  infirmitate  laborantes  et  sepius  prò 
derelicto  haUti , terrigene  oc  foren- 
se s , oblatis  diete  ecclesie  votis , re- 
perUe  fuerunt  mirabiUter  liberati^  ut 
seriosus  de  quibusdam  que  ad  clario- 
rem  notitiam  pervenerunt  irferius  anr 
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«Appesso  poi  elle  i predelli  reli- 
giosi incominciarono  ad  abitare  negli 
anzidetti  chiesa  e monastero,  Satanas- 
so il  maledetto,  paventando  le  loro 
«ante  e fervide  preci  all’ Altissimo,  non 
di  rado  con  varie  larve  d’orrore,  e 
confusi  strepiti  tentò  in  vano  di  spro- 
narli alla  fuga,  ed  all’abbandono  del 
luogo.» 

« Incominciato  poi  quel  benedetto 
e maraviglioso  tempio,  ed  introdotta 
si  solenne  devozione,  moltissimi  o di 
peste  o-  di  qualsivoglia  altro  morbo 
oppressi,  e per  lo  più  tenuti  per  in- 
sanabili, tanto  \iceuliui  che  forestieri, 
furono  ad  un  tratto  podigiosamente 
sanati,  mediante  1’  offerta  di  qualche 
▼oto  all’anzidetta  chiesa.  Di  alcuni,  de’ 
Huali  ci  pervenne  cognizione  più  sicu- 
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notatur.  Si  enim  omnes  cecos  iìlumi^ 
natos,  omnes  claudos  et  curvos  erectos, 
omnes  invaUdos  contractos  extensos, 
omnes  paraliticos  et  tremulo s solida’- 
tos,  omnes  in  parta  pericìitantes  deo- 
neratas^  omnes  exurientes  et  sitibun- 
doSyjere  ex  mhilo^ad  saturitatem  re~ 
pletos,  omnes  surdos  auditui  restitu- 
tos,  omnes  a spiritibus  immundis  ve- 
xatos  absolutos^  omnes  oppressos  re- 
levatos,  omnia  animalia  jumentaque 
voventium  pristine  sanitati  reddita,  o- 
mnes  vél  integre  vel  prope  mortuos, 
suscitatos,  omnes  peste,  febre^  stoma- 
ci, capitis,  lingue,  dentiwn,  pectoris, 
hrachiorum,  manuum,  pedum,  reh- 
quarumque  corporis  partium  debilita- 
te, aliLque  plurimis  infirmitatum  ge- 
neribus  laborantes,  liberatos,  ahaque 
innumera  miracuìa,  signa  omnia  vel 
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ra,  sì  tesserà  qui  sotto  il  più  diligen- 
te catalogo.  Imperciocché  se  di  tutti 
i ciechi  illuminati,  di  tutti  i zoppi  o 
curvi  raddrizzati,  di  tutti  gl’impotenti 
per  contrazioni  distesi , di  tulli  i pa- 
ralilici  tremanti  rassodati,  di  tutte  le 
periclitanti  nel  parto  sollevate,  di  tut- 
ti i famelici  o sitibondi  con  quasi  uien- 
te  satollati,  di  tutti  i sordi  restituiti 
all’udire,  di  lutti  gli  energumeni  as- 
solti, di  tutti  i melanconici  esilarati, 
di  tutti  gli  animali  o giumenti  con 
voti  de’  loro  padroni  rimessi  alla  pri- 
miera salute,  di  tulli  o interamente 
morti  o già  già  sul  morire  ridonati 
alla  vita , di  tutti  gl’  infermi  di  peste 
o febbre,  di  stomaco,  di  capo,  della 
lingua,  di  denti,  di  petto,  di  braccia, 
di  mani,  di  piedi,  o spossati  in  altra 
parte  del  corpo,  oppure  da  moltissi- 
me altre  sorta  d’infermità  oppressi,  re- 
si liberi , di  altri  tutti  innumerevoli 
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prodigia  et  virtutes,  que  supra  natura 
vires  prò  divina  misericordia  homi- 
num'fue  singolari  devotione  ad  hoc 
templum  sanctissimwn  occurrerunt^  et 
continuo  occurrunt,  descrihere  quis- 
qiUs  ex  integro  vel  calamo  complecti 
desideraret;  profecto,  teste  ipso  ma- 
ximo Deo,  qui  rimator  est  cordiutn 
rerumque  scrutator,  longum  foret  per- 
tingere /inem;  teste  etiam  gloriosissi- 
ma Dei  genitrice  Maria  que,  rogata, 
omnibus  istis  propitio  oc  secondo  fa- 
vore astitit',  teste  angelorum  exercitu 
qui  perpetuo  ejus  obsequio  et  societati 
deputatus  est;  quin  etiam  teste  tota 
celesti  curia  que  omnium  humanarwn 
actionum  est  conscia;  testis  etiam  sii 
pubblica  fama;  testes  sint  universus 
populus  ac  districtus,  universitates  et 
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ittiracoli,  segni,  prodigi  e TÌrlù,  i qua- 
li per  una  forza  soprannaturale  ac- 
caddero ed  accadono  alla  giornata  per 
divina  misericordia  e singoiar  devozio- 
ne degli  uomini  in  questo  tempio  di 
tutta  santità,  bramasse  alcuno  di  tes- 
serne un  ben  dettagliato  racconto,  sia 
in  voce,  sia  in  iscritto,  quando  per 
verità  si  arriverebbe  al  fine?  IN’  è te- 
stimonio il  massimo  Dio,  intimo  pe- 
netrator  de’  cuori  e scrutator  d’  ogni 
cosa;  testimonio  ancor  Maria  la  glo- 
riosissfma  madre  d’  Iddio,  la  quale 
concorse  propizia  e favorevole  alle  sup- 
pliche di  lutti  questi.  Testimoni  le  an- 
geliche schiere  state  già  disegnate  a 
perpetua  di  lei  obbedienza  e società. 
Testimoni  ancora  di  più  gli  abitatori 
del  cielo  conoscitori  dell’umano  ope- 
rare. La  fama  pubblica  ancora  ne  sia 
testimonio.  Faccian  pur  fede  tutto  il 
popolo  diYicenza  e del  territorio,  le 
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f:oUegia  vincentina  ac  plurimi  hujvs 
provincie  populi,  et  hi  singularius  tjui 
aut  nudis  pedibus  aut  tractis  per 
squalidam  hwniun  gembus  vel,  loto 
dato  corpore,  vigiliis,  disciplinis,  jejur- 
niisy  orationibus  ac  aliis  diversis  tor- 
mentis  eorum  corpora  afficienies,  qwor- 
lidie  dictam  ecclesiam  prò  singolari 
aut  devotione  aut  persolvendis  votU 
incredibili  numero  converdunt^  teste* 
etiam  sint  imagines  auree,  argentee, 
ferree,  ceree  ^ testes  debilium  olim 
crozole  ; testes  torques  ceree,  incredi'- 
biles  singulares  helymosine  ac  alie. 
demum  Jere  infinite  devotissime  obUi- 
tiones,  quorum  plurime  per  ipsam  ecf- 
clesiam  ejusque  ambitwn  puhlice  ac 
palam  conspiciuntur,  et  etiam  percipi 
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nDÌrersità  ed  i collegi,  e que^  mollis- 
simi popoli  di  questa  provincia,  in  i- 
specialità  coloro,  i quali  o a piedi  i- 
gnudi  o strisciando  le  ginocchia  per. 
la  ruvida  terra  o spogli  del  tutto,  fat- 
ti tormentatori  de’ loro  corpi  con  vi- 
gilie, con  discipline,  con  digiuni,  con 
orazioni  e con  altri  diversi  modi,  tut- 
todì concorrono  alla  predetta  chiesa 
in  un  incredibile  numero,  o mossi  da 
singoiar  devozione  o per  cagion  di 
scioglier  votive  promesse.  Nonché  te- 
stimoni sieno  le  immagini  d’oro,  d’ar- 
gento, di  ferro  o di  cera.  De’  zoppi- 
una  volta  le  crozole  sien  testimoni.  Te- 
stimoni le  ceree  torcie  di  quantità  in- 
credibile, le  singolari  elemosine,  ed 
altre  per  ultimo  quasi  infinite  devotis-' 
sime  offerte,  moltissime  delle  quali  per 
entro  la  stessa  chiesa  e pel  di  lei  cir- 
cuito, pubblicamente  ed  alla  scoperta, 
se  le  veggono  j ed  anche  si  può  rile- 
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possuntj  aut  per  amplissimos  sumptus 
quihus  ecclesia  oc  monasterium  con- 
fectum  est  aut  per  largissimas  et  in- 
credibiles  elargitiones  qims  religiosi 
hcumcolentes,  omnia,  ut  dixerim,pos- 
sidentes  et  niliil  habenles,  ultra  eorum 
necessitatem  pauperibus,  terriger\is,fo- 
rensibus,  illue  absque  numero  concur- 
rentibus  affluenter  offerunt:  adeo  ut 
exemplo  Domini  nostri  Domini  Jesu 
Christi  accumulata  singulis  diehus 
incredibilis  hominum  muUitudo  largai 
susceperit  saturitates  et  quotidie  per- 
multi  suscipianl.  Accedamus  itaque 
congruo  loco  seriosius  ne  nimis  in  lon- 
gum  perducam  sermonem  ad  aliquo- 
rum  hujusmodi  mirabilium  descriptio- 
nem  ex  pUirimis  oc  fere  infinitis,  que 
hoc  in  sanctissimo  tempio  copto 

. . . I : 
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Tar  il  valor  di  tali  offerte  o dalle  c- 
sorbitanti  spese  colle  quali  furono  • 
chiesa  e monastero  edificati  o da  lar- 
ghissimi ed  incredibili  sovvenimenti  i 
quali  vengono  da’  religiosi  abitatori 
del  luogo  (de’ quali  può  dirsi  che  nul- 
la avendo  posseggon  di  tutto)  dovizio- 
samente dispensati,  oltre  il  loro  neces- 
sario sostentamento  a’  poverelli  della 
città  e forestieri  che  là  innumerabili 
concorrono;  così  che  ad  esempio  del 
Signor  nostro  Gesù’  Cristo  una  in- 
credibile massa  d’  uomini  radunata  in 
ciascun  giorno,  siasi  resa  più  che  sa- 
tolla e si  satollino  moltissimi  alla  gior- 
nata. Opportuno  per  tanto  è qui  il  luo- 
go d’accostarsi  con  maggior  serietà  (per 
non  tirar  troppo  in  lungo  il  parlare  ) 
alla  descrizione  di  alcune  dì  tali  ma- 
raviglie, tra  le  moltissime  e quasi  in- 
finite , le  quali  in  questo  santissimo 
tempio  o incominciato  o alla  perfe- 
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confecto  Dominus  noster  Dominus  Jm~ 
su s Cb mi st US  matris  precibus  mo- 
tus  contulit  et  operatus  est,  eosdem 
devote  exorantes  ut  et  in  futurum  si^ 
miles  oppressorum  sua  solita  pietate 
preces  et  vota  misericorditer  exau- 
diant.  Si  quis  vero  hujus  gloriosissime 
oc  stupendissime  regine  Mmrie  serry»- 
per  Virgims  (cujus  sanctitas  in  terne 
continuo  irradiare  non  cessai,  ciqus-- 
quo  memoria  semper  erit  in  henedic-^ 
itone  in  secuUim  secuU)  singidas  oir- 
tutes  et  opera  ex  eo  loci  narrare  cu- 
peret,  etsi  caJamus  et  carta  non  de- 
Jicerent;  ai  in  vix  hominis  vita  expri- 
xnere  possati 
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xioae  ridotto,  conferì  ed  oprò  il  Si- 
gnor nostro  Gesù’  Cristo,  commos- 
so dalle  materne  preci.  Supplicando  t 
medesimi  devotamente,  alTinchè  colla 
loro  solita  pietà  benignamente  esau- 
discano anche  per  l’avvenire  i prieghi 
cd  i voti  de’  similmente  oppressi.  Se 
poi  bramasse  alcuno  render  conto  di 
ciascuna  delle  virtù  ed  operazioni  di 
questa  gloriosissima  e sorprendente 
regina  Maria  sempre  Vergine,  la  di 
cui  santità,  a guisa  di  risplendenti  rag- 
gi, spargesi  sulla  terra  incessantemen- 
te, e la  di  cui  memoria  avrassi  sem- 
pre in  benedizione,  emanate  là  in  quei 
luogo,  abbenchè  non  gli  verrebbero 
forse  meno  e carta  ed  inchiostro,  ap- 
pena la  vita  di  un  uomo  basterebbe 
ad  esprìmerle.  » 
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Dum  itaque  assidue  \>ac(Xreni  ope- 
rarii  plurimeque  devote  persone,  non 
predo  conduete,  sed  puro  devotionis 
ardore  j hujusmodi  mirabili  operi  effo. 
ditionique  saxorum  ac  plura  ir^eriora 
saxa  ex  loco  naturali  effossa  Juissent, 
instaretque  grave  omnibus  inferius  sa* 
xum,  Jere  omnes  operarii  convene- 
runt}  sub  quo  tandem  eUevato  mirabir 
Us  purissimi  ferri  cuneus  operi  aptis- 
simus  repertus  est,  novus  àc  si  nane 
per  fabrum  ex  fornace  confectus  fuis- 
set:  quem  cuneum  sive  pendulam  mar 
ximis  cum  Dm  et  ejus  matris  laudi- 
bus  susceptum  celebriter  in  dieta  eccler 
sta  colunt  et  honorant  (i).  Quod  prò- 

(i)  E quecto  cuneu  pur«  h«  avute  la  itris» 
•erte  della  croce  di  legno  nooiinata  nel  quin- 
to miiauolo. 
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HISACOLO  XIII. 


«Attendendo  per  tanto  con  assidui- 
tà gli  operar!  e moltissime  devote  per- 
sone, non  spinte  da  prezzo,  ma  per 
puro  ardore  di  devozione,  ad  opjf-^ 
tal  maravigli  osa , ed  all’  escavamenlo 
de’sassi,  ed  avendone  del  lor  natura- 
le posto  levati  vari  sotterranei  strali, 
soprastando  di  sotto  uno  più  di  tutti 
pesante,  si  radunarono  quasi  tutti  gli 
operatori:  levatolo  al  fine,  trovossi  sot- 
to un  maraviglioso  conio  di  ferro  pu- 
rissimo, il  più  atto  all’  opra,  e cosi 
nuovo  che  pareva  già  già  uscito  dalla 
fornace  di  un  fabbro.  Questo  conio  o 
pendola  accolta  con  grandissime  lodi 
a Dio,  ed  alla  di  lui  madre^  si  custo- 
disce con  grande  onore  e venerazione 
entro  la  sopraddetta  chiesa.  Può  al 
certo  ogni  fedele  pensare  che  questo 
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fedo  potest  quisque  fdeUs  arbitrari^ 
quasi  denotetj  vel  quod  ferreis  ac  for- 
tissimis  cordis  operibus  ilìic  divinitati 
honor  sit  celebrandus,  et  non  levi  ven- 
to tiirbandus  aut  preludium  quoddam 
durissimarum  persecutionum  quas  fer- 
reo corde  indurati  sint  devotis  Cbrs- 
STi  fideìibus  illaturi,  aut  quedam  ce- 
lestis  alia  promissio  quod  operi  cepto 
ne  quid  deficiat,  continuo  Maria  Dei 
mater  providebit. 

MIRJCULVB  X I r. 

Unde  et  cum  operis  cepti  felici  co- 
structioni  cementa  ealcis  de/lcerent, 
missaque  plura  plaustra  fuissent  ad 
fornacem  de  Longara  (i)  et  magna 
cum  aeris  tranquiUìtate  onerata  redi- 

(i)  Villa  dua  miglia  circa  dittante  dal  aan- 
tnarie. 
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mislicamenle  denoti  o che  il  culto  da 
prestarsi  colà  alla  divinità  nascer  dee 
da  operazioni  ferree  e fortissime  del 
cuore  e non  facili  a smuoversi  ad  o- 
gni  aura  leggera;  o pure  un  certo 
presagio  d’  ostinate  persecuzioni,  che 
saranno  contro  de’pietosi^fedeli  di  Cri- 
sto avventate  da  que’che  tengono  cuo- 
re di  ferro  o una  qualche  altra  pro- 
messa celeste,  che  niente  mancherà 
all*  incominciato  lavoro;  mentre  Ma- 
ria la  madre  dell’Onnipotente  preste- 
rà di  continuo  il  bisognevole.» 

MIRACOLO  XIV. 

«Quindi  è che  mancando  alla  feli- 
ce costruzione  dell’incominciato  lavo- 
ro la  calce  e mandati  essendo  molti 
carri  alla  fornace  di  Longara  e cari- 
chi ritornando  con  somma  placidezza 
dell’  aria,  ad  un  tratto,  per  arte  cre- 
Vol.  II.  aa 
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rcnty  vi  (ut  ereditar)  diabolica  oc  infera 
nalluTTi  TTialignorufn  spirituufn  machia 
natio  ne  j (fui  tam  sanctum  tam(jue 
pium  oralorium  impedire  intendebant, 
subito  plurima,  maxima,  insoUta^fue 
pluviarum  imbrium  intempestas  para- 
ta est  cum  torùtrìbus,  fulgoribus , ven- 
torumque  flatibus  ac  horrendis  fui- 
minibus  j adeo  ut  (fuasi  aperte  celi  et 
terre  caterates  et  ahissi  vidererttur ^ 
portu^cfue  sedutis,  ad  locum  destina— 
tum,  cernente,  cahariis  et  conductori- 
bus  ahesse  crederetur;  et  calcis  ma- 
defacta  mpore  igneo  combusta  omnia 
fleret  : qua  ex  re  operis  super stites  et 
operarli  ad  auxilium  occurrerunt.  Sed 
^oriosa  cunctorum  regina,  cujus  e- 
iiam  causa  agebatur,  majori  fidi  pa- 
trocinio: qùe  has  aeris  minas  aqua- 
rum  et  imbrium  inundationes  tango 


Digilized  by  Google 


JDDlEIOaE  33g 

desi  diabolica  od  astuzia  de*^  tartarei 
Bialigtìi  spiriti, i quali  tentavano  di  stor- 
nar si  santo  e devoto  oratorio,  soUe- 
Tossi  intemperie  grandissima,  prodigio- 
sa ed  insolita  di  pioggia  ed  acqua,  con 
tuoni,  lampi,  sodi  di  venti  e spaven- 
tevoli folgori  5 cosi  che  spalancate  pa- 
rean  le  cateratte  del  cielo,  della  terra 
e degli  abissi^  e,  tanto  ai  fornaciai  che 
ai  conduttori,  sembrava  lontano  il  po- 
ter condur  la  calce  al  destinato  luogo, 
eome  porto  di  salute  ; mentre  inumi- 
dita la  calcina  renderebbe  col  suo  i- 
gneo  vapore  ogni  cosa  consunta  : il 
perchè  accorsero  in  aiuto  i soprain- 
tendenti  all’  opera  c gli  operai.  Ma 
la  gloriosa  regina  di  tutti,  per  la  di 
eui  causa  anche  si  agiva,  prestò  mag- 
gior patrocinio.  Fu  dessa  che  per  lun- 
go tratto  di  tempo  (renò  in  tal  modo> 
da  sé  medesima  le  minacce  dell’aria  e 
le  inondazioni  dell’acqua  e della-  piog- 
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temporìs  spatio  virtute  propria  ita 
compressit  ut  he^  quamvis  undique  prò- 
pe  contigue,  iUorwn  qmcquam  minime 
leserint  oc  omnia  ultra  omnium  spem 
saha  iUesaque  pervenerint . Quibus 
omnibus  rite  compositis,  aer  ipse,  ter- 
ribili et  inviso  quodammodo,quod  pa- 
raverat  emisit  sine  cementorum  et  edi- 
fica lesione  vel  macula  aUqua.  Quo 
factum  est  ut  imber, auctore  invito, ni- 
hil  obfuerit',  sed  calcis  madefactionem 
utilem  et  necessariam  operatus  sit . 
Que  etiam  gloriosissima  Domina,  non 
eessans  necessitati  operis  providere, 
tam  notabilem  tamque  utilem  saxifo- 
dinam,prius  occultam,  in  ipsomet  ope- 
ris loco  gratis  danari , detegi  et  inve- 
niri  statuit,  ut  hominum  nulla  sit  me- 
moria de  alia  in  ilio  maxime  vicentmo 
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già,  che,  quantunque  fossero  ed  acqua 
e pioggia  quasi  di  contatto  alla  calce, 
niente  di  tutto  quello  restò  leso 5 tutto 
anzi,  oltre  ogni  credere,  intatto  arrivò 
a salvamento.  Le  quali  cose  tutte  ben 
rassettate  l’  aere  stesso  mandò  fuori 
ciò  che  in  certa  terribile  ed  inusitata 
maniera  avea  disposto  senza  lesion  o 
macchia  alcuna  della  calce  e del  fab- 
bricato. Dal  che  ne  avvenne,  suo  mal- 
grado dell’ instigatore,  che  la  pioggia, 
lungi  dal  nuocer,  oprò  P utile  e ne- 
cessaria umettaziou  della  calce.  Quel- 
la gloriosissima  Signora,  non  cessando 
tuttavia  di  provvedere  alla  necessità 
dell’opra,  deliberò  di  gratuitamente 
donare,  far  scoprire  e ritrovare  nello 
stesso  luogo  del  lavoro  una,  per  P ad- 
dietro occulta,  petraia,  tanto  notabile 
e tanto  utile  che  non  avvi  altra  simi- 
le a ricordanza  di  uomini,  principal- 
mente nel  territorio  vicentino  : senza 
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districtu  consimili:  qua  prò  fedo  ces^ 
sante,  opus  ipsum  aut  imperfectum  re- 
mansisset  aiU  ruine  aptum  absque 
duhio  confectum  fidssel. 

SriRSCULUW  X F. 

Propterea  dum  etiam  Johannes  qui- 
dam nomine  concivis  vicenlinus , ut 
aliud  quoque  attestar,  anno  Domini 
ìtccccxxrx.  mense  maii  instante febre 
gravissima  oc  totius  corporU  anxieta- 
te  et  infirmitate  premeretur,  sicque 
per  menses  duos  oppressus  fuisset , ne- 
dum  ut  medici  salutis  spem  non  ha- 
berent,  verum  astantes  et  familiares 
ex  vita  hoc  mortali  transire  credentes 
. jam  tertio  funebres  lacrimas  et  Jletus 
emitterent,  Votis  huic  devotissimo  lo- 
co factis  per  plures  qui  equo  animo 
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questa  lo  stesso  edìfisdo  o rimasto 
sarebbe  certamente  imperfetto  o , se 
SI  fosse  compiuto,  senza  dubbio  facile 
^l'ia  rovina.» 

MIRACOLO  XT. 

M Quinci  anche  un  certo,  di  nome 
Giovanni,  concittadino  di  Yicenza  ; e 
questo  pure  Io  attesto  come  il  di  so- 
pra. Nell’anno  del  Signore  ì4^9  °^1 
mese  dì  maggio  assalito  da  febbre  gra- 
vissima, ed  oppresso  d’affanno  e de- 
bilitamento  di  tutto  il  corpo,  essendo 
ben  due  mesi  che  sen  giaceva  aggra- 
vato in  modo  che,  non  spio  i medici 
disperavano  di  sua  salute,  ma  gli  astan- 
ti ancora  e famigliali  credendo  fosse 
per  trapassare  da  questa  mortai  vita, 
era  già  la  terza  volta  che  aveangli  re- 
si i funebri  ofhzi  con  lagrime  ed  ulu- 
lati. Fatto  voto  a questo  devotissimo 
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ahsentiam  ilUus  non  patiebantur,  mo~ 
dicas  post  horas  ex  revelatione  oc 
visione  indicibilis  gaudii  future  vite, 
quod  in  modum  stupendissime  oc  eia-' 
rissime  lucis  omni  jucunditate,  delec- 
tationey  saturitate  et  suavitate  plenis» 
simum  apparidt,  in  tantum  consohx- 
tusy  instauratus  incertusque  subito  ex- 
titity  ut  (cum  plurima  omnium  admi- 
rationejex  fere  mortuo  vivus'y  ex  infir- 
mo pene  sanus  sine  dilatione  evaserit. 
Cujus  spiritus  ex  membris,  ut  visum 
esty  Uberatus  vel  absolutusy  tam  adrrd- 
rabilis fulgentissimeque  lucis  stupore 
confusus  y hac  ineffabili  delectatione 
perpetuo  pofiri  et  fruì  cupidusy  tan- 
demy  iUa  privatiis  gaudio y nolenSy  ad 
hujus  miserrimi  corporis  carcerem  i* 
terato  exUio  mandpatus  est» 
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luogo  da  molti  i quali  mal  soffriano  la 
mancanza  di  lui,  dopo  poche  ore,  da 
una  rivelazione  e veduta  dall’inenarra- 
bile gaudio  dell’eterna  vita  che  gli  ap- 
parve in  guisa  di  splendidissima  e chia- 
rissima luce,  ripiena  d’  ogni  sorta  di 
gioia,  diletto,  satoUamento  e dolcezza, 
rimase  ad  un  tratto  si  fattamente  con- 
fortato, sollevato  e rimesso  che,  inar- 
cato da  ognuno  per  lo  stupore  il  ci- 
glio, da  quasi  estinto  ritornò  senza  in- 
dugio alla  vita;  da  infermo  quasi  sa- 
no. Subito  che  al  di  lui  spirito  par- 
ve essersi  liberato  o sciolto  da  mem- 
bri , reso  estatico  per  sì  ammirabile 
e sfolgoreggiante  chiarore,  ansioso  di 
possedere  e gioir  senza  fine  di  questo 
inenarrabile  piacere,  privato  alla  fine 
di  quel  gaudio,  fu,  contra  voglia,  con- 
dannato di  bel  nuovo  all’  esigi  io  en- 
tro la  carcere  di  questo  infelicissimo 
corpo.  » 
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Il  processo  originale  continua  a rac- 
contare la  serie  dei  miracoli  più  di- 
stinti operati  in  quell’epoca  della  ap- 
parizione. Sono  in  tutti  cinquanta  tre: 
ma,  poiché  quasi  tutti  narrano  sola- 
mente grazie  singolari  di  prodigiose 
guarigioni,  per  brevità  li  ommetto.  In 
essi  sono  registrati  i nomi  di  quei  for- 
tunati che  le  ricevettero,  e descritte 
le  loro  infermità.  Chi  fu  liberato  da 
terribili  malattie,  chi  da  ulceri  incu- 
rabili, altri  da  sciatiche,  da  febbri,  da 
pestilenze,  altri  da  cecità  negli  occhi, 
e moltissimi  (che  è più)  da  cecità  d’in- 
tellettoj  per  cui,  scossi  dal  letargo  pec- 
caminoso in  cui  giacevano,  si  raddriz- 
zarono sulla  retta  via.  V’  à chi  fu  li- 
berato da  instante  morte  e chi  anche 
da  morte  fu  risuscitato;  molti  poi  da 
imminenti  pericoli,  da  incendi  o da 
sofferte  disgrazie  salvati. 

Dopo  raccontati  i cinquanta  tre  mi- 
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Tacoli,  incomincia  la  seconda  parte  del 
processo,  ove  sono  presi  in  esame  tren- 
tadue  testimoni  oculari,  per  consoli- 
dare la  verità  dei  suddetti  prodigi. 
Si  notano  i nomi  di  tutti,  la  loro  a- 
bitazione  ed  il  giuramento  che  pre- 
starono, altri  di  alcuni  miracoli,  altri 
di  altri.  È descritta  la  ceremonia  con 
cui  si  fecero  i giuramenti  alla  presen- 
za delle  ecclesiastiche  e delle  civili  au- 
torità. 

Indi  seguono  le  dichiarazioni  de’ 
pubblici  notai,  che  furono  presenti  a 
tutti  gli  esami,  e sono  tutte  impron- 
tate dei  loro  particolari  sigilli.  Final- 
mente la  sottoscrizione  ed  il  sigillo 
àel  podestà,  il  quale  afferma,  essere 
stato  tutto  il  processo  disteso  con 
sommo  rigore  di  esattezza  da  uomini 
degni  di  fede. 

Questo  prezioso  codice  conservasi 
in  Vicenza  nella  pubblica  libreria  Ber- 
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tolianaj  e potrebbe  esaminarlo  ognu- 
no che  desiderasse  verificare  l’auten- 
ticità del  documento. 

Oltre  l’originale,  trovasi  anche  una 
copia  dello  stesso  processo,  scritta  in 
pergamena  j a cui  è aggiunto  un  de- 
creto il  quale  conferma  altre  cose  che 
di  sopra  abbiamo  detto.  Fu  questo 
decreto  emanato  dal  consiglio  detto 
dei  Cento  della  città  di  Vicenza  nel- 
l’anno 1520  ai  IO  di  gennaio,  firma- 
to dal  podestà,  dai  deputati,  da’  no- 
tai; in  somma  da  tredici  sottoscrizio- 
ni di  diverso  carattere,  ciascuna  col 
proprio  sigillo.  In  esso  è fatta  prima 
una  breve  narrazione  dell’avvenimen- 
to del  Borico  : quindi  si  esortano  ^ 
consiglieri  a decidere  favorevolmen- 
te queste  due  proposizioni:  la  prima, 
che  sia  trascritto  il  processo,  aifinchè 
non  vada  perduto  : la  seconda,  di  fa- 
re una  processione  solenne  ogni  an 
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no  in  perpetuo  nel  giorno  2 5 d’ago- 
sto, e con  quella  ascendere  e visitare 
il  predetto  diletto  tempio.  Anche  que- 
sto documento  è prezioso , e degno 
che  colle  stampe  si  diffonda  e se  ne 
perpetui  la  sua  esistenza. 

la  MomÌB«  Domiai  INottri  Jesu  Chbisti.  Amea. 

Anno  ab  ipsias  Nati  vitate  miilio  qaingenta* 
simo  TÌgesirao  nono,  indictione  secuada  die  Do« 
minico  X.  mensis  Januarii  Viocentise  in  Sala  Sp. 
D.  Oeputat.  ad  utilia  Reip.  Vinceatinae,  pre- 
sentibus  Eg.  D.  Pompejo  de  Lago  Rasoncrio 
Magnif.  Civitatis  Vincentiae,  et  Petro  de  Tria- 
sine peone  Vincentiae  custode  dictoruni  Sp.  D. 
Deputai,  tlbus  etc. 

lo  Consilio  centom  more  solito  congregato 
ad  sonum  Campanae,  in  quo  ioterfuerunt  Con* 
siliarj  ocloginla  duo  computato  Clarissimo  0. 
Marco  Antonio  Donato  Vincentiae.  et  Distrìclus 
Oig.mo  Rectoie,  et  Sp.  D.  Deputatis,  propositi 
fuit  Pars  infrascripta,  et  ballottata;  obtenta  fuit 
ballotis  78.  ad  favorero,  quatuor  vero  contra. 

Non  è veramente  da  dubitar,  anzi  iufallibiii» 
ter  credere,  Cle.mc  et  justissime  Praues,  Patraa 
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couscripli  ÌDtégerrimij  ac  ceteri  Consiliari  prM< 
stnntissitni,  omnes  filli  oplinii  la  immaculata  et- 
gioriosissima  de  Jesc  Cristo  Benedetto  Madre 
Maria  imitando  quel  summn,  et  iuiinito  bene, 
cl  quale  volendo  la  salute  nostre,  a più  e più' 
modi,  neli  excelsi,  et  borridi  monti  degni,  et 
ammirandi  mister]  ha  operato.  Uaver  voluto  cor* 
reudo  l’anno  1428.  sopra  lo  Monte  nostro  de 
Berira,  a noi  mostrar  lo  modo,  et  fari]  via  cum 
la  qual  io  infelice  Viceiiea  fusse  dà  una  crude! 
et  mortifera  peste  liberata,  dalla'  quale  fui  per<^ 
«ossa  dal  anno  i4o4>  bu  i 428>  cestrueudoii  eh 
Fopol  mio,  a laude  sua  susso  detto  Monte  uno 
tempio  propriis  suis  manibu»  designato,  alli  Vi» 
sita  tori  dei  qual,  et  proprio  ove  concesse  indul»^ 
gentie,  et  pdouf  amplissimi  come  per  scriptura' 
manifestamente  appare,  volendone  di  ciò  ceHe 
persuadere,  et  exhortare.  che  nelli  nostri  aflan» 
ni,  adversita,  et  pericoli,  non  cessiamo  ricor- 
rere, et  cum-  1»  mente  nostra)  et  buone  opere 
ascender  a quel  uberrimo,  et  fertilissimo  Monte 
de  la  sua  infinita  misericordia,  et  bontà,  la  qual 
mai  ad  alcun'  quantuuq.  scellerato,  è,  negata,. 
0 chiusa.  Per  tauto  sopra-  di  questo  conside- 
rando, et  ferma  di  agiuto  speranza  prendendo 
io  predetta  sconsolata  Vicenza  orbata  di  tanti 
eccellentissimi  ingenii  novaroente  extinti,  al  pre- 
sente carica,  et  quasi  esangue  da  var)  stratii  di- 
guerra,  mortalità,  et  fame,  li  quali  pur  a con» 
lìdeiaili,  non  che  a provarli  horrore  iaducoBo,. 
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et  aox.iosa  di  peso.  Acciò  li  presenti  mali  ces- 
sino li  futuri  non  apparano,  et  mitigata  la  ira, 
la  immensa  misericordia  di  Jesv  Xto  iioio  di 
quello  copiosissimo  fonte  di  grazie  di  MsJUa, 
Vergine,  Noi  visite,  dcfenda,  et  abbratij  facen- 
done et  per  merito  di  quella  degni  della  sua 
benedttione,  et  vita  eterna.  Mi  sum  mossa  à 
ffettione  materna  a pregar,  et  eum  le  brazza 
aperte  a supplicar,  et  eusl  prego,  et  supplico 
à tutti  insieme,  che  non  vi  sia  in  dispiacere, 
ma  più  presto  a piacere,. et  gratissimo,  in  do- 
no, et  di  grazia  concederni  quanto  nelli  dui- 
honesii  infraseripti  capituli  se  contiene,  et  que- 
sto a laude  de  Jesu  Xto,  et  de  la  sua  imma- 
colata Madre  Vergine  AlAKia,  Instante  edam  et. 
Tener,  padre  D.  frate  Paulo  Vicentino  beneme- 
rito priore  del  monastero  de  la  pdclta  Madre 
de  Monte,  el  qual  insieme  con  li  altri  soi  boni 
servi  de  Jesd’  Xto>  et  de  la  gloriosa  Madre.  Vi 
cometo,  et  ricomando  per  ineriti  de  la  quale- 
possiate  non  solum  visitare  el  suo  sacralo  tem- 
pio de  Monte,  ma  pervenire  alla  gloria  di  vita 
eteroaj  ad  quam  Nos  perducat  Dotuious.  Amen. 

Primo.  Che  lo  Processo  de  li  gloriosi,  et  ad- 
mirandi  miracoli  operati  per  quella  benedetta 
Madre  AIàru  del  Alonte  di  Berica  per  la  vela- 
stà  quasi  deletto,  et  guasto,  sia  fatto  reoovarc 
trascrivendolo,  et  poi  autenticato  con  debiti  mo- 
di, el  soleuuita  se  hccrcha. 
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Item,  che  a laude,  et  hcuore  di  essa  intenie- 
rata  Madre  Maria,  et  a comemorazione  di  quel 
benedetto  jorno,  che  fu  alli  xxv.  de  ÀTOSto,  de 
r anno  MCCCCXXYIII,  nel  qual  fu  dato  principio 
a quel  suo  diletto  Tempio,  et  la  crudel  peste 
cominciò  a cessare.  Si  debba  in  tal  giorno  cum 
li  debiti  modi,  come  apparerà  alle  Sapientissi- 
me Signorie  vostre,  far  levare  una  Probessione, 
et  cum  quella  ascendere,  et  cum  summa  solen- 
nità et  Reverentia  visitare  el  predetto  diletto 
Tempio  di  Maria  Vergine,  et  questo  ogni  anno 
in  perpeluum  far  observare. 

Ex.  Ja  Joannes  Abrianus 
liot.  Sigilli  etc. 

Ego  Matheus  q.  Nobilis  Viri  Uieronijmi  del 
Buso  Civis  VincentisB  publicus  atque  imperiali 
auctoritate  Notarius,  oltraseriptum  processura 
una  cum  parte  capta  in  consilio  centum,  ut 
ultra  legitur  ex  autenticis  de  verbo  ad  verbo m 
Bdeliter  assuropsi,  et  in  fidem  premissorum  me 
subscripsi,  sigumque  raei  tabellionatus  apposui 
cousuetuin. 

L.  S.  • - 

Mos  Cficolaut  Donato  prò  illustrissimo  Veneto- 
rum  Seuatu  Vincenti»,  et  districtus  Potestas,  ad 
honorem  laudemq.  beatìssira»  Yirgiais  Marix 


Digitized  by  Google 


JDDiZlOSE, 


353 


DomÌDÌ  nostri  Jesu  Curisii  Matris  dilectissimc. 
Qua  mediante  dum  civitas  hsec  vicentina  cura 
toto  districtu  seu  habitantes  in  eis  morbo  epi* 
demie  diu  elaborassent  liberati  et  ad  pristina ra 
valeludinem  restituii  fuere,  prout  ex  serie  co- 
raentornm  in  presenti  libello  apparet,  ob  que 
ad  hujusmodi  rei  memoriara  eternam  per  vi* 
centinos  cives,  et  districtuales  ipsos  edificalum 
mirabiliqne  arte  costructum  templum  adhuc 
extans  super  montcm  Bericum  prope  ipsam  ci* 
vitatem  eidem  gloriosissime  Virgini  dedicatum 
omnibus  et  singulis  presentes  nostras  inspecturis 
fidem  indubiam  farìmus,  et  attcstamur  in  pre* 
senti  voluminc  totum  bistorie  predicte  succes- 
sum  eztare  descriptum  una  cnra  rairaculis  quam* 
pluribus  memorie  quidem  mandandis  prout  le* 
gentìbus  dare  constabit;  cxemplato  per  supra* 
scriptum  Matheum  del  buso  civem  Yincentie 
notariunq.  publicum  et  legalem  bonse  couditio* 
nis  et  fame  ex  proprio  originali  de  totius  rei 
progresso  ipsis  temporibus  tento^  et  descripto, 
et  qu.*  presens  exemplum  coram  nobis,  et  as* 
sessoribus  nostris  ac  Spet.  Dominis  Deputatis  ad 
utilìa  Beip.  Vincentine  et  notariis  infrascrìptis 
legalibus  et  fide  dignis  cum  originali  predicto 
de  verbo  ad  verbura  auscultatura  in  omnibus 
concordare  inventura  fuit  jcci^  eidem  autorità* 
tem  nostram  interponendo  presentes  dari  jus- 
timus,  et  hic  in  finém  operis  ascribi  Divi  Marci 
Sigillo  rrunitas,  et  ad  premissoiura  fidem,  et 

Voi  U 23 
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trttimon.  majui.  No^  una  cum  cllctis  assessori- 
bus  uostris  ac  Spect.  Dominis  Depulatis  propria 
inanu  subscribentcs  itnpressionibus  nostris  ro- 
boravimus. 

Et  ego  Thesus  Brolianus  citis  Vincent» 
nòt.  pubs.  et  scriba  ad  off.  sigilli  cìtì» 

Vicent.  ^ 

Moto  Sups.** 

Ita  est  ego  Nicolaus  Donato  Viccnrias  pote- 
stas  et  in  fidem  prcmlssor.  sub  scripsi  ad  i6  jen. 

* 

L.  S. 

Ego  Petrus  Francisr.us  de  Montenariìs  iuris  doc- 
tor  sicarius  prefati  eccell.  Don  polis  oYbUs  pre- 
dictis  presens  fui  et  in  fidem  pmissorura,  me 
subscripsi,  et  proprio  sigillo  sigillaTi. 

L.  S. 

Ego  Hieronymus  Aligotminc  patarus  Icgiim 
doclor  judex  rationis  Ecclini  D.  Nicolae  Donato 
Vicentie  P.  dign.  sopra  scripto  tramsurapto,  seu 
processai  interfui,  et  auscultavi  et  quia  concor- 
dare inveni  cuna  autentico.  Ideo  impremissor. 
fidem  me  propria  manu  subscripsi,  et  roberavi 
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»<T  ìaudetn  omnipotentis  L)£l  ejulquc  Vii|’ìuis^ 
gloriose  matris  MitRiiK. 

L.  S. 

Ego  Nieolans  eques  q.  Mago,  equitii  Dui  da 

portis  aous  ex DepaUtis  uUraacnptum 

processum  auscultationis  ioterfuì,  et  inveni 

cum  autentico  concordare  ideo me  prò» 

^ pria  manu  aubscripsi  y et  roboravi  sigillo  prò» 
prie  familie. 

* 

!<• 

Auretius  ab  aequa..»,  wsas  ex  Spectabili* 
bus  ....  deputatis  ultrascr.  ausculationis  inter* 
lui,  et  perpctaum  testimoolnm  mauu  propria 
subscripsiy  et  sigillo  ....  roboravi. 

L.  S. 


Ego  VinoentiuB  da  garztlaribus . . . unus...* 
ex  deputatis  ....  raanu  prò.  sabscripsi.  et  si- 
gillo ec. 

« 

L.  S. 
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Ego  Franciscus  a Vulpe  unns ...  ex  deputa- 
tis  . . . me  subscripsi,  et  sigillo  ec. 

L.  b. 

Ego  Nicolaus  a Vulpe  qu  . . . Jo.  balta,  no- 
tarius  Sigilli  presens  fui  ... . et  in  fidenti .... 
rae  subscripsi,  signumque  mei  tabellionatus  ap- 
posui  consuetutn  die  Sabati  XVI,  mensis  Sa— 
ptembris  Moxxxi. 

•*< 

L.  S. 

Ego  Petrus  fil.  Hieronymi  Cbirainelli  d.  Lan- 
geloto. . . ootarius. ..  ad  Bancbum  Sigilli  pra* 
gens  fili ...  et  quia  inreni  eum  autentico  con* 
cordare  ideo  ...  me  subscripsi  signumque  ec. 
die  Sabbati  (ut  supra). 

L.  S. 

Egu  loannes  Matthaeus  ab  urciis  - not.  pu* 
blicus  - suprascripte  auscultatiooi  legens  Man* 
dato  CIm.  Deputatoruin  interfui,  et  quia  eum 
‘consonum  cum  -*  autentico  esse  reperi  idcir- 
co ...  me  subscripsi  signumque  ee.  dia  Sabbati 
(ut  supra). 

* 

IL.  S. 
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Ego  Ludovicus  lytolpbus  . . . not.  > qui  uoa 
cum  nltrascrfptis  Auscultatiooi  predicte  preseus 
fui  . . . et  ex  quo  inveni  ipsum  concordare  cum 
presente  trensuoipto  ideo ....  me  subscripsi^ 
signoque  ec.  die  Sabbati  ( ut  supra  ). 

L.  b. 

Et  ego  Vincentius  fìlius  Leonelli  a Somaja 
not.  . . . suprascrìpto  processo  - presens  fui,  et 
audiyi  ...  et  quia  inveni  cum  autentico  con* 
cordare  . . . me  subscripsi  signomque  ec.  die 
Saboti  ec.  (ut  sopra). 

L.  S. 

Dopo  aver  bene  esaminata  Panten- 
ticità  di  cosi  interessante  decreto,  sup- 
plico V erudito  lettore  a voler  seria- 
mente riflettere  primo,  che  certamen- 
te un  Consiglio  sì  numeroso  di  ima 
città  non  si  sarebbe  mai  determinato, 
ad  ordinare  con  tante  solennità  la  co- 
pia di  un  manuscrìtto  (perchè  sia  fat- 
to renovare)  quando  da  tutti  non  fos- 
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se  stata  conosciuta  la  di  lui  preziosità, 
c r interesse  che  ognuno  aver  deve 
verso  un  oggetto  della  maggior  im- 
portanza, ch’è  la  protezion  della  gran 
Vergine. 

In  secondo  luogo,  non  è mai  pre- 
sumibile che  il  corpo  intero  di  una 
città  stabilisca  di  accorrere  con  un’an- 
nua processione  inalterabilmente  in 
perpetuo  verso  un  luogo  dove  s’ado- 
ra si  l’immagine  di  Maria  Vergine, 
ma  dal  solo  caso  scolpita  o pure  verso 
un  tempio  dal  solo  capriccio  eretto. 

Aggiungasi  per  terzo  che  una  vaga 
devozione,  un  tumulto  popolare  in  po- 
<dii  istanti  svanisce,  nè  le  persone  di 
senno  si  lasciano  con  tanta  facilità  il- 
ludere; se  dunque  gli  ottimati  di  una 
provincia,  cento  anni  dappoi,  si  deter- 
minano £ stabilire  solennemente  que’ 
due  indicati  capitoli,  è certo  certissi- 
mo che  fu  tutto  vero  il  fitto  nell’  o- 
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i^inal  codice  descritto j non  basta,  ma 
che  anche  le  grazie,  i prodigi  sono 
stati  continui  e sorprendenti.  La  de- 
cozione dunque  del  Berico  è tutta  o- 
pera  di  Dio,  non  di  uomini,  e per  con- 
seguenza impossibile  che  vada  sciolta 
in  nulla,  come  disse  Gamaliello  nei 
CoEcilio  a'  farisei  furibondi  contro  gli 
apostoli  (i).  Deposta  per  tanto  qua- 
lunque esitanza,  qual  sarà  quel  cristia- 
no che  tardi  un  sol  memento  a rivol- 
gere il  passo,  ì voti,  le  suppliche  al 
vero  fonte  delle  spirituali  delizie,  alla 
gran  Madre  del  Berico,  sicuro  di  li- 
pcrtarue  le  bramate  consolazioni? 

Dimandano  molli  di  qual  materia 
composta  sia  quella  immagine  d^lBc- 
rico.  11  processo,  come  si  è detto,  com- 
pilato soltanto  tre  anni  dipoi,  chia- 
mandola marmorea^  leva  in  questo 

(i)  Act.  c.  S.  T.  38.  3f. 
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punto  tutti  i dubbi,  non  basta,  ma 
prova  ancora  che  fu  lavorata  contem- 
poraneamente alla  fondazione  del  sam 
tuario,  e dichiara  nel  tempo  stesso 
rJi’è  una  illusione  il  dire  nel  poemet- 
to intitolato:  il  Tempio  del  monte  Be- 
rico  alla  stanza  q5,  che  Maria  da  -per 
sè  stessa  là  scolta  apparve  in  prodi- 
giosa pasta.  Questo  marmo  esamina- 
to da  periti  si  trova  essere  delle  ca- 
ve del  vicentino.  Non  fu  mai  possibi- 
le di  trovar  traccia  alcuna  per  cono- 
scere chi  ne  sia  stato  lo  scultore.  L’o- 
pera è certamente  preziosa.  Monsieur 
Menageot  prendendola  in  disegno  dis- 
se, che  una  statua  gotica,  che  si  ac- 
costa al  greco  come  questa  non  Vha 
più  veduta. 

Chi  vede  l’ immagine  bellissima  di 
Maria  Vergine  senza  quell’  abito  che 
presentemente  la  copre,  fa  giustizia  a 
quest’asserzione  del  processo,  mentre 
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«ì  r abito  che  il  manto,  tutti  di  mar- 
mo di  un  sol  pezzo,  sono  dipinti  ad 
uso  di  drappo  antico  bellissimo. 

L’autore  delle  memorie  storiche  di 
questo  santuario  si  diffonde  assai  eru- 
ditamente su  ogni  particolare  abbel- 
limento che  fu  poscia  introdotto  nei 
vali  secoli  a maggior  decoro  del  tem- 
pio. Parla  prima  dei  corpi  religiosi  che 
nelle  diverse  età  lo  custodirono,  pro- 
vando tutto  con  documenti  che  furono 
gelosamente  conservati.  I padri  di  san- 
ta Brigida  furono  i primi  abitatori  del 
convento  al  santuario  annesso,  e ne 
racconta  la  storia  fino  al  loro  licen- 
ziamento, recando  la  bolla  del  pon- 
tefice Eugenio  iv,  e le  lettere  dal  ve- 
scovo a quei  religiosi.  Indi  narra  la 
vita  del  padre  Antonio  da  Bitetto  de’ 
servi,  al  quale  dalla  città  di  Vicenza, 
dal  vescovo,  dal  doge  di  Venezia  e 
dal  sommo  pontefice  fu  donato  il 
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vento  e la  chiesa  della  B.  V , del  Mon- 
te Serico.  Poscia  dà  le  notizie  dei  più 
interessanti  fatti  intorno  al  santuario 
e sue  adiacenze  dall’  anno  i435,  al 
i5oo:e  cosà  di  secolo  in  secolo  pro- 
cedendo, viene  fino  al  xxx,  scrivendo 
un  capitolo  per  ciascuno. 

Sarebbe  assai  utile  e piacevole  co- 
sa il  riportar  tutte  quelle  illustrazio- 
ni storiche  ad  erudizione  dei  lettori; 
ma  essendo  troppo  lunga  materia  non 
può  aver  luogo  in  questo  Di- 

rò in  poche  parole  che  la  città  di  Vi- 
cenza possedendo  il  Campo  Marzo,  il 
quale  è un  prato  di  gingeri  ottanta  ^ 
che  (al  dire  delMarzari)  vollero  i Vi- 
centini bavere  immediate  fuori  della 
Città,  a canto  il  Betrone  fiume  per 
esercitare  i soldati  nella  Milizia,  la 
gioventù  /le’  giochi  et  solazzi , e per 
altri  pubblici  affari,  come  tuttavia  si 
osserva,  a imitazione  de^ Romani',  qui- 
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yi  innalzarono  un  grande  arco  trionfa- 
le di  pietra  il  quale  introducesse  prima 
al  campo  e poscia  al  santuario . DaU 
Parco  entrando,  tutto  si  percorre  que* 
sto  gran  campo,  che  fu  ridotto  uno 
de^  più  ameni  passeggi,  e conduce  al- 
la falda  della  beata  collina.  Questa  si 
ascende  camminando  sotto  magnifici 
portici  che,  fabbricati  da’devoti,  s’iner- 
picano per  su  il  colle  e mettono  in 
chiesa.  Ella  innalza  maestosa  la  fron- 
te su  quella  cima,  da  cui  si  dominano 
le  soggette  vaghissime  pianure.  Ricchi 
tesori  vi  furono  in  vari  tempi  offerti, 
ed  in  critiche  circostanze  tolti  via. 

Nelle  glorie  di  questo  santuario  si 
conserva  memoria  che  nel  179^ 
tervenne  a decorare  la  solita  votiva 
processione  del  a 5 f^)braio  sua  e- 
minenza  barone  Krai  tenente  - mare- 
sdallo , e generale  - comandante  per 
sua  maestà  l’imperatore  e re  Francas- 
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CO  I.  di  felice  memoria,  e con  lui  gran 
numero  di  truppe  pedestri  ed  a ca- 
vallo. Allora  di  nuovo  sì  animarono  i 
devoti  ad  arriccbire  quel  tempio  di 
preziosi  doni^  e già  la  compagnia  det- 
ta de’  molinari  una  grande  lampada 
d’argento  vi  offeriva.  Sei  altre  lampa- 
de d’argento  appesero  all’ara  di  Ma- 
ria pietose  persone,  ed  una  assai  gran- 
de ne  pose  la  società  servidori  con 
questa  iscrizione: 

PIA  FAMTLOUYM  VlC.  80C1BTAS 
MOCCI  IC 

D’un  altro  avvenimento  è fatta  me- 
moria nelle  glorie  del  Berico.  La  mat- 
tina del  ai  febbraio  1799  mona- 
che claustrali  del  nobilissimo  mona- 
stero dell’ Araceli  di  quella  città,  mos- 
sero in  pia  supplicazione  al  tempio, 
precedute  dal  generale  vicario  vesco- 
vile e da’protettori  del  convento,  re- 
candosi al  simulacro  prodigioso  diMon- 
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te.  E che  fare  iatendevaao ? £ qual 
motivo  le  mosse?  H poeta  vicentino 
Michele  Pavanello  lasciò  tutte  descrit- 
te le  cause  e le  circostanze  di  questo 
fatto  nel  seguente  epitaf&o. 

D • o • M 

SkCRM  . TIRGINES 
DE  . ARACOELI 

REPEimtfO  . GALLORVaC  . ADVENTV 
COENOBIO  . CEDERE  . COACTiE 
ATQVE  . ANflVM  . TOTVM  . M . VIH  , D . XI 
IH  . DEMISS  ARTBl  . jEDES  . AD  . D . ROCni 
8EORSVM  . RECEPT£ 

TANDEM 

TRANCI8CO  . n . BOMANORVM  . IMPERATORE 
TENETE  . lAM  . DITIONIS  . POTITO 
QVVM 

TEMPLTM  . AC  . 8ACRAM  . DEIPARA  . niAGINEM 
IN  . MONTE  . BERICO 
TENER  ATVR«  . ACCESSISSENT 
ANN  . SAL  . M . DCC  . XC  . IX 
IX  . KAL  . MARTIAS 
POSTRIDIE  . DEMVM  . REDTCES 
MTLTA  . IMPENSA 

fRUTlNO  . TSTl  . EIrEGANTITS  i BSSTITTTAK 
UBENTES  , K 
TOTTM  . SOEVVNT 
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Cosi  pure  è da  notarsi  nei  fasti  ^ 
questo  santuario  la  vìsita  che  ne  fece 
ramatissimo  nostro  imperatore  testé 
defunto,  padre  al  grande  regnante  Fer» 
dinando  I,  voglio  dire  il  primo  Fran- 
cesco; nel  suo  passaggio  che  per  colà 
fece  nel  i8i6.  Egli  ammirava  coni- 
stupore  la  magnificenza  del  tempio,  la 
fervorosa  devozione  del  popolo,  e gra- 
ziosamente annuiva  ad  alcune  doman- 
de che  i padri  del  Berico  umilmen- 
te gli  presentavano» 

A maggior  gloria  di  questa  chiesa 
si  potrebbero  annoverare  gli  eccelsi 
personaggi  che  in  più  tempi  vollero 
visitarla,  e tali  anche  nel  convento  di 
que*  padri  albergare.  Ma  ciò  troppo 
lungo  sarebbe.  £ quindi,  senza  nul- 
Taltro  toccare  nè  della  magnifica  tor- 
re che  si  sta  ora  edificando  a lato  al 
tempio  nè  delle  famose  dipinture  che 
lo  adornano  nè  dell’  immenso  nume- 
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ro  dei  monumenti  posti  a ricordanza 
delle  infinite  grazie  da  Maria  santissi> 
ma  concesse;  chiuderò  (come  fa  Tau- 
, tore  della  sua  storia)  con  un  giudizio- 
so riflesso  di  Paolo  Emilio  Gualdo;  il 
quale  l’apparizione  descrivendo  della 
Vergine  sul  Berico,  finisce  così: 
«Termineremo  questo  pio  discorso 
«con  una  devota  meditazione,  paren- 
udoci  che  la  beata  Vergine,  regina  de- 
Mgli  angeli  abbia  voluto  formare  in 
» piccolo  un  vivo  ritratto  di  quelle  co- 
»se  sublimi  che  il  grande  Ionio  nella 
«uscita  d’  Israelle  dall’  Egitto  operò 
«nel  deserto;  poiché  se  colà  disse  a 
«Mosè  che  andasse  a liberare  il  po- 
«polo  dalla  servitù  di  Faraone;  qui 
«Marla  manda  Vicenza  per  liberare 
«il  popolo  vicentino  dalla  peste.  Ivi 
«Mosè  ripugna,  dicendo,  non  esser  at- 
«to  per  tale  impresa;  qui  Vicenza  dis- 
«se  che  non  sarà  creduta.  Ivi  Mosè 
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»*  viene  respinto  j qui  Vicenza  spedita 
n per  pazza.  Ivi  si  raddoppiano  le  pia- 
j»ghe;  qui  cresce  la  peste.  Ivi  viene  il 
y>  popolo  liberato  dalla  servitù;  qui  dal- 
w le  fauci  della  morte.  Ivi  Mosè  lo  gui- 
» da  per  lo  deserto  alla  terra  di  pro- 
>»  missione;  qui  Vicenza  conduce  il  po- 
npolo  vicentino  per  lo  monte  al  luo- 
»go  da  Maria  eletto.  Ivi  si  dà  acqua 
» miracolosa  ; qui  ancora  si  concede 
» una  fonte.  Ivi  Mosè  cornuto  de’  rag- 
>fgì;  qui  Vicenza  stimatizzata  dalla 
«beata  Vergine  nella  spalla.  Ivi  per  lo 
«serpente  di  bronzo  risanati  molti; 
« qui  per  Maria  indniti  dalla  peste  li* 
«berati;  e finalmente  ivi  è la  manna; 
« qui  è ogni  sorta  di  grazie.  « 
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Respirent  ad  indulganliam  humiles  peni- 
tentes;  sana  contriiiones  cordis  eorum. 

Psalterinm  Marianum 
Psal.  9.  t>ers.  4* 

L’  umil  penitente 
Arra  remissione. 

Ricevi,  risane 
Le  sue  contrizione. 

Tu  c'  astro  vivissimo 
Rilaci  nel  citi. 


roi.  Il 
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Frogramma,  Ave  Maria,  gratia  pla- 
na, Dominus  teciinii 
Anagramma.  Manda  vtnis.  Virgo  o- 
mata,  prima  EUcta, 


Oolm  dunque  eHe  sta  bene  de’&t- 


ti  suoi,  e possedè  ricchezze  non  avrà 
più  sicura  la  vita  ? Comechè  T amici>^ 


zia  stretta  con  un  tristo  arrechi  fa.-^ 
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stidio,  e legata  a superbo  torni  ama- 
ra, pure  sta  bene  avvertito  di  non 
collegarti  ad  un  avaro,  chè  F amicizia 
sua  potrebbe  riuscirti  pericolosa. 

Abitavano  in  Yerona,  sur  un  mede- 
simo chiassuolo  tre  ciabattini  di  scar- 
se fortune  (i),  l’uu  de’ quali  era  chia- 
mato Antonio,  Pietro  l’altro,  ed  igno- 
rasi affatto  qual  fosse  il  nome  del  ter- 
zo (a).  Pietro,  abbenchè  vile  e poco 
lucrosa  arte  esercitasse,  pure  colla  sua 
industria  arrivò  a metter  da  parte  cin- 
quanta ducati.  Non  capendo  in  sè  stes- 
so per  la  soverchia  allegrezza  del  rac- 
colto danaro,  partecipò  la  sua  gioia  al- 
l’ amico  Antonio.  Costui,  forte  mara- 


(1)  Questo  arvenimeoto  fu  in  aprile  14^6, 
ed  i tre  calzolai  erano  di  nazione  spagouoli 
che  aveano  posto  il  lor  domicilio  in  Verona. 

(a)  La  storia  suddetta  dice  che  il  terzo 
chiamavasi  Guglielmo  qu.  Giacomo. 
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Tigliato  di  tanto  danaro  ( poiché,  non 
volendo  credere,  glieli  avea  1’  altro 
messi  innanzi)  come  prima  li  vide  pen- 
sò al  modo  di  farseli  suoi.  E,  siccome 
ogni  uomo  che  medita  delitto  suol 
mancar  di  coraggio,  ei  destinava  la 
metà  del  tesoretto  a chi  avessegli  pre- 
stato aiuto.  Fece  disegno  sopra  un 
terzo,  che  l’arte  stessa  esercitava,  e 
senza  gran  pena  sei  fece  suo. 

Si  fissa  il  giorno.  Antonio  invita 
Pietro  a pranzo  in  casa  sua,  e gli  im- 
bandisce una  mensa  ben  più  sontuo- 
sa, che  la  sua  condizione  noi  permet- 
tesse. Stabiliscono  d’accordo  una  cor- 
sa al  mercato  (i)  che  si  celebrava  a 
Lonigo,  castello  nella  diocesi  di  Vicen- 
za (2) . Vi  concorrevano,  dalle  vicine 


(i)  A far  tlelle  compore. 

(a)  A quindici  miglia  da  Vicenza,  e dieci  da 
Verona. 
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capanne  e da’ villaggi,  paesani  agiati  a 
recarvi  sostanze  da  vendere,  o biso- 
gnosi a comperarvi  le  necessarie.  Van- 
no i tre  assieme  e ritornano  il  gior- 


no appresso.  Lungo  la  via,  per  un  na- 
turale bisogno,  Pietro  si  allontana  da- 
gli altri  quanto  è un  gettar  di  sas- 
so. Antonio,  a cui  andava  a grado  il 
tempo,  il  sito  e precipuamente  la  po- 
co favorevole  positura  dell’inerme  ed 
indifeso  Pietro,  lo  insegue,  e trae  do- 
po di  sè  il  terzo,  che  sul  procinto  del 
delitto  era  in  forse  ; e,  senza  frappor- 
re indugio,  si  fa  addosso  a Pietro,  che 
lutt’altro  si  avvisava  che  un  tradimen- 


to, e sì  gli  immerge  nel  seno  un  bre- 
ve coltello , che  gl’  italiani  chiamano 
pistoiese.  Volea  divincolarsi  quel  dab- 
bene; ma  il  terzo,  presolo  pe’ capelli, 
raddoppiando  iniquamente  le  ferite, 
lasciò  spento  sul  terreno  l’amico.  Lo 
spogliano  del  denaro,  e sen  vanno. 
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Olà  antTcamenle  in  quello  slesso  luo- 
go. quell’ empio  Attila  il  quale  succhiò 
lungamente  il  sangue  all’Italia,  fatto 
a\ea  non  piccole  stragi  di  genti:  e per- 
che r innocente  sangue  sparsovi  non 
andisse  privo  d’ una  lagrima  versala 
dal  passeggero,  i nostri  maggiori,  per 
dispcsizione  di  non  so  qual  romano 
pontefice  (i),  vi  costrussero  un  tempio 


(i)  Eretta  fu  questa  chiesa  dalla  santità  di 
Alessindro  iii  pontefìca,  che  la  volle  affidata 
ai  pp.  henedettiui  di  Santa  MaaiA  in  Organis 
in  Terona  della  congregazione  di  monte  Oli- 
Tetto.  La  tennero  più  anni  in  custodia  ; ma 
tu  piocesso,  per  agevolarne  la  cura,  essi  la  con- 
segnarono ad  un  sacerdote  secolare  veronese 
{ d Bartolomeo  Nazario  ) quasi  a titolo  di  be- 
nefizio semplice.  Ciò  avvenne  il  a5  febbraio 
i33g,  e si  continuò  circa  per  un  secolo  • me- 
lo; poiché  l’ultimo  a reggerla  fu  certo  d.  Gio. 
Francesco  Panvini , dottore  ed  auditore  del 
sacro  palazzo  apostolico,  a’ 3o  luglio  i479<  Di* 
morando  questi  in  Roma,  e poco  di  esso  tem- 
pio potendosi  occupare  ^ tu  posto  quasi  del 
tutto  io  abbandono , senza  che  più  vi  fosse 


\ 
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intitolato  a san  Pietro,  il  quale  con» 
serva  anche  oggidì  il  suo  nome,  cIb 
trasse  dal  pianto  ( s.  Pietro  Lamente&e 
a un  miglio  dal  castello)  (i);affincté 


uè  pur  la  porta  a chiuderlo , servend*  per 
questo  modo  a solo  ricoYero  de’  passeggeri  in 
occasione  di  pioggia,  come  Sopra  è detts. 

11  libro  sopraccitato  delle  immagini  ci  Ma.- 
KtA.  venerate  nel  dominio  veneto  dics  che 
questo  tempio  fu  dato  ai  monaci  olivetani  da 
papa  Giovanni  xix  che  montò  al  soglio  pon- 
tificio l’anno  10^4. 

(i)  Conservasi  nella  sagrestia  del  tempio 
un’  antica  scrittura  che,  tratta  poi  in  repli- 
cate edizioni,  ne  fa  sicura  fede  Leggesi  sei- 
,,  le  istorie  come  nel  tempo  del  re  Àttila, 
„ dicto  Flagello  di  Dio  quastette  1’  Italia  : 
,,  ( nel  qual  tempo  si  dice  essere  stata  edlfi- 
,,  cata  ovvero  augmentata  l’alma  città  di  Te- 
,,  nezia).In  questo  paese,  ed  in  questo  loco 
,,  essendo  grande  concorso  de  gente  fu  fatta 
„ grande  occisione  ; de  che  si  ha  evidente  in- 
„ dizio,'  perocché  fabbricando  noi  il  monaste- 
,,  ro  e cavando  li  fondamenti  trovammo  msl- 
„ tb  ossa  de  morti  : et  etiam  arando  qua  in- 
„ torno  ogni  di  ne  trovano.  Onde  doppo  t&le 
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i più  tardi  nepoti,  di  tanto  macello 
conservando  pietosa  memoria,  senza 
cavare  un  sospiro  e pregare  eterna 


strage  si  sentivano  voce  di  anime  , che  si 
„ lamentavano,  e muovevano  le  persone  a gran 
,,  pietà  \ la  qual  cosa  essendo  riferita  al  som- 
,,  mo  pontefice  ordinò  fosse  facta  una  Giesia 
,,  intitolata  s.  Pietro  apostolo,#  cosi  fu  facto 
,,  dove  è al  presente  la  cappella  della  Ma> 
„ donna  ; facta  la  Giesia  fu  domandata  san 
,,  Pietro  Lamentese,  per  detti  lamenti;  e po- 
,,  seli  il  dicto  pontefice  tutte  le  indulgenzie 
„ che  sono  in  san  Pietro  a Roma  : de  che 
„ abbiamo  per  uno  extrato  da  uno  sacresta- 
„no  de  san  Pietro  da  Roma  (et  qui  contra- 
„ posto  da  mi  trascripto)  e sono  indulgenzie 
fy  grandissime  come  si  può  vedere  e leggere, 
,,  le  quali  essendo  confermate  ed  approbate 
„ dal  sommo  Dio,  e da  san  Pietro  dimostrò 
,,  l’effecto  , perchè  mai  piu  fu  uditi  tali  la- 
„ mentii  e al  presente  la  gloriosa  Vergine,  di- 
,,  mostrata  la  sua  presentia,  opera  tale  e tan- 
,,  te  grazie  a chi  sì  raccomanda,  e come  in 
,,  dieta  scrittura.  „ 

Lo  stesso  raccontasi  nel  libro  delle  appari- 
zioni delle  più  celebri  immagini  di  Mabia  del 
dominio  veneto. 


Digitized  by  Google 


378  MjDoarirj  di  loni&o 

■pace  a quell’  anime,  la  terra  del  do- 
lore non  trapassassero.  H tempio,  sic- 
come talvolta  addiviene,  già  da  qual- 
che secolo  era  lasciato  deserto,  e can- 
giatosi quasi  in  capanna  aperta  ad  o- 
gni  viandante,  non  potea  più  servire 
a’sacri  usi;  comechè  l’altare  vi  fosse, 
e sul  muro  dipinta  un’antichissima  im- 
magine della  Madonna,  seduta  a piè 
del  Figlio  confitto  in  croce,  colle  ma- 
ni giunte  innanzi  al  petto  (1).  1 de- 
voti che  per  colà  passavano,  entrando 


f’i)La  ftorift  particolare  di  questo  tempio, 
stampata  in  Venezia  nel  1800,  dice  in  rece  : 
“ Questa  effigie  rappresentava  (prima  del  3o 
y,  aprile  >486  ) la  gloriosa  Assunzione  ( di  Ma- 
,,  sia)  e l’immagine  era  figurata  in  piedi  col* 
,,  le  mani  giunte,  e gli  occhi  al  cielo  diretti. 
,,  Al  di  sotto  del  destro  braccio  ti  vedeva  un 
yy  libro,  ed  al  di  sopra  della  Vergine  un  cro- 
,,  cifitso , nella  cui  croce  fatta  d' un  tronco 
,,  apparivano  dodici  facciate  o nicchie  coi  do* 
,,  dici  apostoli,  e dai  lati  due  angioletti  in  at- 
y,  to  dt  adorazione  „ . 
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<non  di  rado  in  quel  santo  luogo,  pre- 
gavano a Maria,  e la  rivivano  col* 
P angelico  saluto. 

Non  pativano  i dne  che  il  denaro 
rimanesse  più  lungamente  indiviso. 
Perciò  Antonio  entra  nel  tempio  a 
partir  le  monete,  e a dare  al  compa- 
gno la  promessa  mercede  del  presta- 
togli aiuto.  A posarsi,  come  sopra  di 
un  banco,  trovò  aa;oncia  la  mensa 
dell’  altare  5 e qui,  mentre  se  ne  sta- 
va annoverando  il  prezzo  del  sangue 
dell’  amico,  il  terzo , avvenutosi  cogli 
occhi  nella  sacra  immagine  di  Maria, 
dolente  del  misfatto,  sentendo  qua» 
da  una  mano  di  ferro  essergli  stretto 
il  cuore:  deh!  esclamò, qual  mai  de- 
litto abbiamo  commesso  ! Cui  Anto- 
nio: e che  vai  tu  ora  ravvolgendo  que- 
ste malinconie  nel  tuo  pensiero?  Chi 
mai  ci  vide?  o chi  mai  del  fatto  sa- 
prà? Iddio,  ripigliò  il  compagno.  Sal- 
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lo  Iodio,  e questa  Vergine  che  ci  é 
dinanzi.  Ed,  in  cosi  dire,  accennava  al- 
l’effigie che  sul  muro  era  dipinta.  Di- 
venuto Antonio,  a questi  riflessi  del 
suo  confidente, più  feroce  che  prima: 
ah  ! gridò,  s’ io  credessi  che  la  Madon- 
na fosse  conscia  del  mio  fatto , ah  ! 
eh’  io  vorrei  dieci,  ed  ancor  più,  ferite 
vibrare  contro  questa  immagine,  e tor- 
mela  dinanzi  e scancellarla.  E tutto  ad 
un  tratto,  dato  di  piglio  alla  sua  pìsto- 
lescy  fumante  ancora  del  sangue  del- 
l’ infelice  appena  scannato,  si  fa  con- 
tro al  simulacro  di  Maria,  e vibra  or- 
ribilmente due  colpi*,  l’uno  al  sinistro 
occhio,  l’altro  al  petto  di  Lei.  Ebbe 
senso  ai  sacrileghi  colpi  quella  imma- 
gine; imperciocché  inclinato  prima  il 
capo,  le  due  mani  che  innanzi  giunte 
teneva  portò  a coprir  le  ferite  1’  nna 
all’  occhio,  l’altra  al  seno.  Le  piaghe 
mandarono  prodigiosamente  del  san- 
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gue,  di  cui  alcune  gocce  si  scorgono 
tuttavia  (i). 

V’  ebbe  chi,  dal  mercato  tornando, 
entrava  in  quel  tempio,  siccome  era 
usato,  a ringraziare  la  madre  comu- 
ne, e a recitarvi  una  preghiera.  Tra 
gli  altri  alcuni  si  avvidero  del  cangia- 
to  atteggiamento  delle  mani,  del  ca- 
po e del  versato  sangue  sopra  1’  al- 
tare. Ne  stupirono  *,  e non  lungi  tro- 
vato il  cadavere  deir  assassinato  Pie- 
tro, eh’  era  da  lor  conosciuto,  entra- 
rono in  sospetto  di  Antonio. 

La  fama,  in  men  eh’  io  noi  dico,  a- 
vea  portata  la  notiza  in  Verona.  I de- 
voti di  Maria  traevano  il  giorno  ap- 
presso a quel  tempio  in  gran  folla,  a 
'Aitare  la  sacra  immagine.  La  civile 
podestà  inseguiva  i rei.  Era  proposto, 


(i)  Commesso  il  secondo  delitto,  fuggirono 
entrambi  da  quel  sacro  recinto. 
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a chi  li  sapesse  trovare,  il  premio  di 
due  mille  lire  (i);  ma  Antonio  non  si 
potè  rinvenire  mai  più.  Si  sparse  vo- 
ee  nel  volgo  che  fosse  stato  rapito  dal 
demonio.  11  compagno^  meno  cattivo 
di  lui,  ebbe  sorte  migliore:  poiché,  con?^ 
trito  del  suo  misfatto,  non  si  cnran» 
do  dì  sfuggire  (a)  ad  una  pena  giusta* 
mente  meritata,  fu  condannato  al  pa* 
iibolo  (3),  e vuoisi  sperare  che  si  sa.* 

(i)  La  storia  dice:  due  milla  ducati  a chi 
lo  prendesse  tìto,  e mille  ducati  a chi  ne 
portasse  la  testa» 

(li)  Erosi  rifuggito  a Verona  nell’  abbadia 
di  san  Zeno. 

(3)  Dal  processo  e seatenaa  del  pubblico 
rappresentante  di  Verona  6 maggio  14S6  si 
raccoglie  che  costui  fu  trascinato  per  la  cit» 
tà,  legato  alla  coda  di  un  cavallo,  ed  il  ca- 
davere fatto  iu  quarti  fu  appeso  sul  confine 
del  Veronese  presso  a LonigOi  E dal  procet- 
10  ecclesiastico  della  curia  vescovile  di  Viceu- 
aa,  compilato  secondo  le  deposizioni  del  reo, 
ai  à la  prova  sicura  del  miracoloso  avveni- 
mento. 
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rà  salvala.  Il  culto  a quel  simulacro 
ogni  giorno  cresceva,  e delle  ricche 
offerte  fu  ristaurato  il  santuario,  che 
in  breve,  pegli  infiniti  nùracoli  ope- 
rativi, celebratissimo  diventò.  Poscia 
Pebbero  in  custodia  i rev.  pp.  olive- 
tani  {i). 


Dalla  storia  ecclesiastica 
di  Vicenza  del  rev.  pa-^ 
dre  Barbarono  Cap^  lib^ 
X.  cap.  9.5. 


(1)  Il  nuoTO  tempio  fabbricato  che  in  aè 
racchiude  la  cappella  della  prodigioaa  effìgie, 
fu  con  solenne  rito  consacrato  a’ ag  aettembre- 
dal  vescovo  Pietro  de  Bruti  e novella» 
mente  custodito  dai  rev.  monaci  olivetani  li» 
no  all*  anno  in  cui  fu  secolarizata  la 

congregazione,  colla  dipendenza  dal  principal- 
monastero  di  Santa  Maaia  in  Organis  di  Ve- 
rona, siccome  rilevasi  dalle  insegne  che  sene 
tuttora  nel  tempio  stesso. 
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ADDIZIONE. 

Ad  accrescere  la  devozione  a que- 
sto santuario,  ed  a confermar  nella 
credenza  degli  operati  prodigi  i fedeli, 
volle  il  pontefice  Paolo  v,  nell’  anno 
XIV  del  suo  pontificato,  decorare  la 
maravigliosa  immagine  con  una  coro- 
na in  forma  di  triregno,  siccome  ap- 
parisce da  un  documento  posto  al  la- 
to sinistro  dell’  ingresso  alla  cappella. 
Pio  VI  poi,  con  Brevi  del  i8  luglio 
1783,  7 agosto  i789,-3i  agosto  1789 
veniva  arricchendo  questo  tempio  di 
indulgenze.  E poiché  1’  umana  fievo- 
lezza à mestieri  di  esterni  e materiali 
segni  a mantener  viva  la  ricordanza 
de’  fatti,  ancorché  insigni  e strepitosi  j 
così,  all’  epoca  della  costruzione  del 
nuovo  tempio,  fu  formata  di  paglia  e 
di  carta  una  figura,  con  truce  aspet- 
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lo,  un  largo  cappello  in  testa  ed  uno 
stilo  in  mano,  a rappresentare  il  per- 
fido Antonio  : e fu  appesa  alla  volta 
della  cappella  di  san  Pietro,  rimpetto 
a quella  della  gran  Vergine  : onde  il 
fedele  appena  entrato  in  chiesa  fosse 
mosso  a sentimenti  di  orrore  a quella 
vista  ed  eccitato  da  curiosità  a doman- 
dare la  storia  di  quel  portento;  e per 
questo  modo  volendo  sapere  dell’in- 
fernale attentato  le  particolarità  ed  o- 
gni  minima  circostanza,  il  racconto  si 
conservasse  sempre  vivo  e se  ne  per- 
petuasse la  tradizione . Ma  divenuto 
per  r antichità  e per  la  sua  forma 
quel  mostro  una  lacera  insegna,  che 
per  mille  ragioni  isconveniva  al  sacro 
luogo,  fu  a’  quindici  di  giugno  del  , 
1791  tolto  di  là,  e dato  alle  fiamme. 
Si  sostituiva  per  altro  a conservarne 
la  memoria , un  monumento  diver- 
so; cioè  r immagine  di  Marii,  con 
Voi  IL  a 5 
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due  assassini  a lata  e sotto  questa  w 

scrizione 


i486 

IRIDIB  . KAL  . MAH 
IMFII  . 8CELERIS 
MIRABILIS  . PORTENTI 

PROTBCTIONIS  . DEIPARAE  . BRXJA.  . «OC  . OPPIDVIC 
MOKTMBMTTM: 


Questo  santuario  è tuttavìa  in  gran- 
de veneraziouej  perchè  a soccorso  e 
sostegno  di  chi  vuol  correre  la  via 
del  bene  e dell’  onesto  la  Vergine  è 
tutta  dolcezza  e carità,  e stella  nel  ma- 
re burrascoso  che  gli  sviati  marinar 
raddrizza. 


Dalla  storia  stampata 
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LA  MADONNA  DI  ISOLA 

ne((a  *vitùx  cfttaiuata  Hiota 
a 8 Da  o^iceuja. 


P'rogramnut.  Ave  ATaria,  gretta  ple-^ 
na,  Dominui  tecum. 
Anagramma^  I , nivea  gemma,  /,  pu- 
ra, tota  munda  clares. 


N on  guarì  dalla  città  di  \icenza 
è un  TÌllaggio  ehe  chiamasi  Isola.  So- 
pra un  suo  colle  avvi  un  tempio  del- 
la Madonna,  in  cui  un’  antichissima 
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immagine  conservasi  di  Mini  a,  che,  mi- 
racolosa essendo,  i padri  canonici  del- 
la regola  di  santo  Agostino  avevano 
in  cura.  U simulacro  è una  statua  di 
marmo,  e rappresenta  la  Vergine  col 
figliuolino  sul  braccio,  stringendolsi  al 
petto.  Abbiamo  da’  documenti  che  fi- 
no .dal  i3o6  stava  questo  tempio  3 e 
fu  ristorato  nel  i4nj  quando  conse- 
guavasi  alle  monache  di  santa  Brigi- 
da. Ad  esse  successero  in  processo  di 
tempo  i canonici  regolari  di  s.  Agosti- 
no, i quali  tuttavia  lo  posseggono  (i\ 
Lagrimevole  avvenimento  nella  sto- 
ria di  questo  santuario  è,  l’essere  sta- 
to nel  1 5 1 3 da’soldati  derubato  e mes- 
so in  fiamme  (2).  Allora  la  statua  di 
pietra,  al  cospetto  di  molto  popolo,  fu 

(1)  Si  ricorda  clic  l’autore  scriveva  il  suo 
Atlas  Marianus  oel  secolo  xvii. 

(a)  La  guerra  della  lega  di  Cambray. 
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vista  lungamente  lagrimare,  e poscia 
chiudere  gli  occhi.  Forse  inorridita  non 
volea  essere  spettatrice  del  guasto  del- 
la sua  casa,  e della  empietà  degli  in- 
cendiari. Finita  la  guerra  rimettevasi 
il  tempio  (1),  e la  pietà  de^  fedeli  che 
persevera  anche  oggidì  affettuosa  ed 
accesa;  siccome  ad  ognuno  è dato  di 
verificare  dal  gran  numero  di  pelle- 
grini che  si  recano  colà,  e dalla  quan- 
tità dei  doni  offerti. 

Da  relazione  stampata. 


(i)  Una  mtmoria  votiva,  appesa  in  segno  di 
gratitudine  alla  pareti  del  santuario,  ne  fa  ri- 
cordanza. 
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LA  MADONNA  DELLE  GRAZIE 


a 6teH« 

«.  i5  mi^fìa  da'd^iceuja. 


Programma . kjt  Maxia,  gratta  pie- 
na, DomÌDus  terum. 

Anagramma.  En  ! Regina  amata  Di- 
va Te  puram  colimus. 

Di  questo  tempio,  di  cui  T au- 
tore dà  solo  un  brevissimo  cenno,  ò 
già  più  diffusamente  parlato,  trattan- 
do dei  santuari  posti  nella  diocesi  di 
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Padova  a cui  appartiene.  Mi  parve 
meglio,  trattandosi  di  storie  di  chie- 
se, seguir  l’ordine  delle  diocesi,  piut- 
tosto che  quello  delle  provincie.  Qui 
perciò  basta  solo  indicarlo  per  la  fe- 
deltà all’autore,  mandando  i lettori  a 
facce  ai 7 del  presente  volume. 
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In  pulchritudine  pacis  tt  requie  opulen- 
ta : eìbabis  nos  post  laborem  peregrinar 
tionis  nostra. 

Psalterium  Mariannm 
Psal.  9.  vers.  5. 

Di  cibo  tquiaito 
Tu  ci  pascerai, 

Pacifica  quiete 
A tutti  darai, 

Allor  che  saremo 
Non  più  peregrin’. 
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iuitacotoia.  detta  7fh.  'ITTsotta 

LA  MADONNA  DELLE  GRAZIE 
di  2ihaMCi«.o 

•ittà  «ie^a  provincia  di  ^\ceu|a 
« 18  uii^fia  da  oit^^ 


Programma.  Are  Maria  , gretia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  Pergam  inviolata , aa 
manda  Mater  Jxsp. 


Di  questa  miracolosa  nnmagine, 
dalla  città  di  Bassano  ab  antiquo  de- 
Totamente  venerata,  descrivere  non 
possiamo  la  prima  origine,  che  sfuggi 
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alla  memoria  degli  uomini,  non  meno 
che  alla  diligenza  degli  scriUori  (i). 
Dicono  i vecchi  che  in  un  deserto  co- 
strutta era  la  cappella  che  questa  im- 
magine conservava,  e dal  popolo  si 
venerava,  quando  avvenne  il  miraco- 
lo che  qui  raccontiamo.  Se  questo  pro- 
digio non  fu  il  primo  per  quella  ef- 
figie operato,  niuno  almeno  vorrà  ne- 
gare che  sia  il  principale  (2);  per  cui 

(t)  Lodovico  de  Ricci,  ikcerdote  vicentino, 
fabbricava  sul  cader  del  secolo  xv  un  orato- 
rio a Bassano  presso  alla  porta  Nogarola,  ora 
detta  delle  Grazie,  e vi  espose  a venerarsi  un* 
immagine  di  Maria.  Lo  custodi  il  buon  prete 
per  più  anni,  finché  da  Dio  chiamato  a più 
stretto  ritiro,  vestì  1’  abito  di  eremita  , e la- 
sciò quel  santuario.  Il  popolo  di  Bassano  per- 
severava nella  sua  devozione  a quell’ immagi- 
ne, e Maria  perseverantemente  corrispondeva 
colle  grazie  a’suoi  devoti,  onde  il  santo  simu- 
lacro acquistò  maggior  fama.  ( Storia  de*  più 
eelebri  santuari  dei  dominio  veneto  ). 

(a)  Il  presente  miracolo  fu  da  moltissimi 
scrittori  celebrato. 
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a quel  simulacro  s’  ebbe  dappoi  mag- 
giore affetto  e culto  più  religioso.  Van- 
ta la  città  di  Trento  un  martire  il- 
lustre e protettore,  fin  dalFan.  147^, 
nel  quale  dall’  esecrata  empietà  degli 
ebrei  ( che  allora  abitavano  in  essa  ) 
e dal  loro  odio  contro  del  Nazareno 
dalla  croce  pendente,  nello  stesso  ve- 
nerdì della  settimana  santa,  con  inu- 
diti tormenti  fu  fatto  penosamente 
morire  un  giovanetto  di  vensei  me- 
si, che  chiamavasi  Simone,  ed  era  fi- 
glio d’un  calzolaio.  Il  santo  corpicino 
di  lui  conservasi  ancora  intatto  nella 
chiesa  parrocchiale  di  san  Pietro.  Die- 
ci anni  appresso,  il  beato  Lorenzo  Sos- 
sio di  Passano  teneva  dietro  alla  glo- 
ria di  Simone,  per  egual  motivo  dagli 
ebrei  trucidato,  essendo  in  età  di  tre 
anni  a Simone  maggiore.  Non  è mio 
intendimento  lo  espor  quivi  il  marti- 
rio ed  i fieri  tormenti  che  l’eroe  sop- 
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portò;  ma  ciò  s6lo  imprendo 
rare  che  era  certissimo  presagio  della-- 
futura  santità  del  giorane  bassanese. 

Non  so  da  chi  nè  contro  cui  era' 
intimata  in  que^  paesi  la  guerra  ed  il 
padre  di  Lorenzo  (i),  uomo  d*  arme^ 
dovea  recarsi  al  campo.  Fu  quindi  co- 
stretto, il  giorno  appresso  alle  sue 
nozze,  partir  colle  truppe,  e lasciare 
altrui  raccomandata  la  moglie  da  un 
giorno  solo  condotta  in  isposa . 

La  guerra  durò  nove  mesi.  Otte- 
nuto di  congedarsi  daU^  esercito,  tor- 
nava il  marito  ad  abbracciar  quella: 
sposa,  che  avealo  con  calde  preghiere- 
raccomandato alla  immagine  di  Mzbiì» 
ogni  giorno,  salvo  queMieci  ultimi  che- 
ti) La  surriferita  storia  dei  piA  celebri  sa«- 
toari  dei  dominio  Teneto  dice  che  questo  pa*^ 
«Ire  chiamarati  Lorenso  FoMa . Il  figlio  fu  ohia- 
mato  dalla  madre  col  nome  stesso  delie  sposo. 
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precedettero  il  ritorno  di  luij  ne’quali, 
ayenda  dato  alla  luce  Lorenzo,  giace- 
rasi  in  letto.  Entrato  per  tanto  il  ma- 
rito in  casa,  guardasi  intorno,  mara> 
yigliasi  forte  di  non  vedere  persona 
alcuna  farsegli  incontro.  Monta  le  sca-. 
le,  entra  nella  stanza  in  cui  trova  gia- 
cente in  letto  la  moglie.  Riputandola 
ammalata,  prende  a consolarla.  La  spo- 
sa sopraffatta  da  strabocchevole  alle- 
grezza, non  può  quasi  articolare  pa- 
rola; ed  a ricolmare  di  gaudio  il  ma- 
rito, toglie  il  lenzuolo  che  ricopriva  il 
bambinello,  ch’ella  aveasi  posto  al  suo 
fianco,  e glielo  presenta,  dicendo  : ec- 
coti, amatissimo  marito^  eccoti  il  frut- 
to del  nostro  amore  ; eccoti  l’  erede 
della  nostra  famiglia  ; eccoti  il  soste- 
gno di  quella  vecchiezza,  che  vogliamo 
sperare  d’avere  in  dono  da  Dio. 

Egli  è veramente  ammirabile  e ma- 
gnifico quel  fenomeno  che  noi  veggiar 
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mo  talora  operarsi  nelle  regioni  del- 
l’aria, allorquando  raggruppandosi  ve- 
locemente oscure  nubi,  gravide  di  pro- 
celle, si  accendono  in  vivissimi  lampi. 
Ancor  più  subitamente  che  ciò  non 
avvenga  nel  cielo,  videsi  impresso  nel 
volto  di  quell’  uomo.  Si  accigliò,  co- 
me quando  si  condensan  le  nubi  ; si 
accese  negli  occhi,  vibrando  infiam- 
mati baleni  j la  lingna  tonava  come  lo 
scroscio  della  saetta.  E che  possiamo 
altro  aspettarci,  se  non  che  questo  Gio- 
ve, scagliando  il  forcelluto  suo  fulmi- 
ne, incenerisca  .e  distrugga  quella  in- 
felice Giunone?  Tu  dunque,  furiosa- 
mente gridò,  tu  dunque  infedele  al 
marito?  Altre  insane  maledizioni  che 
quell’uomo  marziale  orren  demente  ro- 
moreggiava,  facendone  rimbombare  la 
stanza,  passo  sotto  silenzio:  che  ad  Er- 
cole furibondo  non  sarebbero  uscite 
ne’  suoi  disperali  furori. 
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Ma  Tuolsi  in  qualche  modo  ayer 
compassione  ai  trasporti  deiraffettuo- 
so  marito,  cui  fu  dovere  dalle  nozze 
air  accampamento,  e dal  talamo  alla 
pugna  improvvisamente  passare;  non 
concessogli  da  chi  è dispositore  dei 
destini  dell'  uomo  che  un  sol  giorno 
a rimanere  colla  sua  donna. 

Il  trasporto  del  furore  suole,  il  più 
delle  volte , aver  breve  durata  : ma 
qui,  in  un  uomo  d’arme,  non  fu  spen- 
to si  tosto.  Dà  mano  all’armì  che  por- 
tava indosso,  risoluto  di  cancellare  la 
macchia  della  sua  onesta  famiglia.  In- 
tanto la  moglie  (i),  sciogliendosi  in 
vane  lagrime,  e bagnata  degli  ultimi 
sudori,  poiché  avea  dinanzi  la  morte, 
con  virile  eloquenza  si  fa  a scongiu- 


(i)  Inrocava  col  cuore  l’aiuto  della  Madon- 
na delle  Grazie,  dinanzi  al  cui  altare  era  usa- 
ta recarti  assai  spesso,  e a Lei  raccomanil«rei. 

FoL  II  ftS 
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farlo.  Ed  avrebbe  quella  inuocente  fa- 
condia fuor  d’  ogni  dubbio  placata  la 
belva,  se  l’avesse  prestato  ascolto.  Ma 
la  debile  voce  d’una  femmina,  da  fre- 
quenti sìnguUi  interrotta,  potea  mai 
farsi  sentire  fra  i tuoni  dello  sciamar 
soldatesco,  da  colui  che  avvezzo  era 
appena  ad  intendere  lo  squillo  delle 
trombe  e lo  strepito  dei  tamburi?  Ora 
la  donna  sul  confin  della  vita  , gia- 
cente nel  letto,  vedendosi  innanzi  agli 
occhi  lampeggiare  il  ferro  eh’  era  vi- 
brato a scannarla,  ad  evitarne  o al- 
man  mitigarne  l’impeto  dei  colpi,  vin- 
to r affetto  di  madre,  si  fa  scudo  del 
figlio,  prendendolo  cc«i  gran  forza  in 
fra  le  mani,  ed  opponendolo  alla  pun- 
ta dell’arma;  fidando  nella  protezion 
di  quella  Vergine  di  cui  aveva  spessa 
sulle  labbra  il  nome,  e l’  affetto  nel 
cuore. 

Fatevi  qui  a me  da  presso , o voi 
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(atti  eroi  che  nel  mondo  fivete , e 
siate  presenti  voi  stessi  al  grande  av- 
yenùnento,  perchè  non  neghiate  fede 
a quanto  yi  dico.  Lorenzo,  uomo  ap- 
pena di  dieci  giorni,  rieeye  il  colpo 
ridendo,  ed  arresta  colla  mano  il  col- 
tello. infiammato  sdegno  del  padre 
minaccia  la  seconda  percossa:  ma  il 
bambolo,  più  vigoroso  del  genitore, 
rolla  mano  ritiene  il  ferro,  dicendo  : 
che  fai  padre  mio?  io  son  tuo  figlio: 
la  madre  è innocente.  Questo  nuovo 
Ali  (i),  come  ebbe  ciò  detto,  si  tac- 
que ; c già  armato  egli  solo  ( poiché 
al  soldato  era  per  lo  stupore  uscito  il 
coltello  di  mano  ) stringe  ed  alza  col 
braccio  vittorioso  quell’arma,  e la  vi- 
bra contro  del  padre,  se  alla  sposa  ar- 
disse accostarsi.  Un  brivido  mortale 


^i)  Ati,  Fiigio,  di  fiDciullo  di  im- 

pitndente  ieUesxt. 


Digitized  by  Google 


é^ol\  MJDOKNJ  DELLE  ERJZtM 

scorre  al  genitore  per  Y ossa,  gli  si 
rizzano  i capelli,  perde  la  voce.  Dalla 
sua  donna  rianimalo,  riprende  corag- 
gio, e a lei  alTeltuoso  si  avvicina. 

Si  rendono  grazie  alla  Vergine,  e 
raccontasi  tosto  il  nuovo  portento  ai 
vicini,  quindi  al  pubblico,  che  non  vo- 
lea  dar  fede  ad  una  novella  detta  da 
una  femmina  e da  un  soldato.  Erano 
consigliati  i due  sposi  a prudentemen- 
te disdirsi  : non  essere  questo  simu- 
lato titolo,  non  creduto,  abbastanza  va- 
lido mezo  a legittimare  uno  spurio  : 
doversi  stare  alle  antiche  usanze:  se 
volevano  ammetterlo  alla  eredità  non 
potersi  ciò  fare  che  colle  prescritte  ce- 
remonie.  Si  fatta  umiliazione  ebbero 
la  madre,  il  figlio,  non  che  il  marito 
in  pena  dellMra  del  padre:  ma  in  fine 
alcuni,  ponendo  le  loro  speranze  nella 
madre  di  Dio,  venerarono  quella  im- 
magine che  avea  protetto  la  donna  j e 
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la  trovarono  benefica  e prodigiosa.  Nel- 
le gravi  malattie,  ove  l’arte  e la  natu- 
ra non  valevano,  era  sempre  valoroso 
medico  ed  i malati  acquistava- 

no la  salute.  A decoro  del  piccolo  Lo- 
renzo e di  sua  madre,  non  negava  la 
Vergine  le  grazie,  per  quantunque 
grandi , che  eranle  domandate . Così 
moltiplicatosi  il  numero  dei  portenti, 
trovò  credenza  presso  tutti  anche  il 
primo  che  fu  in  casa  di  Lorenzo  ope- 
rato. Questo  onore  ben  conveniva  ad 
un  santo, ad  un  martire  illustre:  awe-* 
gnachè  non  aveva  egli  compiuto  per 
anco  il  primo  lustro  dell’età  sua  che, 
già  avendo  corsa  la  sua  carriera  che 
lo  metteva  in  cielo,  fu  dagli  ebrei  (») 


(i)  Ai  5 di  aprile  del  >485  Io  rapirono  oe- 
eoltameote  e traaportatolo  nella  solitudine  di 
una  campagna,  ai  piedi  d’ una  quercia  con 
moltissime  puntare  lo  svenarono,  coprendone 
«e’sassi  il  cadavere  «ho  aveano  gettato  in  una 


Digilized  by  Google 


4o6  madonna  delle  orjzie 

penosamente  trucidato,  in  odio  a Cai- 
aro  ed  alla  sua  Chiesa. 

Dalla  storia  vicentina  lib.  a.  c.  71. 
Dagli  annali  de’  padri  serviti  p.  a. 
cent.  l.  i.  cap.  4> 


fossa.  Ua  eremita, che  abitsTa  la  sommità  d’un 
monte  viciao,  scórse  il  misfatto  crudele  , ed 
informatone  un  capraio  , mandollo  a cercare 
gli  avanzi  del  martirizato  fanciullo,  che  fu- 
rono sepolti  nel  pubblico  cimitero  di  Marosti- 
ca , non  guari  di  là  . Notturni  splendori  fa- 
ceano  manifesto  il  corpo  del  martire  glorioso. 
Si  contesero  quel  celebre  tesoro  i Bassanesi 
« que’  di  Marostica.  Perchè,  postolo  sopra  di 
un  carro,  cui  niuu  uomo  reggeva,  lasciarono 
che  la  provvidenza  divina  , a cui  avesse  vo- 
lato, lo  inviasse.  1 buoi  che  vi  erano  aggiogati 
presero  la  via  di  Marostica  ; e pervenuti  alla 
chiesa  de’  frati  - minori,  dedicata  a san  Seba- 
.'Stiano,  arrestatisi,  resistendo  al  pungolo  che 
voleva  spingerli  innanzi,  diedero  chiaramente 
a vedere  esser  quello  l’asilo  alle  sacre  spoglie 
apparecchiato.  1 terrazzani  vi  costrussero  un 
magnifìco  altare  ed  un  sepolcro  di  marmo,  in 
cui  riposero  le  venerate  reliquie,  che  si  cou- 
aervarono  incorrotte  . ( Dalla  storia  dei  sa»* 
taari  più  celebri  del  dominio  ocaeto). 
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In  Domina  confido  : propter  duleedimm 
nutticordiw  nominit  sui. 

Psalterium  Marianum 
Piai.  IO.  peri,  i . 


TU|  Signora^  Ta  tei  mia  fperaoct. 
In  Te  sola  riposa  il  mio  cor  : 

Mi  ricolma  di  cara  fidanza 
Tua  dolcezza^  tuo  tenero  amor  : 
Il  tuo  nome,  il  tuo  sorriso 
Gii  m*  inizia  al  paradiso. 


Digitized  by  Googlc 


Digitized  by  Google 


Die  :U2Gd  by  Google 


Digilized  by  Google 


Digilized  by  Goc^le 


4ii 

LH 

muacoCo^a  òefCa  2^.  ‘TTljaeta 

LA. 

MADONNA  DI  MONTE  SOMMANO 

ittHa  coa^te^ajioM  ctemiii 

di  «alt  (^ItotauM 

fondata  daf  ^eato  dietro  dt  9ucl 
a 1 5 daC(a  ctttA . 


SutnmanOj  monle  a due  sommità, 
«rgesi  orgoglioso,  e presso  P etnica  su- 
perstizione era  celeberrimo,  per  un  ve- 
tusto delubro  deli’  idolo  Sunimauo 
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( poiché  con  questo  nome  chiamavano 
ì ciechi  gentili  Plutone  Summus  Ma- 
juum  Deorum);  al  quale  accorreva- 
no i popoli,  per  averne  i diabolici  o- 
racoli  : siccome  antichissime  epigrafi 
scolpite  in  marmo  che  ancor  si  con- 
servano ne  fanno  certissima  fede.  Al- 
lorché poi  san  Prosdocimo,  discepolo 
dell’apostolo  Pietro,  recavasi  ad  illu- 
minare dell’  evangelica  luce  le  venete 
provincie,  la  maggior  parte  del  popo- 
lo vicentino  ad  abbracciare  la  fede  del 


Nazareno  avendo  condotto,  molti  pro- 
fani templi  agl’idoli  innalzati  rovesciò; 
e tra  i molti  quello  altresì  che  in  vetta 
al  Sommano  ergeva  superba  la  fronte. 
E perché  quell’empio  culto,  che  agl’  i- 
doli  evasi  lungamente  prestato,  col  cul- 
to offerto  al  vero  Dio  in  processo  di 
tempo  si  compensasse,  tra  le  due  son^ 


mità  di  quel  monte  un  insigne  tempio 
in  onor  di  Mima  fece  costruire. 
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K Iradizìoae  che  fin  dal  primo  tem« 
po  della  sua  fabbrica,  fosse  questo  tem< 
pio  dai  cristiani  tenuto  in  somma  ve- 
nerazione, venendovi  da  paesi  lontani 
a visitarlo  genti  d’ogni  maniera,  non 
solo  della  classe  plebea,  ma  sì  anche 
illustri  e rinomati  personaggi.  Di  tutti, 
uopo  è almeno  che  qui  si  faccia  me- 
moria di  sant’  Orso  nobile  franzesc  il 
quale,  avendo  iniquamente  trucidato 
suo  padre,  gli  fu  dal  sommo  pontefi- 
ce Adriano  (siccome  racconta  il  Fer- 
rari nel  suo  catalogo  dei  santi  italiani) 
imposto  per  penitenza  di  andar  tanto 
pellegrinando,  finche,  senza  doman- 
darne indizio  ad  alcuno,  fosse  giunto 
al  tempio  della  beata  Vergine  Maria 
di  monte  Summano.  Pervenutovi,  con- 
dusse colà  per  qualche  tempo  auste- 
rissima vita,  e poscia  mori  nel  bacio 
del  Signore^  e fu  posto  in  un  marmo- 
reo sepolcro,  presso  al  castello  Sazo- 
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no,  smantellato  di  poi  dal  tiranno  K- 
zéllino,  ed  ìtì  fa  in  suo  onore  eretta 
una  chiesa,  in  cui  si  custodiva  orre- 
Tolmente  il  suo  corpo.  In  oltre  non  è 
da  trapassare  senza  ricordarla  la  ve- 
nuta del  beato  Forciano  Argentinese 
(di  Argentina  o Strasburgo)  della  Ger- 
mania. Fu  ben  diverso  il  motivo  del 
suo  pellegrinaggio  da  quello  del  pri- 
mo. Questi  vi  venne  spinto  solamen- 
te da  un  interno  impulso  di  devozio- 
ne, per  venerare  quella  immagine,  che- 
nel  santuario  di  Sommano  con  si  pie- 
toso culto  era  adorata.  Imperava  allo- 
ra Papostata  Giuliano.  Il  santo  Argen- 
tinesc  terminò  colà  la  sua  vita,  e fu 
sepolto  nella  chiesa  parrocchiale  dell» 
villa  di  Piovene,  ove  con  grande  ve- 
nerazione fu  conservato.  Dalle  antiche 
peregrinazioni  di  que'  santi  uomini  è 
chiaro  in  quanto  onore,  anche  ne’ pri- 
mi secoli  della  caliolica  chiesa,  tenu- 
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lo  fosse  il  santuario  di  monte  Sum> 
mano , e quanto  fosse  celebrato  per 
tutto.  Ma  di  gran  lunga  avanzò  in  fa- 
ma gli  altri  santuari  che  allora  erano, 
poiché  la  Veigine  si  degnò  per  quel 
simulacro  operare  straordinari  prodi- 
gi: il  gran  numero  dei  quali  si  poteva 
argomentare  dalF  infinita  quantità  di 
tavolette  che  ciechi,  attratti,  feriti  o 
in  mille  altre  guise  maiali  in  rendi- 
mento di  grazie  della  ricevuta  sanità 
vi  appesero  : comechè  1’  edace  morso 
dei  tempo  ne  abbia  la  maggior  parte 
consumato. 

Quel  tempio  fu  per  lungo  volger 
di  anni  in  potere  dei  conti  che  domi- 
navano in  Vicenza;  e di  poi  sotto  il 
titolo  di  priorato  secolare  passò  alla 
famiglia  Nogarola.  Pur  questo  tempio 
da  un  solo  prete  secolare  essendo  po- 
co decentemente  tenuto  in  cura,  sta- 
bilirono i saggi  deputati  della  città  di 
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Vicenza  di  presentare  una  supplica  al 
pontefice  massimo  Nicolò  v (essendo 
mediatore  Pietro  cardinale  Barbo,  che 
fu  poi  papa  Paolo  ii  ) perché  il  sacro 
luogo  fosse  dato  in  cura  alla  congre- 
gazione degli  eremiti  poveri  di  s.  Gi- 
rolamo, appena  fondata  dal  beato  Pie- 
tro di  Gambacorta.  Il  pontefice  ade- 
riva alle  pie  domande  di  que’  devoti, 
ed  inviava  1’  anno  i/jÒa  apostoliche 
lettere,  colle  quali  alla  suddetta  con- 
gregazione* il  possesso  concedeva  del 
santuario.  Per  zelo  di  que’  buoni  ere- 
miti nel  i5oo  si  rifabbricava  il  tem- 
pio, di  ampiezza  maggiore  j e cin- 
que anni  dappoi  la  maggiore  cappella 
comparve  vagamente  abbellita , nella 
quale  da  cristalli  difesa  conservavasi  la 
venerabile  effigie  della  Madonna,  in- 
ghirlandata di  stelle,  col  divino  figlio- 
letto in  sulle  braccia.  Nè  pel  correre 
di  parecchi  anni  si  vide  mai  diminuir- 
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si  la  (olla  di  quelli  che  accorreTano 
al  celebre  santuario  j poiché,  nulla  cu* 
rando  il  disastroso  cammino,  ogn’an> 
no  quarantaquattro  confinanti  Comu*< 
nìtà  di  paesi  recayansì,in  solenne  sup* 
plicazione  raccolti,  a visitare  quel  tem- 
pio, offerendo  ciascuna  alla  Tergine 
avvocata  e proteggitrìce,  in  argomen- 
to di  fedele  e devoto  ossequio,  una 
torcia  di  bianchissima  cera  (i). 

Djlla  storia  delle  più  celebri  immagini 
miracolose  di  Maria,  venerate  nel  do- 
minio veaetOm 

(i)  In  questo  santuario  di  monte  Snramsno 
essendo  stato  fabbricato  nel  173»  un  nuovo 
altare  dedicato  a Mania  Vergine,  fu  levata  l’an- 
tica  statua  di  legno,  e si  collocò  nel  conven* 
to,  aostituendovene  una  di  pietra,  trasportata 
dal  monastero  di  Lispida.  Ora  il  santuario  di 
monte  Summano  non  è più,  essendo  stato  at-* 
ferrato  nel  1777,  alla  qual’ epoca  l’antica  sta- 
tua di  legno  fa  trasferita  nella  chiesa  dell’An-  * 

gelo,  nel  circondario  della  vicina  villa  di  Pio- 
vene,  e la  statua  di  marmo  venuta  da  Lispida 
fa  trasportata  nella  chiesa  di  sant’  Orso. 

Fb/.  II  S7 
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ZA  mànamifA  di  bkggiO' 
i»  uti  io6Cot^o  3t  ^iceiija. 


I er  la  devozione  de’^popoli  diven»- 
Bc  celebre  un’effigie  di  Mariì^  posta 
in  alto  di  adorare  il  divino  Figliuolo^ 
che  custodivasi  pochi  passi  fuori  di  Yi- 


4^0  ALTRE  tmHÀQim 

ceuza,  Ira  la  porta  di  Padova  e quel- 
la  di  santa  Lucia.  Nel  1641  certo  An- 
tonio Scroffa,  nobile  vicentino,  aven- 
do visitato  la  miracolosa  immagine  di 
Maria  Vergine  che  si  venerava  nel- 
la città  di  Reggio,  ne  portò  a Vicen- 
za il  vero  ritratto  e lo  fece  dipingere 
iu  una  magnifica  ancona  di  pietra,  che 
avea  fatto  fabbricare  nella  parete  d’un 
suo  giardino  posto  nel  sobborgo  della 
città.  Molti  del  popolo  vi  si  recarono 
a venerarla,  ed  alcuni  malati  n’  eb- 
bero salute.  Vi  furono  offerte  statuet- 
te d’argento,  cere  e voti,  onde  si  eb- 
be in  breve  la  limosina  di  4^o  veneti 
ducati:  ciò  che  determinò  il  padrone 
a fabbricare  nel  1642.  un  tempietto  di 
forma  ottangolare,  a guardare  più  do» 
cerosamente  il  simulacro.  Cresceva  il 
numero  delle  grazie  da  Maria  opera- 
te, di  che  i devoti  furono  forte  ma- 
ravigliati: ed  il  vescovo,  istituitone  re- 
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gelare  esame,  li  proclamò  veri  mira* 
coli . La  pia  famiglia  allora  pensò  a 
ridurre  quel  sacello  a forma  più  ele- 
gante nel  1707,0  vipose,  ad  averne 
custodia,  quattro  sacrestani  che  ser- 
vissero ai  continui  sacrifizi,  che  in  es- 
so per  devozione  del  popolo  si  cele- 
bravano (i). 

Dalla  storta  delle  piti  ce- 
lebri immagini  miraco-^ 
tose  di  Mari  A)  venerate 
nel  dominio  veneto. 


(1)  Fu  tÌDalineDle  qucalu  sauluario  guastato  e 
demolito  sul  principio  del  presente  secolo.  11  so* 
lo  autore  che  ne  parli  i il  padre  Barbarano  nel- 
la sua  storia  ecclesiastica  di  Vicenza  lib.  r e 
Flaminio  Corner  nel  suo  libro  delle  apparizioni 
delle  immagini  miracolose  venerate  nel  domìnio 
veneto. 
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Oeuli  Eju$  in  pauperem  respicìunt:  et  ma- 
nut  Ejiu  ad  pupiUum  et  eiduam  tunt 
exteatte. 

Psalterium  Marianum 
Piai.  lo.  9trt.  a. 


Le  eoe  laci  si  Tolgon  pietose 
Ai  tapino  che  pane  non  i : 

Al  papìlli,  alle  vedoTe  spose 
Cibo  eletto  sua  mano  darà. 
Queste  laci^  questo  affetto. 
Benedette,  benedetto. 
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LIU 

DiMtMo^tae  muacoCo^a  òeCfa  2/t>.  THjazia 

LA  MADONNA  TREVIGIANA 

me&a  c^iua  di  5awta  'THaaria  TRxi^iote. 


Programma.  Ave  Maria,  fTttia  pie- 
na, Dominua  terum. 
Anagramma.  Primogenita  data  iine  im 
macularum. 


L ultima  ragione  de’  re  è la  spa- 
da j avvegnaché  per  qual  modo  può 
mai  un  re  ad  altro  regnante  ridoman- 
dare il  suo,  se  non  à giudice  a cui 
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portar  la  sua  causa,  nè  riconosco  al- 
cuno a sè  superiore?  Perciò  senten- 
ziatore  delle  liti  de’  dominanti  è U 
brapdo , in  cui  credevano  gli  antichi 
essere  un  certo  divino  discernimento, 
che  non  andasse  mai  casso  nel  suo  sco- 
po, facendo  trionfare  l’una  delle  par- 
ti litigiose  che  avesse,  almeno  in  buo- 
na fede,  piatito.  E fosse  piaciuto  al 
cielo  che  questa  concessione  non  aves- 
se degenerato  in  libero  abuso,  venen- 
do alla  pugna  non  solamente  quando 
era  mestieri,  ma  quando  a taluno  pia- 


ceva. 

Fu  un  tempo  in  cui  sì  recava  a 
nobile  animo  il  provocare  alcuno  a 
singolare  combattimento  col  duello,  e 
1*  invito  accettare  : vedendosi  gli  uo- 
mini allora  andare  alla  sfida  come  al- 
tri recherebbesi  a’  giuochi,  e tale  più 
ferocemente  ne*  giuochi  combattere, 
che  non  avrebbe  fatto  nel  campo  cU 
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battaglia^  da  non  si  poter  con  sìcarez- 
sa  discernere,  se  negli  accampamen- 
ti giocassero  o combattessero  nel  cir- 
co. Airapprestamento  di  questi  severi 
ludi  de'nobili  si  ricevevano  i principi 
ed  i re,  se  entravano  in  qualche  città 
per  gran  numero  di  cavallereschi  uo- 
mini insigne.  Più  d'  ogni  altro  Enri- 
co ni  a que'  giuochi  prendeva  dilet- 
to: perchè,  que’  di  Treviso,  appo  i 
quali  r imperadore  talvolta  colla  sua 
corte  crasi  trattenuto,  apparecchiaro- 
no tornei  per  far  mostra  del  loro  va- 
lore (i).  E per  verità  si  sarebbe  alta- 
mente stimata  la  loro  prodezza,  se  i 
cittadini  del  solo  giuocare  si  fossero 
contentaU. 

Ma  come  a giudicare  i pubblici  li- 
tigi fu  introdotta  la  spada,  che  re 


(i)  Formarono  appositamente  fnor  della  ciC? 
tà  un’arena^  chiudendola  con  una  muraglia: 
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soli  è concessa,  incominciarono  i giuo^ 
chi  a farsi  più  seri.  Era  dato  annobilì 
di  venire  all’armi,  spronare  il  cavallo- 
armato  di  ferro,  e spingere  furiosa- 
mente la  lancia  contro  un  nemico  che* 
con  eguale  furore  alla  pugna  si  cimen- 
tava. Più  volte  egli  avvenne  che  per  lo< 
scambievole  impeto,  trapassala  ad  en- 
trambi i combattenti  la  targa,  coll’a- 
sla  confitta  nel  cuore  cadessero  esa- 
nimi rovesciati  dal  destriero,  non  al- 
trimenti da  quell’  Arunte  e Bruto  dì 
cui  fa  ricordanza  Tito  Livio  nella  sua 
storia.  Ma  all’occhio  de’ cristiani,  nati, 
al  cielo,  non  solamente  era  dispiace- 
vole spettacolo  la  vista  de’combalten- 
tì,  ma  si  anche  quella  de’ spettatori 
. perchè  erano  presi  da  fortissimo  coi^ 
doglio  pei  vinti,  doppiamente  infelici.. 
Cotali  cose,  per  poco  ogni  giorno,  ne’ 
Trivigiani  intervenivano:  nè  si  com- 
mettevano queste  atroci  pugne  sem- 
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pre  a cavallo,  poiché  talvolta  nell’  a-* 
gone  entravano  a piedi,  cimentandosi 
a furioso  conflitto,  non  già  vestiti  di 
ferro,  ma  nu(fl  del  tatto ^ non  di  lunga 
asta  arenati,  ma  di  breve  pugnale  cho 
portavano  al  fianco.  Raro  non  era' che 
ambedue  cadessero  svenati  sul  suolo. 

Il  più  lieve  motivo,  una  paroluccia 
sinistramente  intesa,  era  sUiBciente, 
anzi  metteva  necessità,  a provocarne 
Tantore.  Aveasi  per  timido,  anzi  per 
infame  colui  che  ricevesse  la  diritta 
interpretazione  di  quella  parola,  che 
si  dovea  scancellar  col  suo  sangue.  Co- 
si era  debole  allor  la  giustizia,  che  si 
dovea  ricorrere  al  ferro,  e con  que- 
. sto  nuovo  genere  di  sortilegio  rile- 
vare la  verità:  e riputavasi  aver  tor- 
to colui  che  nell’azzuffamento  restava 
perdente,  ed  il  trionfatore  aver  net 
disparere  ogni  ragione.  Tale  era  il  ge- 
nio feroce  di  quel  secolo  di  ferro,  an- 
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che  tra  cristiani,  cui  portato  era  il  se- 
colo d’  oro. 

V’ebbe  chi,  mosso  a compassione  di 
que’miserì,  facea  voti  perchè  gli  animi 
sì  raddolcissero.  A questo  scopo,  non 
guan  dal  luogo  a sì  fatti  certami  de- 
stinato, pose  un’  immagine  della  Ma- 
donna ^ affinchè  gli  sconsigliati, passan- 
dovi innanzi,  entrassero  in  ragione.  Ma 
se  volevano  perdersi,  li  doveva  forse 
Mabia  salvare  loro  malgrado  ?...  Pu- 
re non  andò  priva  di  felice  successo 
l’ingegnosa  pietà;  dappoiché  la  Ver- 
gine, più  volte  a questi  desideri  com- 
piacente, toccò  il  cuore  ad  alcuno  di 
que’traviati  che  già,  nulla  più  sperando 
per  la  loro  salute,  all’aspetto  di  quella 
effigie,  caduti  del  corpo,  s’ ingagliardi- 
vano nell’animo,  sorgendo  a nuova  fi- 
danza. Confortati  nella  protezione  di 
Lei,  si  videro  con  qualche  raggio  di 
speme  mandare  1’  ultimo  respiro. 


Digitized  by  Google 


• TUBrJSO 

Se  uomini  non  curanti  della  loro 
salvezza  erano  da  Maria  protetti  nel- 
r estremo  passaggio,  si  credettero  be- 
ne in  diritto  d’  essere  da  Lei  confor- 
tati alcuni  altri,  che,  afflitti  da  penosis- 
sime malattìe,  non  per  loro  colpa,  ma 
per  sola  disavventura,  si  appressavano 
a morte.  Fidarono  nella  commisera- 
zione di  Colei,  che  a’  malvagi  prodi- 
gava il  suo  patrocinio;  scongiurando- 
la a non  porre  in  obblio  coloro,  che 
con  religiosi  ossequi  s‘  erano  mostra- 
li a Lei  perseverantemente  devoti. 
Furono  accolti  i preghi  ed  i sospi- 
ri de’  supplicanti,  ed  operati  infiniti 
prodigi.  Si  recavano  da  tutti  ricchi 
presenti  a quell’  immagine , de’  quali 
si  potè  costruire  una  cappella,  che  fu 
in  processo  tre  volte  ingrandita  e con- 
dotta a forma  di  chiesa.  Non  si  stet- 
tero mai  que’ di  Treviso  dall’adornar- 
la  ; perch’  Ella  giammai  non  cessò  di 
Fol.  Il  a 8 
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beneficar  coi  portenti  coloro  che  Le 
erano  di  vera  devozione  affezionati. 

Cosi  racconta  Giovanni  Bonifacio 
nella  storia  di  Treviso  al  lib.  3.  don- 
de ciò  ch’io  raccontai  fu  scelto  e man- 


datomi dal  rev.  padre  Vincenzo  Fiche- 
rello  della  Società  di  Gesù,  rettore  del 
collegio  di  Pistoia. 
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Raccontasi,  nel  libro  più  volte  ci- 
tato delle  più  celebri  innnia|;ini  diMi- 
mu  venerate  nel  dominio  veneto,  che 
nelPanno  1088,  due  nobili  uomini  del- 
la famiglia  de^  Comini  nello  scontro 
impetuoso  deUe  lande  essendosi  mor- 
talmente feriti,  volgendo  lo  sguardo  ed 
il  cuore  alla  venerabile  effigie,  invo- 
carono Faiuto  della  Madonna,  e furo- 
no sul  punto  risanali.  Grati  al  bene- 
fizio i due  giovani,  fecero  edificare  una 
cappella,  in  luogo  della  piccola  anco- 
na che  r immagine  custodiva  j e vol- 
lero che  a’ piedi  di  Maria  vi  fossero 
-dipinti  i loro  ritratti  ginocchioni,  in 
atto  di  supplicare.  Due  anni  appresso 
avvenne  che  iEnrico  iv  ( si  noti  che 
r autore  narra  il  fatto  avvenuto  ad 
Enrico,  111  di  questo  nome)  venuto  a 
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Treviso  per  vedere  qiie’  giuochi  che 
colà  valorosamente  si  celebravano,  un 
colai  nobile  fu  da  colpi  mortali  più 
volte  ferito.  Perchè,  gittandosi  a’ pie- 
di del  simulacro  della  Vergine,  implo- 
rando il  suo  aiuto,  fu  miracolosamen- 
te sull’  istante  guarito.  Stupivano  il 
monarca  e tutti  gli  astanti,  vistolo  ra- 
pito a certissima  morte.  Diffondendo- 
sene la  notizia,  certa  Lucrezia  dalla 
Torre,  vedova  del  cavaliere  Giovanni 
Batista  Roverio,  da  incurabile  malat- 
tia angosciata,  non  avendo  trovato  pel 
corso  di  quattro  anni  nell’arte  umana 
rimedio  valevole  a sanarla,  si  avvisò 
meglio  ricorrere  a Maria.  Le  compar- 
ve la  Vergine  di  notte,  quale  era  nel- 
la dipintura  eihgiata,  e premisele  gua- 
rigione quando  in  vece  della  cappella 
procurasse  che  fosse  fabbricata  una 
chiesa  col  titolo  di  Santa  Maria  Mag- 
giore. Fatto  giorno  si  fece  da’ suoi  sef- 
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TI  portare  innaDzi  al  simulacro  pro- 
digioso di  Maria.  Quivi  implorata  la 
clemenza  di  Lei,  uscita  per  due  ore 
da’  sensi,  fu  in  ispirilo  rapita.  Ritor- 
nata in  sé  trovossi  perfettamevte  sa- 
nata. In  rendimento  di  grazie  la  no- 
bile dama  fece  costruire  la  chiesa,  che, 
essendosi  nel  1 096  ampliato  il  circui- 
to della  città  fu  compresa  dentro  alle 
mura,  e data  a custodire,  prima  ai  mo- 
naci  nonantolani,  quindi  ai  canonici 
regolari  del  ss.  Redentore. 

Tra  gli  altri  portenti  della  madre 
delle  misericordie,  devesi  ricordare 
quello  che  fu  operato  a vantaggio  di 
Girolamo  Emiliani  veneto  patrizio,  dal 
quale  prodigio  ebbe  origine,  come  e- 
gli  stesso  affermò,  la  congregazione 
de’  cherici  regolari  della  Somasca  da 
lui  fondata. 

A’tempi  in  cui  la  veneta  repubbli- 
ca , per  la  lega  di  Cambray , era  dai 
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regnanti  d’  Europh  con  aspra  guerra 
afflitta,  Girolamo,  fin  della  prima  gio* 
yentù  dato  alla  miiizia,  fu  preposto  a 
Castelnuovo  nei  monti  del  Trevigia- 
no. Dopo  lungo  combattimento  da'ne- 
xnici  presa  la  rocca,  fu  messo  in  car- 
cere, e stretto  da  ceppi  le  mani  ed  i 
piedL  Mentre  starasene  colà  aspettan- 
do r annuncio  della  morte  che  gli  fu 
minacciata,  invocò  quella  Vergine  bea- 
tissima, di  cui  r immagine  iznracolosa 
a Treviso  si  venerava;  che  a lui,  da 
ogni  umana  speranza  abbandonato,  si 
degnasse  pietosamente  di  soccorrere. 
La  madre  di  misericordia  fu  tocca  a 
quel  prego,  e,  comparsagli  di  notte 
nelle  tenebre  del  carcere,  si  gli  rup- 
pe i ferri  che  lo  teneano  inceppato;  e, 
condottolo  per  mezo  al  campo  ne- 
mico, lo  mise  in  sicuro  . £gU  prese 
tosto  la  via  di  Treviso,  ove,  trovando 
le  strade  dalla  milizia  neóùca  oo^upa- 


Digilized  by  Google 


jnr>,n^iONR 


te,  soprarfatlo  da  grave  timore,  no^  el- 
^amente  airaiulo  della  divina  prolel- 
Irice  ricorse.  Essa,  venutagli  innanzi  di 
viva  luce  splendente,  lo  prese  per  ma- 
no, e nel  breve  spazio  d’  un’  ora  fino 
alle  mura  di  Treviso  il  menò.  Entra- 
to nella  città  a piè  nudi  ed  in  cami- 
cia, corse  dlrettarneute  al  tempio  di 
santa  Maria  Maggiore:  e quivi,  innan- 
zi all’  ara  della  Vergine  gettatosi  gi- 
nocchioni, dell’otteniita  libertà  rese  af- 
fettaosissimì  ringraziamenti:  e tosto, 
siccome  avea  prima  con  voto  promes- 
so, i ceppi,  le  catene  e la  palla  di  mar- 
mo a coi  era  legato,  in  testimonianza 
del  divino  benefizio  all’altare  appese. 

I Trevigiani  al  patrocinio  della  cle- 
mentissima Vergine  attribuiscono  an- 
che la  liberazione  della  città  dal  pe- 
stifero morbo,  che  nell’an.  i63i  ter- 
ribilmente la  disertava:  e raccontano 
mille  altri  benefizi  da’  cittadini  e da’ 
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paesani  ricevuti;  poiché  molti  rapiti 
furono  alle  fauci  di  morte  che  stavz 
per  inghiottirli,  e molti,  dopo  spenti; 
per  intercession  dì  Maria  furono  a no- 
vella vita  restituiti. 
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Exquirite  tUan  a ju*>entute  destra  : et 
glorificabit  i'os  ante  faciem  populorum. 

Psalterium  Marianum 
Psal.  IO.  veri.  3. 

Fin  d’allor  che  rosseggia  la  rosa, 

Fin  d’allor  che  biondéggiaTÌ  il  cria 
Sopra  il  capo  o su  guancia  amorosa. 
Ricercate  quel  fiore  divin  : 

Ad  ognun  che  poi  vi  miri 
Meraviglia  fie  ch’ioi>piri. 
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13iaanzi  al  tronco  cT  una  robusta 
quercia  posta  sulla  pubblica  via,  non 
molto  da  Treviso  lontana,  la  pietà  de' 
fedeli,  di  cotti  mattoni,  costrutto  area  ‘ 
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come  un  tabernacolo,  ed  iji  quello  faÉ» 
lavi  dipingere  l’effigie  della  Madonna, 
che  stringeva  il  suoCristo  in  fra  le  brac- 
cia (i),  perchè  i viandanti,  scontrandosi 
in  essa,  fossero  eccitati  a raccoman- 
darsi alla  celeste  regina.  Quale  era  di 
que’  buoni  la  fiducia,  tale  addivenne^ 
avvegnaché  la  Vergine  corrispose  agli 
ossequi  de’  devoti  con  tanti  maràvi- 
gliosi  favori,  che  i fedeli  correvano  a 
quella  immagine  in  tutti  i loro  biso- 
gni, e larghi  doni  lasciavano  in  limo- 
sina. Nel  1664  delle  offerte  fab- 
bricata una  cappella,  ove,  tolta  alla 
primiera  ancona,  fu  riposto  il  simula- 
cro portentoso  sopra  un  altare  di  mar- 
mo. Si  pensò  a coprirne  l’ effigie  con 
un  velo,  perchè,  la  troppa  frequenza  di 
vederla,  non  ne  isminuisse  la  riveren- 
za, come  suole  il  più  delle  volte  ae- 

(i)  Poppante. 
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cadere.  Mai  non  venne  meno  la  cle- 
menza di  Maria  verso  i Trevigiani, 
perchè  la  religione  in  loro  perseveran- 
temente durava  : e,  dal  sito  in  cui  pri- 
ma fu  dipinta,  la  chiamano  ancora  la 
Madonna  del  Rovere  (i). 

Dalla  storia  delle  pià  ce- 
lebri immagini  miraco 
lose  di  Marij,  venera- 
te nel  dominio  veneto. 


(i)  Sa  ne  celebra  la  featÌTÌtà  il  giorno  «R 
a.  Anna.  Non  ao  perchè  non  si  solennizi  in 
vece  in  nn  giorno  sacro  a qualche  mistero  «U 
Maria. 
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Misericordia  Illius  nostrorum  auferat  mul- 
titudinem  peccatorum:  et  feecunditatem 
nobit  conferai  meritorum. 

Pjalterium  Marianum 
Psal.  IO.  oers.  4- 

Non  più  folla  di  colpe  c*  innondi, 

Ma  perdono  ci  guidi  a trovar  : 
L’alma  afflitta  di  merti  fecondi  ; 
All’udito  ne  faccia  tuonar 
Sol  pietade,  solo  amore, 

Cile  rinfranchi  il  nostro  core. 


J 


Fol,  Il  29 
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LA  MADONNA  DI  CODEGO 

a.  i4  MÌ^Cta  Satta  città. 


A buon  diritto  va  superbo  il  pae- 
se di  Godego,  perchè  fu  onorato  da 
una  apparizione  della  madre  di  Dio. 
Godego  è posto  in  quel  di  Treviso, 
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tra  Bassano  e Castelfranco.  Recavasi 
colà,  nel  secondo  giorno  di  luglio  del 
1420  (giorno  sacro  alla  festa  della  Vi- 
sitazione di  MARiA)'cotal  mercatante, 
detto  Pietro  Tagliamento  j il  quale 
dall’Ungheria,  ov’ era  nato,  menava 
una  sua  greggia  di  buoi  alle  piazze  ed 
a’  mercati  d’Italia.  Questi  di  notte,  in 
un  bivio  che  quindi  a Bassano  e quin- 
ci a Cittadella  menava,  aveqdo  la  ret- 
ta via  smarrita,  ed  essendo»  per  cen- 
to stradelle  dispersi  i suoi  animali,  si 
vide  a tutti  i pericoli  d’una  rea  notte 
esposto.  Si  rassegnava  dapprima  quel- 
lo sventurato  al  supremo  volere  di 
Dio  d’ogni  cosa  dispositorc;  e poscia, 
la  fiducia  alla  rassegnazione  accoppian- 
do, ricorse  alla  intercessione  della  Ver- 
gine Maria,  di  cui  devotissimo  era, 
perchè,  in  si  ^ande  disgrazia,  si  de- 
gnasse essergli  conforto  e benefica  gui- 
da. Come  prima  ebbe  terminato  la  so- 
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spirosa  inrocazione,  videsi  comparire 
improvvisamente  dinanzi  la  regina  del 
cielo,  con  una  corona  sul  capo,  vesti- 
ta d^una  clamide  cerulea,  ed  amman- 
tata d'un  pallio  porporino,  tenendo  in 
fra  le  braccia  il  celeste  bambino  cbe 
avea  nelle  mani  una  croce  di  legno 
( la  croce,  formata  d’un  legno  iscono- 
sciuto,  si  conservò  onorevolmente  nel- 
la chiesa)  e da  due  angeli  accompa- 
gnata. Impallidì  ed  isvenne  per  lo  ti- 
more quel  dabbene;  ma  poscia  alcun 
poco  riconfortato,  tra  l’allegrezza  e lo 
spavento , la  Vergine  intese , che  gli 
parlava  cosi:  «Sta  di  buon  animo,  o 
•Pietro!  Io  ti  sono  apportatrice  di 

• liete  novelle.  Troverai  il  gregge  sal- 
nvato  e raccolto.  Per  questa  via  che 

• ti  si  apre  • dinanzi,  vattene  securo  a 

• Passano,  a cui  eri  diretto;  ed  an- 

• nuncia  al  rettore  di  questo  villaggio 
» (Godego)  ed  al  popolo,  che  nel  sito 


Digitized  by  Coogle 


454 


MJDOtrtrj  m godevo 


nove  io  pianto  la  croce,  si  fabbrichi 
»a  mio  onore  una  chiesa  j poiché  io 
n son  madre  a quelle  genti , ed  esse 
«quivi  riceveranno  favori  e grafie  da 
»lor  voti  richieste,  e saranno  spetta- 
«tori  delle  alte  maraviglie  di  Dio.  » 


Dette  soavissimamente  queste  parole, 
si  sottrasse  la  Vergine  agli  occhi  di 
lui,  che  istupidito  era  di  ammirazione  : 
e tosto  recasi  frettoloso  allo  spiritua- 
le pastore  di  quel  villaggio,  e raccon- 
tagli, in  presenza  di  molto  popolo  che 
ivi  erasi  radunato,  la  serie  dell’avven- 
tura e gli  ordini  da  Maria  ricevuti. 
Come  prima  del  fatto  si  sparse  la  vo- 
ce, da  Bassano,  da  Castelfranco  e da 
altri  conhnanti  paesi,  fu  un  grande 
accorrer  di  genti,  che  traevano  colà  a 
render  grazie  a Maria  ; perchè  nel  so- 
lenne giorno  della  sua  Visitazione  e- 


rasi  degnata  di  visitare  colla  sua  stes- 
sa presenza  quell’  umilissimo  luogo . 


Digitized  by  Google 


TIlEriSO  4^^ 

Fu  loslo  da’  sacerdoti  raccolto  in  re- 
Ugiosa  supplicazione  il  popolo,  e con- 
dotto al  sito  dalla  divina  apparizione 
santificato.  Mentre  tutto  questo  face- 
vasi,  alle  assembrate  genti  fecesi  ve- 
dere la  regina  degli  angeli,  sotto  la 
forma  i stessa  e dello  stesso  abito  ve- 
stita, con  che  prima  all’ungherese  mer- 
catante era  comparsa. 

E facile  immaginare  quai  sensi  di 
giubilo  e di  stupore  avrà  destati  ad 
un  punto  quella  visione.  Impallidiro- 
no mille  volti,  e mille  voci  ripeterono 
il  nome  della  madre  di  Dio.  E fu  al- 
lora che  nelle  genti  di  Godego  e ne’ 
circonvicini  paesi  si  fermò  di  tal  ma- 
niera la  credenza  di  quel  doppio  mi- 
racolo, che  dopo  il  corso  di  quattro 
secoli  si  mantien  tutta  fiata  nel  suo 
pieno  vigore. 

Non  andò  guari  che , ottenute  dal 
vescovo  di  Trevigi  le  facoltà  necessa- 
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rie  (i),  si  diè  mano  con  mirabile  sol- 
lecitudine alla  erezione  d'una  chiess 
vasta  e regolare,  la  quale  a spese  del 
popolo,  gareggiante  in  opra  sì  bella,  ra- 
pidamente a compimento  fu  tratta.  As- 
sai valsero  per  tanto  ad  accrescere*’  5 
mantenere  la  concepita  devozione' le 
perenni  beneficenze  sparse  dal  cielo 
su  questo  asilo  privilegiato.  Perciocché 
non  infermo,  non  ossesso,  non  cristia- 
no pericolante  implorò  qui  fervoroso 
la  intercession  della  Vergine  colle  do- 


(i)  Il  decreto  vescoTÌle  dato  il  giorno  3i 
agosto  i4ao  dichiara  che,  dopo  istituito  for- 
male processo  sui  fatti  esposti  dall’  arciprete 
di  Godego,  si  accorda  la  costruzione  implora- 
ta d’un  santuarioj  e,  presso  questo,  la  residen- 
za d’un  sacerdote  uffiziatore,  con  la  proposta 
dotazione  di  annui  ducati  d’ore  98,  conceden- 
done alla  scuola  di  M.  V.  eretta  nella  chiesa 
arcipretale  il  giuspatronato,  ed  ai  massari  di 
essa  il  diritto  di  eleggere  o presentare  il  sa- 
cerdote. 
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vate  disposizioni,  senza  ritrarne  me- 
dicina e conforto.  Che  anzi  ne*  tempi 
addietro  le  tavolette  tutto  intorno  so- 
spese in  segno  di  gratitudine  riusciron 
tante  che,  mal  capendole  tutte  le  sa- 
cre pareti,  fu  mestieri  in  appresso  re- 
carle altrove. 

Reduce  Pietro  all’Ungheria,  lo  avve- 
nutogli colà  raccontando,  accese  mol- 
dssimi  della  sua  terra  all’  amor  della 
madre  di  Dio;  per  cui,  tutti  coloro  che 
di  là  in  Italia  per  Bassano  recavansi, 
a venerare  quel  sacro  luogo  prima  si 
faceano  condurre. 

Sotto  auspizi  si  nobili  fondossi  a 
Godego  la  prima  chiesa  di  Nostra  Don- 
na, la  quale  nell’anno  i65a  in  miglior 
forma  e più  ampia  dalla  comun  lar- 
gizione venne  riedificata, conservando- 
si però  nel  suo  posto  un’antica  lapi- 
da di  forma  circolare,  a cui  dintorno, 
in  rozi  caratteri,  scolpite  si  leggono 
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queste  parole  : big  > aparevit  . bta  . 

V . M . CV  • CRVCB  . I . MASV  . l^fì.0  - 
DIE  . ^ . LVGII  . 

Si  pose  da  bella  prima  alla  Gusto-’ 
dia  del  santuario  un  sacerdote  seco- 
lare*, ma  dodici  anni  dappoi,  essendo 
reputatissima  la  religione  de^  servi  di 
Maria,  fu  a costoro  raccomandata  (i), 
ed  eressero  un  convento,  ad  uso  di 
ospizio,  mantenendovi  un  lor  confra- 
tello ed  un  laico  fino  alfanno  1768, 
in  cui  per  legge  del  veneto  senato 
dovettero  allontanarsene. 

Da  quel  tempo  la  nobil  casa  Gar- 


(1)  A’  frati  aerviti  venne  dal  comune  do- 
nata la  chieaa  coi  beni  annessi  fin  dall’  anno 
i43s,  come  appare  da  pubblico  istrumento  in 
data  5 ottobre  clell’anno  stesso;  ma  perchè  il 
papa  in  quel  mentre  ne  area  data  l’ investi- 
tura a monsignor  Antooio  Gapodilista  patxixìo 
padovano  prelato  della  sua  corte^  non  n’  eb- 
bero il  possesso  che  quaranta  tre  anni  di  poi^ 
cioè  nel  i47^’ 
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aoni  P.  V.  à diritto  di  eleggervi  un 
prete  col  titolo  di  rettore  a custode 
del  tempio  arricchito  del  sacro  pegno 
dell’  amor  di  Mahu,  e di  quella  cro- 
ce che  da  quattrocento  anni  si  mira 
intatta , senza  che  i periti  potessero 
determinar  mai  di  qual  albero  sia  co- 
strutta. 

Quanto  sia  grande  ancor  presente- 
mente la  fiducia  e la  devozione  de’ 
popolani  a questo  legno  di  salute,  il 
quale  colla  morte  del  Salvatore  ri- 
corda Tamorevole  donativo  di  Maria, 
può  comprendersi  appieno  quantun- 
que volte  siano  da  pubbliche  calamità 
minacciati.  In  forma  di  penitenti  van- 
no allora  con  tutto  il  clero  a levarlo 
dalla  sua  nicchia,  e lo  accompagnano 
in  processione  alla  chiesa  maggiore, 
ove  per  tre  giorni  da  mane  a sera  il 
tengono  esposto  all’adorazione  de’ nu- 
merosi fedeli.  E,  giova  dirlo,  fu  raro 
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il  caso,  in  cui  le  instanze  non  fossero 
per  tal  mezo  coronate  da  propizio  e- 
saudimento.  Ciò  succede  soltanto  nel- 
le gravi  necessità.  Ogni  anno  poi,  per 
antico  institutOjla  prima  domenica  di 
luglio  festeggiasi  con  solenne  rito  il 
miracoloso  avvenimento.  Fra  il  pro- 
fumo degli  incensi  ed  i cantici  sacri, 
portasi  in  giro  la  santa  croce  col  se- 
guito di  numeroso  popolo , e quindi 
con  apposito  sermone  rinnovasi  la  ri- 
cordanza dei  prodigi  e delle  grazie 
largheggiate  dalla  regina  del  Cielo. 


Dalla  storia  delle  più  celebri  immagini 
miracolose  di  Maria,  venerai»  nel  do- 
minio veneto:  e dai  cenni  etorici  sopra 
questo  santuario,  stampati  in  Treviso 
iS3o  dal  rettore  Domenico  Stan gher- 
lini. 
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Extendt  ad  noi  brachium  tuum  Virgo 
gloriosa  : et  ne  avertas  a nobis  glo- 
riosum  vultum  tuum. 

Psalterium  Marianum 
Piai.  IO.  vers.  5. 

O gloriosa,  a noi  stendi  tue  braccia 
£ ne  stringi  aU’amabile  sen: 

A noi  sempre  rirolgi  la  faccia, 

Ch’  è miglior  d’ogni  bene  terrea  : 
II  tuo  volto,  il  tuo  sorriso. 

Che  m’  inizia  al  paradiso. 
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uet  pa&te  d>  cR.o6e^aMo 
a i5  daCfa  ctttA 


I\  obegano  è piccolo  paese  presso 
a Noale  nel  territorio  di  Treviso  j cui 
Tolle  recar  onore  la  madre  di  Dio 
con  sua  prodigiosa  apparizione.  Al  ci- 
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mitero  di  questo  villaggio  formato  e- 
ravi  un  capitello  di  cotti  mattoni  e 
sopravi  dipinta  P immagine  della  Ma- 
donna dagli  angeli  incoronata . Una 
giovinetta  di  quel  paese,  attratta  nelle 
membra,  era  usata,  zoppiccando,  tra- 
scinarsi fino  a quella  veneranda  effi- 
gie, per  ottenere  da  Maria,  se  Le  pia- 
cesse, la  guarigione;  Era  a’  1 4 di  apri- 
le del  i574j  avendo  potuto 

recare  il  cibo  ai  lavoratori  de^  campi, 
passò , in  ritornando , pel  cimitero  a 
rendere  il  solito  ossequio  alla  Vergine 
avvocata;  perchè  a lei  meschinella,  co- 
stretta a trarre  infelicemente  la  vita, 
si  degnasse  pur  di  concedere  P uso 
delle  membra  malate.  Non  fu  sorda 
Maria  alle  preghiere  della  tapina,  e 
perfettamente  la  risanò.  Corse  la  vil- 
lanella al  villaggio,  ed  in  breve  ora 
non  vi  fu  chi  ignorasse  il  portentoso 
avvenimento.  11  benefico  simulacro  fu 
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tolto  di  là  e trasportato  al  paese:  ma 
il  giorno  appresso  ridesi  nùrabihnen- 
te  ritornato  al  sito  di  prima.  1 paesa- 
ni, per  lo  prodigio  interpretando  il  di- 
vino volere,  posero  ivi  medesimo  le 
fondamenta  ad  una  chiesa  il  giorno  1 4 
settembre  dell’  anno  stesso,  che  non 
venn»a  termine  prima  dell’an.  i5^8, 
a motivo  della  grave  carestia  che  al- 
lora opprimeva  quelle  contrade.  A pic- 
colo paese  tornava  assai  disagevole  il 
conservate  conveniente  ufQziatura  a 
due  chiese:  perchè,  essendo  già  il  par- 
rocchia! tempio, guasto  dal  tempo,  pres- 
so a rovinare,  lo  demolirono  al  tut- 
to; e nel  ibii,  per  vescovile  decre- 
to, la  residenza  del  curator  delle  ani- 
me fu  al  nuovo  tempio  di  Santa  Ma- 
aiA  delle  Grazie,  e dei  santi  Iacopo 
maggiore  e Cristoforo  (titolari  dell’an- 
tica parrocchia)  trasportata;  come  dal- 
la tradizione  e dai  documenti  in  pie- 
VoU  II  3o 
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tra  incisi  rilevasi.  H popolo  aveva  grant- 
de  fidanza  nella  protezione  di  Mariì 
che  promise  soccorso,  a.  quanti^  spinti 
da  vero  affetto,  avrebbero  in,Lei  con-r 
fidato  ; e la.  Vergine  fedele  alle  sue 
promesse  e tenera  per  l’amore  de- 
gli uomini  compensò,  largamente  i lor. 
ro  ossequi  e la  loro  devozione.. 

' Dalla  storia  delle  pià 

lebri  immagini'  miraco-^ 
tose  di  Mabij^  cenerate, 
nel  dùrnimo  veneto,  . , 
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Saìffiitn  me  fae-,  mater-  pulehre  dUéctio- 
nis  : font  c’ementÙB,  et  duUor  pietatw 

Ptolterium  Marianum 
Ptal,  II.  otri,  h 


]]>eh  mi  stiva,  dèh  m’aits^- 
Vspa  madre  dell’amdre  : 
Di  bellezza  Tu  sei  liore, 
Tu  sei  fonte  della  rita: 
Tu  sei  cara  e dolce  rosa^ 
Ta»  olemeute  e Tu  pietosa. 
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luttacoroia  dMa  2/5.  'Tllaarta 

LA 

MADONNA  DI  SU&EGAI^A 

a 13  ut^Cta  città. 


^l\a  i TiHaggi  feudali  che  nell’ am- 
pia sua  giurisdizione  possedè  la  nobi- 
le famiglia  dei  conti  di  Colico  in 
quel  di  Treriso,  avrì  pur  quello  die 


MJDÙTfNJ  DI  SUSBOJWd 

rchiamano  Susegana,  da  peculiare  pr©- 
tlezion  della  Vergine,  in  tempi  non 
guari  dai  nostri  lontani, beneficato.  E- 
rayi  in  esso  dipinta  sopra  una  parete 
r immagine  di  Maru  Annunziata  dal- 
l’angelo. Sull’ incominciare  del  secolo 
xviii  la  ^ venerava;  ma  il  culto  reso- 
le non  era  gran  fatto  pubblico,  ed  anzi 
sommamente  intiepidito.  V enne  tempo 
in  che  piacque  alla  provvidenza  divina 
•rendere  quel  simulacro  per  miracoli 
Illustre;  onde  crebbe  ne’paesani  la  de- 
•vozlone.  Egli  v’avea  un  cotal  povero 
.della  torre  custode,  il  quale  essendo 
da  più  anni  gravemente  malato,  entrò 
in  fiducia  dell’aiuto  della  Madonna,  ed 
appog^ato  a due  grucce  dilegno,  volle 
esser  condotto  innanzi  a quella  imma- 
gine della  salute  degli  infermi.  Giun- 
to colà,  fervidamente  orando,  racco- 
•mandossi  a Maria.  Terminata  la  pre- 
ghiera, sentesi  ristabilite  le  forze  deft 
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^corpo,  e 1’  U90  restituito  delle  mem- 
5)ra  inferme.  Si  sparse  la  voce  dell’av- 
venimeuto,  e cominciò  per  quella  ef- 
^figie  Maria  a concedere  grazie  ad  o- 
gnuno  che  a Lei  piamente  ricorreva. 
In  breve  quattrocento  tavolette  di- 
'pinte  si  offersero  in  testimonio  di  gra- 
titudine a quella  immagine;  nè  meno 
radi  èrano  i doni  che  Le  si  presenta- 
vano. L*  illustre  famiglia  allora,  non 
volendo  dall’  altrui  generosità  essere 
per  modo  alcuno  soverchiata,  fece  edi- 
-hcare  una  chiesa,  in  cui  fu  riposta  la 
veùerata  dipintura,  che  con  caldissi» 
mo  affetto  da  tutti  religiosamente  era 
visitata. 

• » 

Dalla  storia  delle  più  ce- 
lebri immagim  miraco- 
lose di  Mjrij,  venera- 
te nel  dominio  veneto. 
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Gyrum  terrm  $ola  cireuit  : ut  tubv>ùas 
invoeantibus  T«. 

Psalterium  Marianum 
Piai.  II.  9ers.  a. 


Tu  soletta  il  mondo  scorri, 
Ta  torroU  all’  anÌTerto  : 
Al  tapino  a Te  converso 
Dolcemente  tu  soccorri; 
Al  tapino  che  T’  invoca 
In  tua  voce  lenta  e fioea. 
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ntiwceCDia  JìcCfa  2fh.  ‘TÌLatia 

LA  MADOJJNA  DI  BORBIAGO 


padzi  •c<iMtte(itaMÌ 
,a  i6  mi<j  fia  3affa  certa. 


u na  vHlaDeHa  di  BjCMrblago,  sordo- 
*niiita,  le  "sue  oche  'guardava  (era  il  !i.l\ 
'marzo  dell’almo  iiJOi)  che  avea  con- 
idotfce  al  pascolo  m alcuni  prati  di  quel 
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paese.  Non  molto  lungi  dalla  chiesa 
parrocchiale , diretta  allora  da’  padri 
dell’  ordine  carmelitano,  le  Tenne  ve- 
duta una  donna,  per  si  fatta  luce  splen- 
dente, che  l’occhio  non  poteva  in  es- 
sa fisare.  Isbigotti  l’innocente  fanciul- 
la : ma,  fattasele  incontro  la  matrona,, 
confortolla;  ed  assicuratala  sè' essere 
la  madre  dì  Dio,  posele  amabilmente 
la  destra  sopra  una  spalla  e le  disse; 
uva  al  retter  della  chiesa,  e per  mia 
parte  gl’ imponi  di  quivi  recarsi  a sca- 
vare il  terreno,  che  troverà  una  sta- 
tua di  marmo,  la  quale  io  voglio  che 
nella  chiesa  trasporti  con  solenne  s«p- 
plicazione,  perchè  sia  dal  popolo  ado- 
rata». Detto,  fatto.  Tutti  ì terrazzani 
seguirono  il  parroco,  il  quale  non  eb- 
be appena  incominciato  a levar  via  da 
quel  sito  il  terreno),  che  si  scoperse  il 
celeste  tesoro,  sotto  la  cavità  di  una 
campana  di  bronzo,  che  fu  subita  po- 
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sta  sulla  torre  della  parrocchia.  I pa- 
dri ordioarono  una  pomposissima  fe- 
stività, e,  accorsovi  infinito  popolo 
da  ogni  paese,  nel  loro  tempio  la  tras- 
portarono; donde  largheggiò  sempre 
le  sue  beneficenze:  come  fu  visto  an- 
che nei  passati  disastri  del  micidiale 
Colera,  che,  avendo  in  tutti  i circon- 
vicini paesi  fatto  stragi  immense,  in 
Borbiago  non  colse  che  una  vittima 
sola;  onde  fu  appeso  un  quadro  d’ar- 
gento sull’altar  della  Tergine  a per- 
petua ricordanza  del  benefizio. 

Dalla  storia  delle  più  ce~ 
lebri  immagini  ndraco* 
tose  di  Mjrij,  {cenera- 
te nel  dominio  {ceneto. 
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Pulckrm  sunt  vim  tum:  et  $emitm  tum  po^ 
eificm. 

Pmlterium  Marianum 
Ptal.  11.  9tr$,  3. 


Son  por  bellt  le  tue  vie 
Che  conducono  ■ yirtnte  : 
Sono  strade  di  salute 
Che  riscaldan  Vaine  pie  : 
Vie  di  pace,  vie  d’amore. 
Che  sollevano  al  Signore» 
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LIX 

^tMUio^tu*  iuitaco(o*a  "òtUa  Tfh.  nìlxxtta 

LA 

MADOITNA  DELLA  FOLLIA 

|uoti  de(£a  ctUA. 


L autore  non  fece  menzione  di  al- 
cuno dei  santuari  di  questa  città:  ma, 
poiché  ne  sono  anche  in  essa  due  di 
celebrati,  seguendo  Fordine  geograh- 
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CO  che  mi  sono  proposto,  li  pongo  qui 
come  appendice  alle  storie  delle  ma- 
raviglie e de’  trionfi  di  Maria  che  ci 
vengono  dal  P.  Gumppenberg  narrati. 

Il  primo  è quello  detto  della  Pol- 
lina. È questo  un  villaggio  della  dio.- 
cesi  diCeneda,  il  quale  dal  fiume  che 
gli  scorre  presso  è detto  Giullina  o 
volgarmente  Pollina;  e vantasi  di  pos- 
sedere fino  dal  secolo  xii  un’antichis- 
sima e veneranda  immagine  della  ma- 
dre di  Dio,  che  sostiene  sulle  brac- 
cia il  bambino.  La  è una  statua  di  ro- 
zissima  scultura,  sbozzata  all’  indigros- 
so in  pietra  de’ monti  vicini.  Pu  dagli 
-agricoltori  per  avventura,  ove  ora  sor- 
ge la  chiesa,  ritrovata;  i quali,  lo  sca- 
bro simulacro  disprezzando,  in  luogo 
poco  decente  il  gettarono.  Il  giorno 
appresso  fu  scorta  quella  immagine  ri- 
lacere d’ inusato  splendore,  e ritorna- 
ta per  invisibile  virtù  al  sito  di  pri- 
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ma.  Il  medesimo,  fattane  prora,  il  se- 
condo ed  il  terzo  dì  avvenne  : perchè, 
vedendo  si  chiaramente  espressa  la 
volontà  deir  Altissimo,  ivi  costrussero 
i paesani  una  cappella  dedicala  alla 
Madonna.  Le  guarigioni  dagli  infermi 
ottenute  furono  innumerevoli;  onde 
essendosi  raccolte  dalla  pietà  deTede- 
li  innumerevoli  altresì  le  limosine,  se 
ne  potè  edificare  una  chiesa,  che  di- 
venne abbazia  dell'ordine  cistercense. 
La  ottennero  di  poi  i cenobiti  di  Chia- 
ra valle  della  città  di  Milano,  mentre 
viveva  ancora  l'abbate  san  Bernardo. 
Essi  vi  mandarono  una  colonia  dei 
loro,  e l'ebbero  in  cura.  Dalla  santità 
del  luogo  e dall’  austera  vita  de’  ce- 
nobiti allettali  i cristiani,  vi  offerivano 
regali  e limosine  assai  generose.  Di 
che  que'santi  uomini  solitari  ampliaro- 
no la  chiesa  ed  il  monastero  di  santa 
Mìeia  della  Foliina.  Di  anno  in  anno 
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crescevano  le  rendite  loro  e poterono 
alimentare  un  gran  numero  di  monaci 
che  erano  addetti  al  servigio  di  Dio. 
L’abbazia  passò  in  commenda,  ed  il 
culto  divino  e la  venerazione  alla  ve- 
nerabile effigie  intiepidirono.  A rav- 
vivarne la  fiamma  furono  chiamati  ad 
abitare  quel  monastero  (permettendo- 
lo l’abbate  commendatario)  i monaci 
camaldolesi,  dal  cui  fervore  fu  in  bre- 
ve tempo  il  culto  del  popolo  a Maria 
maravigliosamente  accresciuto. 

Dall’ara  della  maggiore  cappella,  in 
cui  adoravasi,  fu  la  veneranda  imma- 
gine nell’an.  1578  trasportata  in  una 
nuova  cappella,  innalzata  in  suo  onore; 
donde  di  continuo  ricevendo  le  gen- 
ti miracolosamente  i benefizi,  furono 
perciò  sempre  costanti  nell’  amore  e 
nella  devozione. 

Dalla  storia  delle  immagini  miracolose 
. di  Maria  venerate  nel  dominio  veneto. 
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In  T«  refulget  sjjecies  caititatù  : lumai 
juìtitios,  §t  splendor  per  itati*. 

Pialterium  Marianum 
Piai.  11.  ver*.  4* 

III  T«i  tplende  castitate^ 

D’ogni  bene  in  Te  è dorizla  : 

In  Te  luce  di  giustizia 
£ splendor  di  veritate: 

Con  incanto  d’armonia 
In  Te  tutto  è melodia. 
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^lUUic^iiM  utltacotoia  2^.  Tnaotta 

LA 

MADONI^À  DELLA  MOTTA 
dò  afcuue  «utjfia  città. 


CjH  umili  ed  abbietti  agli  occhi 
del  mondo,  sono  spesso  ipiù  onore- 
voli e cari  avanti  a Dio,  e perciò  an- 
cora più  utili  ai  popoli*,  conciossiachè 
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il  Cielo  di  costoro  ordinariamente  si 
serva  ad  operare  le  sue  beneficenze. 

Giovanni  Cigana  di  Redivoli,  con- 
trada non  guari  dalla  Molla  lontana, 
terra  nella  diocesi  di  Ceneda,  toccava 
ancor  vigoroso  la  veneranda  vecchiaia 
di  una  vita  onesta  e tranquilla,  pas- 
sata tra  gli  esercizi  della  pietà  e le 
fatiche  dell’  innocente  agricoltura.  Era 
acceso  di  particolare  devozione  alla 
Madonna^  ed  istruito  che  la  devozione, 
per  tornare  accetta,  vuol  essere  co- 
stante, e che  una  preghiera,  un  osses 
quio,  una  pratica  pia,  fosse  anche  pic- 
cola, pure  se  è perseverante  ottiene 
il  favore  del  Cielo  ; era  solilo  da  mol- 
ti anni  recarsi  ogni  di  ad  un’  imma- 
gine della  beatissima  Vergine,  effigiata 
in  un  capitello  ch’era  sulla  strada  po- 
co lungi  dalla  sua  abitazione  e presso 
alle  mura  della  Motta^  ove  genuflesso 
con  gran  devozione  certe  sue  orazio- 
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ni,  e fra  queste  sempre  il  rosario,  so- 
leva affettuosamente  recitare.  La  mat- 
tina del  9 marzo  1 5 io, ch’era  in  quel- 
l’anno la  quarta  domenica  di  quaresi- 
ma, aveva  nel  Iuoj;o  stesso  la  pietosa 
pratica  delle  consueto  orazioni  adem- 
piuto, e,  rialzatosi,  avviavasi  per  alla 
casa  d’ un  suo  amico,  onde  invitarlo 
al  lavoro  di  un  suo  campo  pel  di  se- 
guente. Aflreltando  i brevi  passi  il 
buon  vecchierello,  gli  vien  veduta  a 
piccolo  tratto  più  innanzi,  assisa  sul 
margine  di  un  campo  seminato  a fru- 
mento che  fiauclieggiava  il  cammino, 
una  giovane  matrona,  bianco-vestita, 
vaghissima  nell’aspeilo,  sfolgorante  di 
luce.  Avea  la  stessa  fìsonomia  della 
Madonna  che  venerava  ogni  giorno  su 
quella  strada.  Il  buon  vecchio  salu-. 
tolla  cortesemente  ; ed  ella,  al  saluto 
corrispondendo,  soggiunse  : dove  an- 
date, o buon  uomo?  — Voglio  anda- 
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re,  rispose,  a parlare  con  uno  che  ven- 
ga ad  ararmi  un  po’ di  terreno. — Ri- 
pigliò subito  la  donna:  verrà  volen- 
tieri , sì,  vi  servirà  volentieri.  — Per 
quale  ragione,  riprese  il  Cigana,  mi 
dite  voi  che  verrà  volentieri?  — Vo- 
lete altro?  soggiunse  quella  giovane 
matrona,  verrà  volentieri,  sì,  vi  ser- 
virà volentieri.  — Allora  il  buon  vec- 
chio: sia  lodalo  Iddio  e la  Madonna^ 
che  verrà  volentieri.  Gli  si  aprirono 
in  qualche  modo  gli  occhi,  e s’ accorse 
di  parlare  colla  regina  del  cielo.  Mar> 
ravigliato  e commosso  nell’atto  stes- 
so prostrasi  tosto  e va  colla  fronte 
per  terra;  nè  osa  più  di  levare  il  ca- 
po o di  pronunciare  parola.  Ma  la  Ver- 
gine levatasi,  ripigliò  allora  verso  il 
devoto  suo  servo:  orsù,  Giovanni, non 
temere:  io  voglio  che  tornato  a casa 
mtimi  all*  famiglia  un  rigoroso  digiu- 
no di  tre  sabbati  consecutivi  in  mio 
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onore.  Voglio  quindi  che  pr;r  nove 
giorni,  a tutte  le  terre,  le  castella  e 
città  di  questi  dintorni  tu  annunzi  la 
stessa  opera  di  pietà  e di  penitenza, 
onde  il  Figliuol  mio  si  pladii  pei  tan- 
ti peccati  che  in  questi  tempi  oltrag- 
giano la  divina  maestà.  Voglio  che  a 
quanti  te  lo  richiederanno  rechi  no- 
tizia di  ciò  che  ora  t'  accade,  e che  io 
ti  dico;  esortando  ed  intimando,  che 
in  questo  luogo  stesso  ove  mi  vedi, 
sia  la  mia  immagine  venerala,  come 
sarà  in  fatti  prima  in  una  chiesuola  di 
tavolati,  poscia  in  un  tempio. 

Dopo  queste  parole  il  buon  vecchio 
alzò  palpitante  il  capo,  e,  rivolti  gli 
^[uardi  attoniti  alla  risplendente  ma- 
trona: ah  madre  santissima,  disse,  chi 
vorrà  credere  a me  meschino  quanto 
devo  dire  per  vostro  comando?  I miei 
de  voti,  replicò  la  V ergine,  crederan  tul- 
li ; e sarà  mia  cura  il  far  che  ti  creda- 


496  XJDONWJ  DELLA  XOTTA 

no.  Abbiti  dunque  per  contrassegno 
che  il  tuo  amico  che  Tal  ora  a diman* 
dare,  ti  risponderà  colle  stesse  mie 
parole,  e che  il  sole  questa  sera  cona- 
parirà  tutto  sanguinolento  in  mezo  ad 
una  nube  infuocata.  — Ciò  detto,  be- 
nediva al  suo  servo  ^ nè  più  il  buon 
uomo  a sè  dinanzi  La  vide. 

Fuor  di  sè  Giovanni  per  la  conso- 
lazione, andò  air  amico,  del  quale  ave- 
va mestieri:  ed  appena  a lui  proposta 
la  sua  richiesta,  udi  rispondersi  pron- 
tamente : volentieri y volentieri,  tante 
volte  appunto  quante  la  Vergine  avea 
pronunciato  quelle  parole.  Ritornò  su- 
bito a casa,  e,  significata  con  allegrezza 
a tutta  la  famiglia  quella  mirabile  ap- 
parizione, non  che  il  digiuno  dei  tre 
sabbati,  uscì  di  nuovo  verso  la  Motta 
per  incominciare  la  sua  predicazione, 
ed  in  varie  parti  per  dodici  giorni  la 
continuò. 
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Entrato  nel  borgo  andò  diritto  al- 
la casa  del  pubblico  rappresentante  o 
podestà,  il  nobil  uomo  Cristoforo  Ve- 
nier,che  trovò  appunto  per  favorevole 
avventura  seduto  in  un  crocchio  di 
altre  persone  le  più  rispettabili  del 
paese  ; e a tutti  con  chiara  e franca  e- 
sposiaione  manifestò  lo  stupendo  av- 
venimento in  ogni  sua  circostanaa,  co* 
suoi  segni  e coi  comandi  che  ricevu- 
to avea  dalla  gran  madre  di  DiOp  tutti 
esortando  con  tanta  semplicità  e con 
tonta  forza,  o piuttosto  con  tanta  ef- 
ficacia dell’  interiore  grazia  divina,  che 
si  trovarono  docili  e ben  disposti  a 
prestargli  fede.  La  fama  del  fatto  vo- 
lò rapida  per  ogni  dove  j e la  sera,  es- 
sendo il  sole  al  tramonto  pervenuto, 
lo  si  vide  circondato  da  nubi  infoca- 
te e di  sanguigne  macchie  asperso,  e 
pareva  annunziare,  come  Giovanni  a- 
veva  avvisato,  il  terrore  degli  sdegni 
Voi  II  3a 
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di  Dio.  Scorrendo  intanto  il  buon  vec- 
chio, con  lena  superiore  all’età  sua,  i 
distretti  e le  vicine  provincie , trovò 
per  tutto  credenza  j per  tutto  i sen- 
timenti svegliò  di  un  salutare  timore, 
e condusse  molti  a salutevole  peni- 
tenza. 

Il  nobile  veneto  podestà  Venier  spe- 
rimentò un  segno  particolare,  che  fu 
premio  alla  sua  fede.  Essendo  egli  ma- 
laticcio per  lunga  ed  ostinata  indispo- 
sizione, si  fece  condurre  sul  luogo 
della  prodigiosa  apparizione,  vi  pregò 
con  accesa  speranza,  porse  i suoi  voti 
alla  madre  di  Dio  e ne  ritornò  per 
istantanea  guarigione  restituito  in  per- 
fetta salute.  Alzò  allora  egli  pur  la 
sua  voce  nella  città,  offrì  elemosine, 
e risvegliò  in  tutti  il  desiderio  e gli 
sforzi  per  innalzare  un  tempio  a Mabia. 

Fu  intanto  quel  luogo,  dalla  Ver- 
gine santificato,  chiuso  in  una  cappel- 
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la  creila  vi  in  fretta  di  sole  tavole.  La 
folla  dei  devoti. che  da  ogni  parte  vi 
concorrevano  aumentava  sempre  più 
col  crescere  e divulgarsi  delle  grazie 
che  per  quella  immagine  si  dispensa- 
vano j delle  quali  fu  tanta  copia,  che 
il  santo  luogo  acquistò,  e ritenne  poi 
sempre,  il  titolo  particolare  di  Madori- 
na  dei  miracoli  della  Molta, 

n vescovo  di  Feltre,  amministrato- 
re in  quel  tempo  della  diocesi  di  Ce- 
neda,  deputò  il  reverendissimo  don 
Gio.  Batista  de  Mello  vicario  generale 
del  vescovo  di  Concordia  per  esami- 
nare il  fatto  ne’  suoi  principi  e negli 
effetti  che  ne  risultarono  con  regola- 
re processo,  di  cui  v’  à copia  nel  san- 
tuario*, ed  il  chiarissimo  proposto  An- 
tonio Riccardi  { dalla  cui  storia  dei 
più  celebri  santuari  di  Mabia  santissi- 
ma ò preso  quasi  lelleraltnenle  que- 
sta mia  \ dolente  che  di  quella  bell’sK 
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pera,  che  sarebbe  riuscita  di  tanta  glo- 
ria a Maria,  ne  sia  stata  alla  metà  per 
impreredute  circostanze  impedita  la 
continuazione,  siccome  egli  afflittissi- 
mo ^ voce  mi  confidò,  e come  poscia 
fece  stampare  in  fine  del  terzo  vola- 
rne che  pubblicava)  afferma  d’aver  let- 
to egli  stesso  e bene  considerato. 

Le  qualità  pei’sonali  del  Cigana,  che 
tutti  confessarono  essere  savio,  pio  e 
prudente  uomo,  i segni  che  si  vide- 
ro, le  grazie  e le  guarigioni  porten- 
tose che  ne  seguirono,  sono  i carat- 
teri e le  prove  dell’apparizione  che  ri- 
sultarono in  quel  processo.  Tra  le  al- 
tre grazie  vi  è ricordata  la  risurrezio- 
ne d’un  morto.  Un  giovinetto  di  quat- 
tordici anni,  figlio  di  Antonio  di  san 
Floriano,  la  settimana  anteriore  al 
processo  medesimo,  era  ammalato  co- 
si gravemente  che  venne  a morire . 
Era  già  dato  il  solito  segno  del  suo 


Digitized  by  Google 


CEITEDJ 


5o  I 

trapasso  colla  campana,  ed  erano  sta- 
te prese  le  disposizioni  per  la  sepol- 
tura. Quando  il  padre  con  due  altri 
figli  e fratelli  del  defunto  s’ inginoc- 
chiarono lagrimosi,  e fecero  voto  a 
santa  Maaia  della  Motta , della  cui 
apparizione  parlavasi  allora  con  tanto 
fervore;  cosa  ammirabile  ! videro  il  fi- 
gliuoletto riaprire  gli  occhi,  muover 
le  labbra,  riguadagnare  prestamente 
le  forze  e la  sanità  cosi  perfetta.,  che 
pochi  giorni  dipoi  venne  in  persona 
col  padre  e coi  fratelli  a sciogliere  il 
voto  ed  a deporre  con  giuramento  in- 
nanzi al  prelato  esaminatore  la  verità 
del  prodigio. 

La  quantità  delle  grazie  non  £^olo 
confermò  il  fatto  dell’apparizione,  ma 
l’animo  sdtresi  mosse  degli  accorrenti 
a largheggiare  per  modo  in  offerte,  cfin 
in  ppcfii  anni  si  potè  erigere  un  tem- 
pio 4e*  più  belli,  con  annessovi  nn 
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monastero.  A questo  oggetto  pensar» 
saggiamente  il  comunale  consiglio,  in 
eleggendo  con  suo  decreto  3 aprile 
i5io,  e chiamando  da  Treviso  i pa- 
dri minori  osservanti  per  deputarli  al- 
la custodia  del  luogo  santo.  Un  di  que’ 
religiosi,  bravo  architetto , presedeva  . 
alla  fabbrica,  e la  condusse  brevemen- 
te a termine. 

Sorge  quel  santuario  col  chiostro 
in  amena  pianura,  a lato  alla  strada 
postale  del  Friuli,  e vicino  un  quarto 
di  miglio  al  borgo  stesso  della  Molta, 
Innanzi  alla  porta  maggiore  della  ba- 
silica di  santa  Maria  estendesi  un 
verde  prato,  nel  cui  mezo  è piantata 
la  croce,  cogli  emblemi  della  passio- 
ne di  Cristo.  Questo  serve  al  con- 
corso del  popolo,  ed  a celebrarvi  le 
fiere.  Da  un  lato  vicino  al  tempio  tro- 
vasi ancora  il  capitello  antico,  innanzi 
ai  quale  solea  fermarsi  in  orazione  U 
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buon  Cigana  j e dieci  passi  più  avanti, 
luogo  preciso  della  apparizione,  fu  ai> 
zata  la  cappella  provvisoria  di  tavola- 
ti, subito  dopo  la  stessa  apparizione, 
nella  quale  fu  collocato  il  simulacro 
di  Maeia  seduta,  con  sulle  ginocchia 
il  bambino  Gesù’,  cui  fu  posto  a di- 
fesa un  cristallo  cd  una  inferriata  or- 
nata ad  oro.  Questa  cappella  fu  poi 
nel  recinto  del  tempio  compresa , il 
quale  à sette  altari.  Il  maggiore  è or- 
nato di  bassi-rilievi  in  marmo  di  Car- 
rara. Dietro  ad  un  aitar  laterale  al 
maggiore  si  visita,  per  due  porticelle, 
la  venerata  cappella  j e però,  quasi 
tutte  le  messe,  si  celebrano  per  de- 
vozione a quell’altare. 

Il  convento  col  recinto  è riputato 
un  de’  più  belli  da  quell’  ordine  pos- 
seduti. Il  fulmine  vibralo  nel  i8io  a 
distruggere  tutte  le  corporazioni  re- 
ligiose, abbatteva  anche  questa.  Cor 
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delle  per  allora  al  falò  comune:  ma 
non  si  spense  per  questo  lo  spirito 
de’suoi  benemeriti  religiosi  ; perocché 
alcuni  della  dispersa  congregazione  ri- 
masero sempre  attaccati  al  santuario, 
e continuarono  la  loro  assistenza  ad 
un  tempio  di  tanto  concorso:  finché, 
per  sovrana  disposizione  del  piissimo 
imperadore  Francesco  I,  fu  riaperto  il 
detto  convento  nel  quarto  giorno  di 
ottobre  del  i834  con  festosa  solen- 
nità e col  concorso  delle  autorità  ec- 
clesiastiche e civili,  tra  la  gioia  di  un 
popolo  immenso  riunitosi  a festeggia- 
re quel  fausto  avvenimento.  Raccolti 
in  si  bel  giorno  anche  i dispersi  re- 
ligiosi dell’antico  convento,  rivestiro- 
no 1’  abito  e ripresero  la  regola  clau- 
strale del  loro  santo  istitutore. 

Piaccia  all’  Onnipotente,  che  il  fer- 
vore de’  fedéli  per  questo  santuario  si 
conser?i  sempre  vivo;  e che,  se  per 
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tre  secoli  mosse  tanto  numero  di  cri- 
stiani a recarvisi  per  essere  nelle  lo- 
ro disavventure  racconsolali,  non  ces- 
si in  avvenire  la  pioggia  di  que’favori 
che  vanno  ad  implorare,  e per  mc- 
diazion  di  Maria  ottengono  sempre. 
Continui  la  Vergine  da  quel  suo  seg- 
gio di  misericordia  a benedire  coloro 
che  ricorrono  a Lei,  per  essere  felici 
in  terra,  e beati  per  sempre  nel  cielo. 

Da  relazione  stampata  : Dalla  st»‘ 
ria  delle  immagini  miracolose  del 
dominio  veneto:  Dalla  storia 
più  celebri  santuari  del  prop.  An- 
tonio Riccardi. 


VOTA 

di  pentimento. 

La  storia  di  questa  immagine  mi- 
racolosa di  Maria  della  Motta  dovea 
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collocarsi  prima,  nella  diocesi  di  Ge* 
neda,  e poscia  agginngervisi,  come  ap- 
pendice all’autore,  quella  della  Polli- 
na : poiché  anche  il  Gumppenberg  dà, 
benché  in  breve,  i cenni  principali  di 
questo  santuario  (al  num.  12.7  delle 
1 200  storie  che  egli  descrive)  posto- 
vi in  capo  il  seguente 

Programma.  Ave  Mabia,  gratia  piena,  Dorai- 
uus  tecum. 

Anagramma.  Tu  regia  pure  munda  amìcta  sole. 

ma,  nell’  ordinare  geograficamente  le 
sue  storie,  essendo  sfuggita  alla  pri- 
ma disamina  la  diocesi  a cui  la  nar- 
rata storia  appartiene,  erane  di  già  in- 
oltrata l’impressione  quando  se  ne  ri- 
peteva, a sicura  evitazione  di  sbaglio, 
lo  scrutinio. 


n traduttore. 


Digilized  by  Google 


BELLUNO 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  GÓC55I' 


cinica 

IDI  SSiil&IIii 

ofl«  ii  (cova  ueCfa  cittJi 

DI  BELLUP?0 

^ cut  4t  àuuo  pocfie  uutuotU. 


1.A*  MADONNA  DELLB  0&AZIB. 


1 larghi  benefizi  che  al  popolo  di 
Belluno  per  una  sua  immagine  la  ma- 
dre di  Dio  prodigamente  profuse,  fu- 
rono causa  che  que’  buoui  fedeli  la 
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chiamassero  Madonna  delle  grazie.  La 
é custodita  in  una  elegantissima  cap- 
pella, le  cui  pareti  sono  tutte  da’ voti 
e da  tavolette  ricoperte;  donde  rile- 
vasi la  protezione  in  che  ebbe  sem« 
pre  la  madre  delle  misericordie  quel- 
la città. 


Così  net  libro  delle  imma- 
gini miracolose  di  Ma  ria 
venerate  nel  dominio  ve^ 
lieta. 
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DI  FELTRE 

daCTt  (fuafi  li  àtiuo  pccAe  meuMtU. 


LA  iriDOVHA  SBL  ROSABIO 

Ho{{a  cfiie^a  di  ^at»  Xotmy»  tw  St^t 
città  e dicceli  di  Tfh^uHO, 


A.  Ila  città  di  Feltre  la  clementis- 
« 

sima  madre  di  Dio  mostrò  precipua- 
mente la  sua  protesone,  quando  Te* 
serdto  delP  imperadore  Massimiliano 
rol  II  33 
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il  giorno  11  di  luglio  deir  a n.  i5io 
quella  rittà  a’ Veneti  soggetta  occupa- 
va. Imperocché  i cittadini,  gli  eccessi 
della  militare  licenza  paventando,  si 
rifuggirono  nella  chiesa  di  san  Loren- 
zo, in  cui  una  immagine  di  Maria  ab 
antiquo  si  venerava  j sé  stéssi  e la  sal- 
vezza della  patria  al  celeste  patroci- 
nio fervidamente  raccomandando . A 
quel  tempio  corsero  furibondi  i tede- 
schi, e le  rinchiuse  porte  con  vano  im- 
peto si  sforzarono  di  atterrare.  Essen- 
do inutili  gli  sforzi,  tentarono  di  con- 
sumarla col  fuoco  : ma  le  fiamme,  quel- 
le genti  ed  il  sacro  edifizio  rispettan- 
do, si  volgevano  ad  incenerire  i ne- 
mici. Questi  ricorsero  alle  armi  da  fuo- 
co, e coi  cannoni  voleano  pure  riu- 
scire nell’  impresa.  Si  accinsero  ad  ab- 
batter le  mura;  ma  il  crudele  divisa- 
mento  fu  dall’  onnipotenza  del  supre- 
mo Signore  dissipalo,  e a loro  danno 
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TiToIto.  Le  palle,  da  contraria  forza 
respinte,  ferWano  gli  offensori  che,  dai 
nuovo  portento  spaventati,  conobbero 
fi  ualmente  di  non  potere  in  alcun  mo« 
do  espugnare  i protetti  da  Miau.  Di 
qui  ebbe  origine  l’accesa  devozione  di 
que’  di  Feltre  alla  sacra  immagine. 

Ad  un  miglio  circa  da  Feltre  nel- 
la chiesa  campestre  di  nostra  Donna 
di  san  Tito,  con  devoto  culto  si  ono- 
ra un’effigie  della  gran  Tergine  ; cui, 
le  votive  tavolette  appesevi  per  senti- 
mento di  gratitudine  all’intorno,  ri* 
cordano  benefica  e prodigiosa. 

Anche  nella  parrocchia  dì  Cesio  è 
custodito  un  simulacro  dì  Mabiì,  det- 
to la  Madonna  di  Fez,  dai  terrazzani, 
per  le  molte  grazie  dalla  Tergine  di- 
spensale, con  grande  pietà  venerata. 


Dalla  storia  rìelle  immagini  miraeolcse 
di  Maria  cenerate  nel  dtiaiaio  venetiy. 
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Amieta  solari  lumina  ticut  vestimento  : 
duodecim  itsllarum  corona  rutilans  ra- 
dianti. 

Psalterium  Mariaaum 
Psal.  II.  vers.  5. 


Sodo  i candidi,  abbaglianti, 
Rai  del  sol  tne  Testi  belle  : 
T’ inghirlandano  le  atelle 
SfaTillantij  tremolanti. 

Ta  sei  cara  e dolce  cosa. 
Tu  clemente  e Tu  pietosa. 


i 
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LA 

MADONNA  DELLE  GRAZIE 

ucCSa  cAi&ta  de^ otdtiu  dei  éetvi  bi  TTLatia . 


Xja  città  di  Venezia  mandava  am- 
basciadore  a Costantinopoli  a Mahu- 
med  re  de’Tnrchi,  secondo  di  questo 
nomei  Giovanni  Emo  cavaliere  patri- 
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zio  il  quale,  colla  dolcezza  delle  ma- 
niere e colla  sua  prudenza, il  fiero  ani- 
mo del  barbaro  imperatore  per  tal  mo- 
do raddolcì  che,  alla  patria  ritornando, 
tra  gli  altri  splendidi  regali  eh’  ebbe 
da  lui,  portò  anche  una  effigie  della 
beata  Vergine  Maria,  antichissima  e 
vaga,  ritrovata  nelle  spoglie  dell’in- 
felice imperadore  Costantino  Paleolo- 
go.  Il  pio  senatore  conservava  orre- 
volmente  in  sua  casa,  come  preziosis- 
simo tesoro,  quella  venerabile  immagi- 
ne (che  dicevano  lavoro  dell’evange- 
lista san  Luca  o di  alcun  suo  discepolo, 
eseguita  ad  imitazione  di  quelle  del 
maestro  ) finché  destinato  rettore  (che 
i Veneti  chiamavano  luogotenente)  al- 
le provincie  del  Friuli,  portolla  seco 
ad  Udine  e nella  chiesa  ’di  san  Ger- 
vaso  la  collocò.  F atti  colà  venire  i re- 
>li^si  dell’  ordine  de’  servi  di  Maum, 
loro  consegnavaia  a custodire  ai  ^8  di 
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loglio  nel  14  79-  Quale  fosse  del  simu' 
lacro  la  forma  ci  è esattamente  de- 
scrìtta dal  Gianni  negli  annali  dell^  or- 
dine de’serrì  all’anno  1479000  que- 
ste parole  : « Firamagìne  della  gloriosa 

• Vergine,  dalle  ginocchia  al  capo,  è 

• della  grandezza  d’  nn  nomo,  di  ar- 
» Tenente  e materno  aspetto,  soste- 

• nente  col  destro  braccio  Gesù’  che  è 

• in  atto  di  succhiare  il  latte,  accarez- 

• zando  la  madre  ; la  quale  coll’  altra 
» mano  gli  porge  una  rosa  che  il  fan- 
•«iullo  sta  per  ricevere.  » 

Ad  accrescere  decoro  all’immagine, 
di  proprie  spese,  fece  Emo  costruire 
una  cappella  nella  chiesa  stessa.  Leo- 
nardo, figlio  di  lui,  mentre  era  ad  U- 
dine  rettore  del  Friuli,  la  pietà  del  pa- 
dre imitando,  la  condusse  a termine, 
e di  ricchi  ornamenti  volle  abbellirla. 
Che  poi  la  santa  effigie  operasse  mi- 
racoli, si  raccoglie  da  questo,  che  il 


Digilized  by  Google 


5a6  mjdouna  belle  grazie 

tempio  di  san  Geryaso  (amplissimo 
come  egli  è)  di  tavolette,  di  monu- 
menti, di  voti  è sovrabbondevole,  po- 
stivi da  coloro  che,  alla  Madonna  ri- 
correndo, furono  da  infermità  e da  al- 
tre umane  disgrazie  mirabilmente  sal- 
vatL  Tra  gli  altri  che  la  potente  in- 
tercession  della  Vergine  sperimentaro- 
no, è memorando  l’avvenuto  a Vin- 
cenzo Paoli  di  Brescia.  Era  questi  un 
fanciullo  a sett’  anni  il  quale,  intorno 
alla  bocca  d’  uua  cisterna  giocando , 
cadde  per  disavventura  capovolto  in 
essa.  Fu  in  vano  lungamente  cercata 
in  casa  e di  fuori  ; ma  l’ infelice  ma^ 
dré  lo  rinvenne  finalmente  alGfogato 
nell’acque  e ne  l’ trasse  rigido  e sen- 
za vita.  Se  non  che,  se  fu  sommo  il 
dolore  in  lei,  fu  pari  in  lei  la  fidu- 
cia che  nel  patrocinio  della  Madonna 
ripose.  Perchè,  portatolo  all’ altare  di 
santa  3LvaiA  delle  Grazie  (che  cosi  a- 
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Teano  preso  a chiamar  quella  chiesa 
pei  continui  benefizi  ricevuti),  fatta 
fervida  orazione  a Maria,  se  P vide  a 
nuova  vita  restituita . Ciò  fu  P anno 
1606. 

Nè  solo  le  private  persone,  ma  sì 
anche  le  intere  provineie  del  Friuli, 
nelle  pul^liciie  calamità,  il  valente 
patrocinio  della  madre  di  Dio  ebbero 
avventurosamente  a provare.  Quindi, 
P essere  stata  la  città  di  Udine  più 
volte  da  pestilenze  o da  procelle  o 
da  altri  infortuni  preservata  ; donde 
i decreti  di  visitare  con  votiva  sup- 
plicazione, più  fiate  nell’anno, Fara  mi- 
racolosa di  Maria; siccome  nei  docu- 
menti del  monastero  e negli  annali 
dell’ordine  de’ servi  è rostrato. 

Dalla  storia  delle  più  ce~ 
lebri  immagini  miraco- 
lose di  MjriJ)  venera- 
te nel  dominio  veneto. 
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LA 

MADONIVA  DI  CIVIDALE 

a IO  lu^Cta  daCta  città. 


(^uel  tempio  che  in  vetta  al  mon* 
le  presso  aCividale  maestoso  s’innal- 
*a,  dedicato  alla  madre  del  Salvatore 
del  mondo,  vanta  F origine  della  sua 

m.  u 34 
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fondazione  fin  da  que’  tempi  in  cui  i 
padri  del  concilio  efesino  Tempia  ere- 
sia di  Nestorio  coll’  anatema  fulmina- 
vanO;  proclamando  Maria  vera  madre 
di  Dio  ad  allegrezza  di  tutto  il  catto- 
lico mondo.  Potersi  provare  T asser- 
zione di  questo  antichissimo  principio 
con  autentici  documenti  del  capitolo 
vaticano, ce  T lasciarono  scritto  (benché 
in  tempi  diversi,  ma  con  perfetto  ac- 
cordo ) Girolamo  Porcia  vescovo  d’A.- 
dria,  e Cesare  de  Nori  vescovo  diPa- 
renzo  visitatore  apostolico. 

La  sacra  mole  sulla  cima  dell’  altis- 
simo monte  si  elevR,  ed  e circondata 
da  muraglie  di  pietra,  munite  di  torri: 
ed  è fama,  che  al  tempo  delle  barba- 
riche incursioni  da  ogni  ingiuria,  pel 
patrocinio  di  Maria,  fosse  stata  pre- 
servata. La  radice  del  monte  è ad  un 
miglio  circa  dalla  citta , e per  un  erta 
via,  ove  sono  in  quindici  cappelle,  a 
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varie  disianze,  rappresentanti  i miste- 
ri della  Redenzione,  alla  pianura  si  a- 
scende  che  è posta  sotto  alle  mura. 
Quindi  per  gradini  di  marmo  si  mon- 
ta alla  piazza  in  cui  trovavasi  quan- 
to abbisogna  a dare  ricetto  a più  di 
quattro  mille  persone  che  vadano  ad 
onorare  le  solennità  di  Mìria,  con 
Ietti  baslevoli  ad  uso  de’  pellegrini,  i 
quali  vi  alloggiavano  gratuitamente, 
poiché  tutto  era  pagato  colle  rendite 
di  quel  santuario.  N eli’  ampio  circui- 
to dell’  atrio  che  mette  in  chiesa  le 
muraglie  sono  coperte  di, votive  ta- 
volette, testimoni  delle  grazie  ottenu- 
te j e di  armi,  catene,  bandiere  turche 
e presenti  d’argento,  tutti  argomenti 
della  clemenza  di  Colei,  a cui  era  quel 
magnifico  tempio  dedicato.  Il  simula- 
cro della  madre  di  Dio  (di  incorrotta, 
ma  isconosciuta  materia)  effigiato  in 
età  rimote,  rappresenta  maestosa  don- 
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na,  graziosissima  nelle  forme,  che  sta 
riguarilaiido  il  bambino  Gesù’,  e col 
braccio  sinistro  lo  stringe.  I grandi  e 
strepitosi  miracoli  adunque  accrebbe- 
ro la  devozione  e la  fiducia,  a che  e- 
rano  accesi  gli  uomini  all’aspetto  del- 
la venerabile  immagine.  Ciechi  dal  na- 
scere vi  acquistarono  la  luce;  rattratti 
e mutoli  ebbero  sciolte  le  membra  e 
la  favella;  malati,  che  nella  estrema  a- 
gonia  lottavano  colla  morte,  dal  me-' 
dico  abbandonati,  trovaron  salute.  Del 
rimanente,  tali  miracoli  non  essendo 
gran  fatto  diversi  da  quelli  che  soglia- 
mo leggere  comunemente  avvenuti  ad 
intercessiou  di  Mìriì  per  altre  imma- 
gini; non  sarà  discaro  al  lettore  che 
quivi  si  narri  qualche  cosa  di  più  stra- 
ordinario, e che  ecciti  di  più  la  cu- 
riosità, perchè  più  raramente  trovasi 
addivenuto. 

Viaggiava  in  mare  un  Veneziano, 


Digilized  by  Google 


VDlUfE 


533 


mercatanle  di  specchi;  e,  còlta  la  sua 
nave  da  furiosa  procella,  si  vide  alle 
spalle  la  morte.  Il  meschinello  rivolse 
tosto  lo  sguardo  ed  i voli  del  cuore 
alla  madre  di  Dio,  perchè  dal  santua- 
rio di  monte  di  Cividale,  ove  il  gior- 
no innanzi  venerato  avea  il  prodigioso 
simulacro,  si  degnasse  essergli  confor- 
to e difesa.  Non  cadde  vana  la  sua 
preghiera;  avvegnaché,  profondatasi  la 
nave  nell’ onde,  ed  assorbiti  dai  flut- 
ti i compagni  di  viaggio,  la  Tergine 
che  domina  al  mare,  fattasi  al  perico- 
lante, rapitolo  alla  morte,  il  condusse 
sano  e salvo  sul  lido. 

Un  vecchio  viaggiava  per  terra,  ed 
il  passo  affrettava  per  giugnere  al  san- 
tuario di  questo  monte.  Spossato  e 
cadente  fin  dal  principio  dell’  erta, 
fu  da  una  lucidissima  nube  levato  nel- 
l’aria,  e posto  senza  pericolo  alcuno 
sulla  piazza  del  tempio.  Somiglievole 
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benefizio  ottenne  una  vecchierella,che 
dalla  Carinzia  veniva  ogni  anno  pel- 
legrinando a questo  tempio  di  Maria. 
Era  negli  8o  anni  dell’età  sua,  ed  al- 
le radici  del  monte  pervenuta,  stanca 
per  la  fatica  e senza  lena,  lasciati  an- 
dare i compagni,  sul  terreno  si  cori- 
cò. Invocava  intanto  la  Madonna,  per- 
chè l’aiutasse  j e la  Vergine,  in  aspet- 
to di  maestosa  matrona  apparendole, 
condusse  la  femmina  per  mano  fino 
ai  gradini  del  tempio.  Entratavi  pri- 
ma che  giungessero  i compagni,  ne  fu- 
rono essi  fortemente  maravigliati,  e 
del  nuovo  prodigio  diedero  lode  alla 
madre  delle  misericordie. 

Le  glorie  di  questo  venerabile  simu- 
lacro e del  santo  tempio  ingiganti- 
rono, quando,  di  notte  vivamente  ri- 
splendendo per  inusati  splendori,  vi 
accorsero  genti,  credendo  che  andas- 
se in  fiamme.  Spalancate  le  porte,  da 
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altissima  ammirazione  sopraffalti,  yi- 
dero  calata  la  tela  che  la  sacra  elBgie 
ricopriva,  ed  a^suoi  piedi  due  sfolgo- 
rantissime faci  ed  una  divina  armonia, 
che  faceva  palese  la  verità  del  nuovo 
portento. 

Nel  corso  degli  anni  aumentate  le 
obblazioni  di  coloro  che  da  devozione 
mossi  pellegrinavano  al  maraviglioso 
santuario,  si  pensò  di  costruire  un  al- 
tare più  sontuoso,  ed  in  quello  la  S£t> 
era  statua  riporre.  Ma  quel  simulacro, 
che  potevasi  prima  da  due  uomini  a- 
gevolmente  trasportare,  non  fu  potu- 
to muovere  da  a4  robustissimi  lavo- 
ratori; perché,  trovando  assolutamen- 
te impossibile  di  spostarlo  di  là,  co- 
nobbero esser  chiaro  che  Mabia  ave- 
va eletto  quel  sito  a sua  perpetua  di- 
mora. 

Quanto  poi  la  salute  dell’  anima  è 
da  preporsi  a quella  del  corpo,  di  tan- 
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to  più  nobile  è da  stimarsi  il  benefi> 
zio  che  dalla  Madonna  un  dipintore 
ottenne.  Questi  fatto  venire  al  san- 
tuario dai  canonici  di  Gividale  (acqua- 
li per  diritto  quel  luogo  e la  chiesa 
apparteneva)  affinchè  ristorasse  la  di- 
pintura della  volta  che  al  venerando 
simulacro  soprastava,  eh*  erasi  alcun 
poco  logorata;  come  prima  volle  por 
mano  al  lavoro,  fu  preso  da  tale  spa- 
vento e da  si  fatta  turbazione  di  ani- 
mo, che  la  destra  restò  del  tutto  pri- 
va di  moto.  Mentre  egli  atterrito  ae 
ne  stava  cercando  indovinare  la  cagio» 
ne  del  suo  sgomento,  fu  consigliato  a 
considerare  se  forse,  per  sua  mala  ven- 
tura, osato  avesse  di  stender  la  mano 
a quel  lavoro,  avendo  fanima  d* alcuna 
colpa  bruttata.  Per  questo  salutevole 
avvertimento  rinsavito,  e da  pungentis- 
simo stimolo  di  coscienza  agitato,  col- 
la pronta  confessione  e con  severa  pe- 
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nitenza  sue  mancanze  espiò;  e con- 
fortato all’  eucaristica  mensa  col  cibo 
degli  angeli,  il  lavoro  tostamente  ri- 
prese , ed  allegro  il  condusse  alla  sua 
perfezione. 

\ 

Dalla  storia  delle  più  ce- 
lebri immagini  miraco- 
lose di  Maria,  venerate 
nel  dominio  veneto. 
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-1<A  HiDOSNA  BBLfiA  TERRA  DI  S.  DARllLB 
a i4  d.it’ui  ctudu 


IN  on  molto  lungi  dal  castello  det- 
to di  san  Daniele,  lungo  la  via,  in  una 
nicchia  di  mattoni,  yedevasi  dipinta  la 
immagine  di  nostra  Signora  la  quale, 
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dal  sito,  era  cbiamata  la  Madonna  del- 
la strada.  I villici  che  per  colà  passa- 
vano nell’andare  al  lavoro  de’  campi, 
erano  usi  venerarla  e recitarle  alcune 
preghiere.  Per  quella  immagine  la  Ma- 
donna operò  meraviglie  : di  che  i po- 
polani di  s.  Daniele  concepirono  nel- 
1’  anno  1617  l’idea  di  fabbricarle  un 
tempio  nel  recinto  del  loro  castello 
per  collocarvela,  e perchè  avesse  cul- 
to più  decente.  Detto,  fatto.  In  bre- 
ve la  chiesa  fu  costruita,  e si  chiamò, 
dal  nome  dell’effigie:  Chiesa  di  san- 
ta Maria  della  strada.  Questo  tempio 
é le  vicine  case  cogli  orti  furono  quin- 
di ridotti  a forma  di  monastero,  e da- 
gli abitanti  di  quel  paese  assegnati  ai 
frati  dell’  ordine  dei  predicatori  del- 
l’osservanza. 
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MADONNA  DI  H O NT E - F A L C O N E . 

Ad  un  miglio  da  Monte  - Falcone 
sorge  una  chiesa  campereccia  dedicata 
a Maria,  in  cui  una  immagine  è vene- 
rata col  titolo  di  nostra  Signora  di 
Marziliana.  Questo  nome  l’ebbe  da  un 
antico  e non  ignobile  paesetto,  chia- 
mato Marziliana,  che  era  in  quel  sito 
appunto,  ove  poscia  si  vedeva  la  chie- 
sa j e si  scorgono  tuttavia  le  rovine 
delle  moltissime  case  che  Io  compo- 
nevano. È ignota  l’epoca  della  fon- 
dazione di  quel  santuario,  come  pure 
il  tempo  in  cui  per  quella  immagine 
cominciò  la  gran  Vergine  ad  opera- 
re portenti  : pure  è volgar  tradizione 
ch’ella  fosse  venuta  in  una  barchet- 
ta, montando  da  sé  stessa  contro  il 
naturai  corso  del  iìume  Rosega  ; e che, 
ivi  trovata  dagli  abitatori  del  paese, 
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mossi  da  devozione  le  avessero  innal- 
zala quella  chiesa,  che,  per  miracoli  il- 
lustre, venne  di  poi  nel  1 4 5o  in  pote- 
re de’ canonici  d’Aquileia. 


LE  MiDORRE  DI  GEMONA,  DI  FOSSILE 
E DI  CAVASO. 

A Gemona  eravi  una  chiesa  da’  mi- 
nori-osservanti  custodita,  che  chia- 
mavano: Santa  Maria  delle  grazie.  Re- 
cava in  braccio  il  divino  infante , e 
fu  per  prodigi  celebratissima.  Ne  fan- 
no argomento  le  dipinte  tavolette  ed 
i voti  d’  argento  in  gran  copia. 

Con  venerazione  non  minore,  nel 
luogo  della  stessa  terra  che  chiamano 
Fessale,  è onorata  un’altra  effigie  del- 
la celeste  regina,  la  quale  essendo  an- 
ticamente occulta  in  una  cameretta  di 
povera  casa, nel  i655  da  pia  donna. 
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che  stavate  innanzi  orando, fu  vista  la- 
grimare:  la  qual  maraviglia  essendo- 
si poscia  rinnovata  al  cospetto  di  im- 
menso popolo,  i paesani,  perchè  quel- 
l’ immagine  fosse  più  decentemente 
custodita,  innalzarono  una  chiesa,  as- 
segnatovi il  necessario  sostentamento 
per  due  sacerdoti. 

Nella  provincia  del  Friuli  avvi  un’al- 
tra effigie  della  madre  di  Dio,  in  ono- 
re appresso  de’  popoli  per  molli  ope- 
rati prodigi,  che  è detta  nostra  Donna 
della  strada  nel  paese  di  Cavaso.  E 
oscura  l’origine  della  cappella  in  cui 
è custodita  ; ma  a’  nostri  tempi  i mi- 
racoli la  celebrarono. 

Dalla  storia  delle  più  ce- 
lebri immagini  miraco- 
lose di  Mjrìj,  venera- 
te nel  dominio  veneto. 
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Utqutquo  Domina  ohlioitctris  me:  et  non 
liberai  me  in  die  tribulationitì 

Psalterium  Marianum 
Psal.  i9.  veri.  i. 

La  gran  Donna  di  memoria 
Me,  meschino,  diacacciò  ! 

Quando  mai  cantar  vittoria 
Dei  dolor’  comincerò? 
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LA  MADONNA 

NEL  CASTELLO  DI  S.  VITO 

a pocfie  wi^fia  3a(Ta  cìHÌl. 


u n TÌlIano  cliiainato  GiOTaBBÌ  dei 
Giacoiiìuzzi  possedeTa  ima  rustica  abi- 
tazione nel  villaggio  detto  Rosa,  sulla 
riva  di  quel  rapidissimo  torrente,  che 
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Plinio  appellava  Tagliamento  naaggio- 
re.  Siccome  Tacque  della  corrente  an- 
davano dilatandosi  ne^campi,  e minac- 
ciavano di  scrollare  la  casa,  perciò  nel 
1648  diede  ordine  che  la  si  demolis- 
se. Come  i lavoratori  furono  perve- 
nuti a smantellare  quella  parte  della 
parete  su  cui  era  dipinta  un’immagi- 
ne di  Maria,  la  stessa  muraglia  (co- 
mechè  di  rozi  sassi  e grasso  cemento 
costrutta)  intera  si  rovesciò,  maravi- 
gliosamente intatta  conservando  la  di- 
pintura. Industre  mano  non  avrebbe 
saputo  adagiarla  più  diligentemente 
sul  terreno.  Questo  parve  da  prima 
miracolo  : poscia  fu  riputalo  acciden- 
te. Ma  perchè  l’efBgie  non  si  guastas- 
se, il  buon  agricoltore  fecela  traspor- 
tare nella  sua  casa  di  nuovo  edi^pata, 
e nell’interiore  parete  della  cucina  la 
collocò,  perchè  la  raccolta  famiglia  vi 
recitasse  nel  sabbato  le  sue  preghie - 
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re.  Erano  dunque  adunate  ad  orare 
dinanzi  alla  Vergine  nel  i3  di  marzo 
dell’anno  i655  le  donne  ed  i fanciul- 
li, mancandovi  gli  uomini,  quando  si 
vide  improvvisamente  sorgere  di  ter- 
ra una  ragazzina  di  sei  anni  per  nome 
Maria,  accostarsi  all’immagine,  ed  en- 
trare come  in  ragionamento  con  lei, 
e pronunciare  risposte.  Domandando- 
la tutti  del  motivo  di  quell’  inusato 
sermone,  disse  la  giovanetta  ch’ebbe 
comando  dalla  Madonna , che  la  sua 
immagine  fosse  da  quell’ ignobile  stan- 
za a più  decente  luogo  trasportata:  il 
cielo  penserebbe  a provvedere  alle  spe- 
se. Essendo  poi  stata  la  verità  di  quel- 
la apparizione  con  argomenti  compro- 
vata, il  clero  ed  il  popolo  del  vicino 
castello  di  San  - Vito  stabilirono  che 
il  venerando  simulacro  alla  maggiore 
chiesa  del  paese  fosse  solennemente 
recato.  La  posero  sopra  di  un  carro, 
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e come  fu  giunta  innanzi  alla  chiesa 
di  san  Nicolò,  i buoi,  ricusando  di  an- 
dare più  oltre,  quivi  immobili  si  ar- 
restarono. I bifolchi  furono  loro  ad- 
dosso coi  pungoli  ad  aizzarli  ; ma,  sfor- 
zandosi gli  animali  a camminare,  uno 
cadde  bocconi, rottasi  una  coscia.  L’in- 
solita resistenza  delle  bestie  chiarì  il 
volere  divino,  a cui  sommettendosi  u- 
milmente  i castellani,  tosto  la  sacra 
immagine  nel  tempio  di  s.  Nicolò  orre- 
volmente  deposero.  Nello  stesso  gior- 
no del  trasporto  uno  storpio,  portato 
innanzi  a quel  simulacro,  riebbe  la  for- 
za di  camminare  : e più  altri,  ad  esem- 
pio di  quel  fortunato,  andati  alla  chie- 
sa furono  risanati  dalle  loro  infermi- 
tà. Ma  un  prodigio  di  tutti  più  sin- 
golare ( di  cui  si  conservano  tuttavia 
gli  autentici  documenti)  non  è da  tra- 
passarsi. 

Una  certa  fanciulla  nella  Croazia, 
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ove  era  nata,  fu  rapita  da’pirati  tur- 
chi in  tenera  età,  mentre  non  era  per 
anco  giunta  aU'uso  della  ragione.  Co- 
me arrivò  all'età  della  adolescenza,  ve- 
nuta in  cognizione  della  sua  patria  e 
della  sua  religione,  sentendo  d’  esser 
nata  da  genitori  cristiani,  confessò  con 
tanta  costanza  la  fede  che  avea  suc« 
chiato  col  latte , che  ninna  minaccia 
nè  carezza  del  suo  barbaro  signore, 
potè  ritrarla  dalla  sua  professione.  Ar- 
se di  sdegno  colui,  e le  fece  disuma* 
namente  strappare  dalle  fauci  la  lin- 
gua. Colla  fuga  le  riuscì  di  sottrarsi 
alla  tirannia  del  padrone,  e,  ricondot- 
tasi in  patria,  sentendo  quivi  le  ma- 
raviglie che  r immagine  di  Mabia  di 
San- Vito  operava,  andò  colà;  e,  men- 
talmente pregando,  implorò  che  le  si 
restituisse  la  favella.  Non  era  del  tut- 
to terminato  il  voto  del  cuore,  che 
senti  improvvisamente  rinascere  la  lin- 
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gua,  restandone  tutti  gli  astanti  presi 
da  maraviglia  : e l’avventurosa  fanciul- 
la, alzando  la  voce,  scioglieva  un  in- 
no di  laude  alla  sua  benefattrice. 


Dalla  storia  delle  più  celebri  immagini 
miracolose  di  Mjsia  venerate  nel  do- 
minio veneto. 
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LXIV 
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LA 

MADONNA  DI  BARDANA 

itoceli  (>t  ^oucotdia. 


Eu.  patriarca  aquileiese,  al  tem- 
po della  longobardica  invasione,  la  se- 
de del  patriarcato  ed  il  titolo  da  A- 
^nileia  alla  città  di  Grado  trasportò; 
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« ove  » ( siccome  nota  Andrea  Dando- 
r>  lo  nella  sua  cronaca)  non  lungi'  dal- 
» la  vicina  isola,  un  monastero  di  mo- 
« naci-in  onore  della  gran  Vergine 
« cos trasse,  nel  sito  in  cui  eragli  sta- 
to  rivelato  ^ e chiamollo  Barbano , 
» dal  nome  di  certo  Barbano,  uomo 
« cattolico,  il  quale  coll’amico  Teri- 
« tesso,  fuggito  di  Trevigì,  colà  rifug- 
« gendosi,  eravi  stalo  eletto  primo  a- 
« baie  » . — Quale  poi  fosse  la  rivela- 
zione, dal  Dandolo  ricordata,  eh’  ebbe 
patriarca  Elia,  l’abbiamo  dalla  tradi- 
zione cosi.  Sul  lido  dell’isola  Barbana 
( cosi  in  appresso  detta  dal  nome  del- 
1’  abate  Barbano  ),  non  lungi  da  Gra- 
do, sulla  spiaggia  dell’Adriatico,  vol- 
gendo al  termine  il  vi  secolo,  i pro- 
cellosi flutti  da  bufera  infuriati,  una 
devota  immagine  della  Madonna,  ille- 
sa, deposero  ; la  quale  gli  isolani,  sic- 
come ce  riissimo  pegno  del  divino  pa- 
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trocinio  ricevendo,  in  luogo  onore- 
vole collocarono.  Il  sunnominato  pa- 
triarca Elia,  uomo  di  somma  pietà,  a 
schivare  le  incursioni  dei  Longobardi, 
nell’  isola  di  Grado  allora  dimorava. 
Come  prima  ebbe  udito  lo  strano  ar- 
rivo del  prodigioso  simulacro,  ordinò 
che  si  fabbricasse  nell’isola  una  chie- 
sa col  titolo  di  Santa  Maria  madre  di 
Dioj  e,  a lato,  un  monastero  : e qui- 
vi con  solenne  pompa  la  trasportò. 
Maravigliosa  moltitudine  di  genti  trae- 
va a venerarla,  e parecchi,  o accesi  di 
febbre  o da  altri  malori  afflitti,  venu- 
ti al  cospetto  della  veneranda  imma- 
gine, vi  trovarono  issofatto  il  confor- 
to e la  guarigione.  Nè  lo  scorrere  de- 
gli anni  recò  all’antica  devozione  de- 
trimento alcuno:  che  anzi  la  sacra  im- 
magine, (poscia  data  a custodirsi  ai  re- 
ligiosi dell’  ordine  serafico  che  chia- 
mano minori-conventuali)  fu,  per  tut- 
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ti  i secoli  fino  a noi,  dai  terrazzani  e 
dai  forestieri  tenuta  in  somma  venera- 
zione^ poiché  lo  splendore  dei  mira- 
coli per  essa  Operati,  brillava  fino  ai 
più  lontani  paesi. 


Dalla  storia  delle  più  celebri  immagini 
miracolose  dì  Maria,  venerate  nel  do~ 
riiinio  veneto. 
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LA 

MADONNA  DI  CORDUBATO 


f 


TJn  cotale,  rattratto  nei  nervi,  per 
cui  camminar  non  poteva,  fecesi  por> 
tare  Tan.  1600  innanzi  ad  un  simulacro 
di  Maria  che,  in  un  sacello  di  muro, 
rol.  Il  3G 
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presso  a Cordubato  era  dipinto.  Pie- 
no di  fidanza  nel  patrocinio  della  ma- 
dre di  Dio,  fece  orazione,  e la  mos- 
se a pietà.  Sul  punto  rinvigorissi  nei 
piedi,  e camminò  . Gli  astanti  grida- 
rono al  miracolo,  e più  malati,  da 
lungo  tempo  languenti,  di  quelP  av- 
venturoso 1’  esempio  imitando,  n’  eb- 
bero simili  benefizi.  Di  che,  hmosine 
larghissime  da  poterne  in  due  anni 
innalzare  un  tempio,  che  fu  detto  di 
SantatMiai  i dei  miracoli  j e nelP  an. 
1713  gli  abitanti  di' Cordubato,  alla 
congregazione  del  beato  Jacopo  Saio- 
moni  dell’  ordine  de’  predicatori  del- 
l’ osservanza  il  consegnarono  a custo- 
dia. 
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TORCELLO 

ZtKe  (^uafi  4t  àtitio  poefte  tueiuotie^ 
»a(ilOlgìf  ■ 


Al  kadosva  delle  grazie 

«eff  iioÉa  Si  TÌLurauo  pte*»o  <>?eMejta. 


Sottraendosi  qoe’d’ Aitino  (picco- 
la città  sul  lido  dell’  Adriatico  ) alla 
barbara  incursione  degli  Unni,  si  rifug- 
girono sulle  venete  lagune,  e nell’  i- 
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sola  di  Maraao  iaaalzaroao  la  chiesa 
matrice,  chiatnaadola  col  nome  di  San- 
ta Miaià.  In  essa,  sopra  altare  decen- 
temente costrutto,  si  venera  dal  po- 
polo di  Murano  un^  antichissima  im- 
magine della  Vergine,  la  quale  vuoisi 
argomentare  fosse  al  popolo  benefica 
dal  titolo  con  cui  ab  antiquo  la  de- 
nominarouo  di  Santa  Miaii  delle  gra- 
zie.   

Li  HiDONSri  ITELLA  CHIESA 
DI  S.  BElirEOBTTO  IN  HUaANO. 

Un  altro  piccolo  e rozo  simulacro 
dell’  alma  Vergine,  ma  per  miracoli 
illustre,  custodirono  devotamente  le 
monache  dell’ordine  di  santo  Agosti- 
no, nella  chiesa  di  san  Benedetto  aba- 
te, in  Murano.  Questa  marmorea  sta- 
tuetta era  anticamente  posta  sopra  la 
porta  esteriore  della  chiesa,  ed  nna 
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vedova  povera,  chiamata  Laura  Ber- 
tauze,  era  usa  salutarla  ogni  volta  che 
in  quel  tempio  entrava.  Avvenne  per 
tanto  nel  i58i  che,  recandosi  costei 
a quella  chiesa  nella  vigilia  di  s.  Mar- 
co evangelista,  entrò  senza  rivolgere 
a Maria  il  consueto  saluto.  Perchè, 
udì  da  quella  immagine  esserle  rivol- 
• te  queste  parole;  Tu  ohhliata  di  me 
passi  innanzi  silenziosa.  Slupi  la  don- 
na al  prodigio,  e tosto,  a compenso 
della  negligenza,  le  accese  dinanzi  una 
lampada  d’ olio  ; nè  andò  molto  che 
di  questo  ossequio  ricevette  mercede. 
Imperocché  nella  vegnente  notte,  ap- 
parendo la  Vergine  alla  vedova,  le 
presentò  del  pane,  di  cui  parte  a lei 
diede,  e parte  ai  nipoti  che  dormi- 
vano nella  camera  stessa.  La  notizia 
dell’  apparizione  accese  i fedeli  a de- 
vozione a quel  simulacro^  i cui  vo- 
ti accettando  la  clementissima  donna, 
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molti  da  malattie  e da  ossessioni  libe- 
rò. Esaminati  e conosciuti  veri  i mi- 
racoli per  vescovile  scrutinio,  fu  l’am- 
mirabile immagine  collocata  nell’inter- 
no del  tempio,  donde  continuò  sem- 
pre a largheggiare  delle  sue  grazie. 


MADOITNA  DELLE  MOITACBE  DI  S.  CHIARA 
A MURANO. 

Un’  altra  immagine  della  madre  di 
Dio  conservossi  nel  monastero  delle 
vergini  di  santa  Chiara  ; la  quale,  da 
un  disperato  giuocatore  di  dadi  es- 
sendo stata  con  un  coltello  trapassa- 
ta, mandò  gocce  di  sangue.  Spaven- 
tato il  misero  a quell’  avvenimento,  ed 
invitato  per  questo  modo  a penitenza, 
si  gittò  ginocchioni  implorando  perdo- 
no dalla  divina  misericordia . Non  si 
stette  tostamente  dal  versar  sangue , 
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e si  conservò  poi  sempre  la  cicatrice 
dell’impressa  ferita  a perpetuo  argo- 
mento di  verità. 


MADONNA  DELLE  GRAZIE 
uefCa  cfi.icia  òeffe  ttioitacfie  cappuccine 
òi  TflLajot^o. 

Anche  nella  chiesa  delle  monache 
cappuccine  di  Mazorgo , che  è isola 
della  (antica)  diocesi  di  Torcello,  scor- 
gesi  sul  maggiore  altare  l’effigie  del- 
la regina  del  cielo,  che,  a motivo  del- 
le innumerevoli  sanità  operate,  fu  det- 
ta la  Madonna  delle  grazie;  a cui  fu 
per  volo  degli  abitanti  nel  i63o  edi- 
ficata quella  chiesa,  per  ottenere  la 
liberazione  da  fiera  pestilenza. 
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CAORLE 

d»  cui  ài  Aiiiio  pocfie  tueutotie. 


X.1  KADONITA  BEGLI  ANGELI. 


Poco  innanzi  al  secolo  VI  fu  dai 
pescatori  del  lido  di  Caorle  rioye  no- 
to sull’  onde  un  simulacro  di  legno 
che  rappresentava  la  madre  di  Dio, 
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che  aveva  un  braccio  e mezo  di  al- 
tezza. 11  portarono  alla  chiesa  (unica 
allora  in  quel  paese  fuor  della  catte- 
drale ) dell’  arcangelo  s.  Michele,  don- 
de trasse  il  nome  di  santa  MUbia  de- 
gli angeli.  Fu  cosa  degna  in  vero  di 
ammirazione  il  vedere  una  statua  di 
legno,  lavoro  di  secolo  remoto,  non 
tocca  da  carie  , e conservati  si  vivi  i 
colori  da  parere  di  fresco  dipinta.  A 
cumulo  di  maraviglie  i colori  furon  vi- 
sti cangiarsi  più  volte  sotto  gli  occhi 
degli  astanti.  Nè  l’ immagine  sola,  ma 
anche  il  sacro  tempio  in  cui  ella  con- 
serva vasi,  ebbe  a godere  del  privilegio 
d’  una  prodigiosa  conservazione.  Im- 
perciocché l’un  de’lati  della  chiesa  dal 
continuo  impeto  del  mare  percosso^ 
ne  indicava  prossimo  k)  scoscendi- 
mento. Perchè  i popolani  trasporta- 
rono l’ effigie  alla  cattedrale,  per  guar- 
darla dalia  rovina.  Ma  il  giorno  ,ap- 
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presso  nel  premierò  sacello  di  s.  Mi- 
chele arcangelo,  per  angelica  mano,  lo 
trovarono  rimesso;  dando  così  a di- 
vedere, che  quella  e non  altra  era 
Teletta  abitazione.  Ritirandosi  per  tan- 
to alcun  poco  il  mare,  la  chiesa  con- 
tinuò a sussistere  ferma,  finché  ( dispo- 
nendolo Iddio  a maggior  gloria  della 
sua  genitrice), intorno  al  principiare  del 
secolo  xviii,  il  mare  minacciò  alla  sa- 
cra casa  pericoli  novelli.  A schivarli, 
solleciti,  danno  opera  gli  abitanti  n^ 
• 1711  allo  innalzamento  d’una  mura- 
gUa,  contro  l’impeto  della  marina.  Ma 
r opera  non  poteva  eseguirsi,  che  u’  era 
impedita  dalla  copia  di  arena  e dal- 
la profondità  dell’  acque.  S’  erano  de- 
boli le  forze  umane,  era  d’  altronde 
gagliarda  la  divina  miserazione,  che, 
accorsa  in  aiuto  all’ imbelle,  apprestò 
pel  domani  sul  molle  terreno  i fon- 
damenti di  robusta  muraglia  a repri- 
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mere  le  scosse  dei  flutti.  Nè  fu  minor 
quel  prodigio,  con  che  difendeva  la 
Vergine  questa  sua  casa  nel  an.  17^6, 
quando  la  feccia  del  mare  fuormisura 
crescendo  erano  entrate  le  acque  a di- 
lagare la  città  e le  campagne  di  Gaor- 
le  ; sola  rispettando  la  chiesa  di  Santa 
Maria  degli  Angeli,  comechè  quel  bas- 
so luogo  fosse  a maggiore  pericolo 
d’  ogni  altro  indubbiamente  esposto. 
Fu  così  perfetta  la  preservazione  di 
quel  santuario,  che  pur  una  goccia 
d’  acqua  non  vi  penetrò,  con  maravi- 
glia di  tutti,  che  attoniti  riguardava- 
no le  onde  frangersi  sulla  soglia  del 
sacro  luogo,  e deviare.  A ragion  di  mi- 
racolo anche  la  nuova  chiesa,  edificata 

• » 

in  luogo  della  antica,  dall’età  consu- 
mata, che  intrappresa  con  grande  ma- 
gnificenza (benché  altrimenti  la  pover- 
tà degli  abitanti  e le  calamità  di  que’ 
tempi  consigliassero  ) fu  a compiuto 
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perfezionamento  condotta  coll’abbon- 
danza delle  limosine,  che  i poveri  vi 
offerivano,  isminuendo  ciò  che  torna- 
va necessario  al  vitto,  perchè  il  sacro 
edifizio  si  terminasse. 


rolli  37 
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Utqutquo  exaltabitur  inimicus  meus  suptr 
me  ? potentia  virtutis  tuce  conterà  ir 
psum. 

Psalterium  Marianum 
Psal.  la.  vtrs.  a. 

L’  inimico  lino  a quando 
Sopra  me  ai  esalterà? 

Sia  pur  forte  ! Tuo  comando, 
Tuo  valor  l’opprimerà. 
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LXVI 

mxtacotoìa  òefÉa  2<t>.  •?,  TTlxitta 

LA 

MADONr^A  DELLA  NAVICELLA 

Auf  fido  di  ^Ato^^ia. 


Programma.  Ave  Maria,  gratia  pie- 
na, Doinìnus  terum. 
A Magra  01 01  a.  Est  Èva  ignara  mali 
mundo  pura  emicat- 


Chioggi 


a,  città  nel  Tenete  domi» 
nio,  a 25  miglia  da  Venezia,  venera 
un  simulacro  di  Mariì,  il  quale  recò 
a migliore  e più  ampio  predicamento 
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quella  città,  che  noi  facesse  per  av- 
ventura il  commercio  che  fu  sempre 
in  essa  fioritissimo.  Pose  questa  im-, 
magine  in  venerazione  un  ortolano  che 
preso  da  speranza  e da  timore  delle 
sue  fatiche,  nel  giorno  sacro  al  gran 
precursore  di  Cristo  s.  Gio.  Batt.,  24 
giugno  i5o8,  determinossi  a partire 
dalla  città  j avvedutosi  che  colà  1’  or- 
ticoltura che  gli  costava  tanti  sudori 
avrebbe  invilito,  e recatogli  danno. 

Un  orribile  temporale  in  fatti  fece 
chiaramente  vedere  che  non  fu  vano 
il  suo  sospetto,  chè  tale  scagliò  dal 
cielo  fierissima  gragnuola,  che  a ricor- 
danza d^uomo  non  era  caduta  mai  in 
. que’  luoghi . Entrato  egli  appena  so- 
pra una  loggia,  udì  una  voce  che  lo 
chiamava  per  nome,  ed  era  ivi  egli 
solo:  Baldassare,  Baldassare!  Si  guar- 
dò tutto  dintorno,  ed  iscòrse  la  Ver- 
gine, in  lugubre  manto  avvolta , ad- 
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dolorata  in  volto,  seduta  da  lui  non 
guarì  lontana.  Costui  riverì  la  dolen- 
te che,  da  sospiri  interrotta,  così  gli 
parlava:  «Vedes’tu  questo  cielo  ira- 
»to?»  Ed  affermando  il  buon  culto- 
re : « or  sappi,  ella  soggiunse,  che  al- 
» tri  ben  più  gravi  malanni  afCliggeran- 
nno  questa  terra,  se  i cittadini  non 
» cessino  tantosto  da' vizi,  coi  quali  a 
«loro  danno  armano  il  cielo.  Vedesti 
«quali  traggano  disavventure  le  be- 
« stemmie , gli  spergiuri , ed  i festivi 
«giorni  profanati  coi  lavori?  Questa 
«non  fu  che  un  indizio  di  quella  pena 
«che  i perversi  abitanti  si  meritaro- 
« no.  Or  cessino,  se  non  vogliono  spe- 
«rimentare  lo  sdegno  che  il  cielo  à 
«contro  lor  concepito.  Imperocché, che 
«mai  loro  giovò  l’aver  io  meco  il  mio 
« figliuolo  per  lor  crocifisso  ? « Ed  in 
così  ^re  aperto  il  lembo  del  suo  man- 
to, mostrogli  il  suo  Gesù’  ch’Ella  so- 
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stenea  sulle  ginocchia  già  spento)  qua- 
le un  di  dalla  croce  spiccato  il  rac- 
colse. Nè  altra  parola  aggiunse,  fuor 
di  questa,  che,  recando  tale  avviso  al- 
la città,  se  alcuno  il  domandasse  da 
chi  l’avvertimento  avesse  ricevuto,  ri- 
spondesse solo:  dxilV avvocata  de’ pec- 
catori che  aveagli  parlato,  e precisa- 
mente in  colai  modo  parlato.  — Cosi, 
abbandonato  il-  tronco  su  cui  era  se- 
duta, videla  entrare  in  una  barchetta 
ed  involarsi  al  suo  sguardo. 

Il  coltivatore  di  orti  credendo  che 
fosse  imprudente  il  riferire  alla  città 
r apparizione,  si  tacque  fino  al  terzo 
dì  : ma  poscia,  entrato  in  timore  di 
novelle  disgrazie  e di  paventosi  casti- 
ghi che  per  sua  colpa  potessero  inter- 
venire, il  tutto  espose  ad  un  tribuno 
militare,  e pregollo  a voler  in  sua  vé- 
ce supplire,  dilTondendo  1’  annunzio. 
Il  soldato,  come  la  notizia  ricevette, 
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così  la  sparse  per  la  città;  alle  cui 
parple  tutti  mossero  per  alla  volta  del 
luogo  dell’ avvenimento.  V’ebbero  al- 
cuni che  accese  delle  candele  onora- 
rono come  altare  quel  ceppo,  su  cui 
la  Madonna  erasi  assisa,  intendendo 
per  questo  modo  venerare  la  Vergi- 
ne stessa:  altri  si  diedero  a raschiar- 
ne alcune  particelle,  dal  contatto  di 
MiRii  consacrate:  alcuni  per  mezo  al- 
la folla  del  popolo  vi  portarono  ma- 
lati d’ogni  maniera,  porgendo  voti  al- 
la Madonna  se  fossero  a salute  resti- 
tuiti; ed  in  fatto  colai  grazia  ricevet- 
tero tutti  quelli  infelici  che  in  quel 
primo  concorso  di  popolo  furono  al 
santo  luogo  presentati. 

Tutti  tennero  per  cosa  sacra  quel 
tronco  ; e,  perchè  il  mare,  che  poche 
ore  appresso  avrebbe  inondato  il  li- 
do, seco  noi  trasportasse,  in  più  ele- 
vato luogo  il  collocarono.  Per  ordine 
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del  vescovo  (i)  gli  fu  tosto  costruito 
all’  intorno  un  recinto  di  legno , per 
cui  gli  si  crebbe  venerazione  : e fi- 
nalmente i cittadini  vi  edificarono  un 
tempio  che  tuttavia  si  conserva  (2).  U 
ceppo  vi  si  ammira  anche  oggidì  (3)j 
ed,  esposto  al  pubblico  culto,  abben- 
chè  molte  raschiature  ne  fossero  le- 
vate, pure  è provato  che  non  diminuì 
punto  della  sua  mole  primiera.  Di 


(1)  Era  Bernardino  Venier  di  Pirano. 

(a)  Il  giorno  ii  di  maggia  i5ii  fa  peata  , 
dal  auddetto  vescovo,  solennemente  la  prima 
pietra.  È tradizione  che  mentre  trattavasi  di 
collocare  in  questo  nuovo  tempio  una  imma- 
gine, ed  erano  diversi  i pareri  della  forma  e 
dell’abito  in  che  doveasi  rappresentare,  siasi 
miracolosamente  trovata  sopra  il  maggior  al- 
tare un’  effigie  di  Mabia  addolorata  , che  in 
grembo  sosteneva  il  morto  figliuolo.  Credono 
che  vi  fosse  stata  trasportata  di  notte  a por- 
te chiuse  pel  ministero  degli  angeli. 

(3)  Sotto  la  mensa  dell’  altare. 
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tavolette  messe  a ricordanza  di  otte- 
irati  favori  ve  n’  à'  nn  numero  gran- 
dissimo. I barcaiuoli  sono  precipua- 
mente di  quella  immagine  devoti,  che 
tante  volte  sperimentarono  propizia. 


Ftlie*  Aitolfi  lib-  i5. 
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Ap4ri  oculot  misericordim  tum:  ne  inimi- 
cui  noster  adt>ersus  nos  prepaleat. 

Ptalterium  Alarianum 
Ptal.  i9.  oer«.  3. 

Schiadi  gli  occhi,  madre  mia, 

Schiudi  gli  occhi  del  tuo  cor  : 

Che  ci  spinga  allor  uon  ha 
L'arTeriario  a grave  error. 
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5mma^ivte  tturacofo^a  deffa  7(h.  TRsan'a 

LA  MADONNA  DEL  CARMELO 

V 

luC  (tDo  di  ^«{''fe^teiua 


a pocHe  m^fta  daf&i  ctftA. 


Air  antico  tempro  dei  santi  Vito  c 
Jhlodesto  sul  lido  di  PeUestrìna  era  a* 
nHo  fino  ab  immemorabiU  un  mona- 
stero, ora  smantellato,  abitato  da  pa- 


5cjG  MÀnOWWA  DEI  CJRMELO 

dri,  che,  mancandoci  i documenti,  non 
possiamo  determinare  a quale  religio- 
ne appartenessero.  In  quella  chiesa 
che  dopo  la  distruzione  del  convento 
non  presentava  che  l’aspetto  d’  un  o- 
ratorio,  veneravasi  una  sacra  immagine 
di  Maria  del  Carmelo,  con  esso  il  Fi- 
glio sulle  braccia,  posta  tra  i due  marti- 
ri Vito  e Modesto  che  n’ erano  i titola- 
ri. E,  quantunque  l’umile  sacello  fosse 
posto  quasi  in  obblio,  che  rari  vi  ac- 
correvano i fedeli  ; pure  e’  v’  avean 
tali  che  non  lasciavano  passar  di,  sen- 
za recarvisi  a pregare  ; ed  i loro  voti 
ci  manifestano  quanto  li  compensasse 
co’  benefizi  la  Vergine.  Tra  molti  è 
degno  di  memoria  quello  che  avven- 
ne a certa  donna,  chiamata  Anelila 
Vianello;  la  quale,  per  istrettezze  di 
viveri,  vedendosi  dinanzi  i figli  morir 
di  fame,  spinta  a disperazione  crasi  de- 
terminata a torsi  di  vita.  Ma  prima  en- 
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trò  nella  chiesa  di  s.  Vito  ad  implo- 
rare r aiuto  della  celeste  regina  ; e 
quivi,  stupefatta,  mirò  la  sacra  imma- 
gine chiudere  più  fìate  e riaprire  gli 
occhi  : perchè,  rimossa  dal  suo  divi- 
samento,  tornatasene  a casa,  vi  trovò 
i figliuoli  che  si  cibavano  d'un  dolcis- 
simo pane,  loro  pòrto  da  maestosa  ma- 
trona (come  essi  stessi  affermarono);  e 
di  quel  medesimo  pane  trovò  pure  la 
sua  credenza  ripiena.  - Per  somiglianti 
meraviglie  risplendette  ancora  quel  si- 
mulacro. Poiché  la  giovanotta  Lucia 
Yianello,  essendo  stata  sventuratamen- 
te morsa  da  serpe  velenosa,  stava  già 
per  terminare  la  vita;  e per  interces- 
sion  di  Maria  si  riebbe,  si  risanò.  - Co- 
si due  giovani,  per  contrazion  di  ner- 
vi rattratti,  ricevettero  da  Lei  forza  e 
scioltezza  a camminare.  — Pure,  co- 
mechè  risplendessero  chiarameute  co- 
lai prodigi, non  aumeutavusi  puntone^ 
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popoli  la  devozione;  finché  poi  venne 
il  tempo,  dagli  alti  consigli  della  di-- 
vina  provvidenza  prestabilito,  in  cui 
la  sacra  immagine  fu  con  amplissimo 
culto  venerata. 

Da  gravissime  angustie  era  stretta  la 
veneta  repubblica  nel  1716  per  l’im- 
provvisa irruzione  de’ Turchi.  Imperoc- 
ché que’  barbari  infedeli,  avendo  nel 
precedente  anno  occupato  il  Pelopon- 
neso, aspiravano  al  dominio  dell’  isola 
di  Corfù,  per  la  quale  aveano  poscia  a- 
p^to  l’adito  ad  invadere  l’Italia.  Men-  • 
tre  dunque  il  popolo  di  Venezia  con 
iterati  gemiti  alla  divina  clemenza  sup- 
plicava , un  colai  fanciullo  di  ottima 
indole,  nato  dalla  povera  famiglia  Scar- 
pa, e chiamato  Natale  { perché  nella  j 
notte  del  natale  del  Signore  del  1701 
era  venuto  alla  luce)  il  quale, per  suo  - 
costume,  non  passava  dinanzi  alla  chie- 
sa di  san  Vito  mai,  che  la  beatissima- 
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Vergine  colP orazione  dominicale  e col- 
Tangelico  salato  non  rìverìsse,  il  quar> 
to  giorno  d’agosto  una  matrona  di  va* 
ghissimo  aspetto  vide  starsene  sul  li* 
mitare  del  tempio  stesso . Questa  gli 
comandò  che  andasse  al  rettore  del* 
la  parrocchia,  e venissegli  significando 
che,  ad  ottenere  la  vittoria  alle  vene- 
te armi,  le  anime  de’fedeli  trapassati, 
condannate  alle  fiamme  di  espiazione, 
con  salutevoli  sacrifizi  sollevasse. 

Andò  intanto  al  sacerdote  custode 
del  sacello  onde  a lui  riferire  quanto 
eragli  imposto  di  narrare  al  rettore 
della  parrocchiale;  ma  un  fortissimo 
turbamento  impedivagli  di  parlare  : 
perchè,  issofatto  recossi  al  parroco,  cui 
per  ordine  mise  innanzi  il  celeste  co*  • 
mandamento.Dirulgatasi  la  notizia  del- 
la visione,  fu  fatto  tosto  un  gran  con- 
corso di  genti  alla  chiesa  di  san  Vito, 
che  videro  Fammirabile  effigie  di  Ma-  . 
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hia  chiudere  e riaprire  più  volte  gli  * 
occhi,  e lo  stesso  portento  molti  de’ 
Veneziani  verificarono,  che  per  colà 
passando  erano  entrati;  e con  giura- 
mento, all’ esame  dal  vescovo  instituito, 
ciò  affermarono.  11  parroco  alla  curia 
episcopale  ed  alla  pretoria  la  novità 
dell’avvenimento  fece  aperta;  la  quale 
per  lettera  del  pretore  essendo  stata 
presentata  al  senato,  fu  rimessa  al  ve- 
scovo l’ investigazione  della  verità.  In- 
tanto, mentre  per  mezo  dell’unanime 
deposizione  di  molti  testimoni  la  ve- 
rità di  quelle  maraviglie  si  conferma- 
va, erano  inviati  a Venezia  dall’  Un- 
gheria e da  Corfù  ambasciatori,  che 
portavano  1’  annuncio  essere  i Tur- 
chi dall’  esercito  imperiale  disfatti,  e 
l’ isola  di  Corfù  dallo  stretto  assedio 
maravigliosamente  liberata.  Finché  l’e- 
same fosse  condotto  a termine,  coman- 
dò il  vescovo  che  le  porte  della  chie- 
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sa  di  san  Vito  si  rinchiudessero,  nè  vi 
entrasse  persona  al  mondo  : ma,  seb- 
bene da  fortissinai  ferri  ralTorzate,  per 
divina  virtù  spontaneamente  apertesi,- 
lasciarono  libero  l’adito  agli  accoren- 
ti.  Nuove  guarigioni  d’  infermi  ogni 
giorno  operate  accrescevano  sempre 
più  la  fede  e la  devozione  delle  gen- 
ti: le  quali  maraviglie  riconosciute  ed 
approvate  dal  vescovo  diChioggia  Gio- 
vanni Soffleti,  il  giorno  1 4 luglio  del 
seguente  anno  1717  con  pubblico  de- 
creto affermò  esser  vera  l’apparizione' 
della  beata  Vergine  Maria  avvenuta 
il  4 d’agosto  del  1716  al  giovane  Na- 
talino Scarpa,  non  meno  che  il  prodi- 
gio ripetuto  dell’  aprire  e del  chiude- 
re gli  occhi.  Esplorata  cosi  la  verità 
dell’  accaduto,  essendone  stato  fatto 
consapevole  il  senato  da  lettera  pre- 
toria, ordinò  che  ogni  giorno  a pub- 
bliche spese  nel  tempietto  di  san  Yi- 
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to  dae  messe  si  celebrassero  a suffra- 
gio dei  defunti,  ed  una  lampada  d’ar- 
gento ardesse  continuamente  davanti 
alla  sacra  effigie,  ad  onor  della  quale- 
si  costruisse  col  pubblico  danaro  più 
magnifico  tempio.  Nello  spazio  di  cin- 
q’anni  fu  condotta  a termine  la  fab- 
brica della  chiesa  che  fu  appellata  di> 
Santa  Mabia,  nella  quale  il  di  trenta 
maggio  del  fra  innumerevoli  ap- 
plausi e devote  preci  del  popolo  fu 
trasportato  il  simulacro.  Perché  poi  il 
nuovo  tempio  fosse  dell’  ecclesiastica 
uffizialura  onorato,  vi  furono  destina- 
ti alla  custodia  da  prima  i religiosi 
scalzi  d^la  più  stretta  osservanza  del- 
1’  ordine  della  Santissima  Trinità  per 
la  redenzione  degli  schiavi^  i quali  con 
fervido  zelo  sempre  più  la  devozione 
a Maria  promovendo,'  la  prodigiosa 
immagine  dal  largheggiare  favori  mai 
non  cessò.  Nel  monastero -quivi  edi- 
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Ecato  per  dodici  anni  dimorarono  que’ 
venerandi  regolari:  i quali  (permet- 
tendolo Iddio)  per  molte  discordie  in- 
sorte abbandonarono  il  luogo,  e loro 
furono  poscia  dalla  sacra  congregazio- 
ne l’anno  sostituiti  i novizi  del- 

l’ordine de’ predicatori,  detti  dell’os- 
servanza, della  veneta  congregazione 
del  beato  Giacomo  Salomoni.  Eccitan-  . 
do  anche  costoro  il  popolo  a venera- 
zione, con  rinnovato  prodigio  fu  vi- 
sta la  Vergine  muovere  gli  occhi,  ed 
operare  altre  maraviglie;  poiché  pa- 
recchi, invocato  il  patrocinio  di  Maria 
di  Pellestrina,  o da  angustie  ond’ era- 
no oppressi  o da  infermità  ond’  era- 
no afflitti  in  singolare  maniera  furo- 
no liberati.  La  chiesa  é tuttavia  uQl- 
ziata  decorosamente  nelle  sue  feste,  e 
l’anniversaria  s-flennità  delPapparizIo- 
ne  vi  è celebrata  il  4 agosto  con 
grande  pompa. 
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Dai  pubblici  documeufci  e dalla  sto- 
ria dell’apparizione  fatta  stampare  da 
Giovanni  Balista  Contarini  dell’  ordi- 
ne dei  predicatori. 


Dalla  storia  delle  più  celebri  immagini 
miracolose  di  Mjbij,  cenerate  nel  do- 
minio  veneto. 
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Ulagnificamus  Te  gratue  iaventncem:  per 
quam  siecula  reparantur . 


Pialterium  Marianum 
Ptal.  la.  vers.  4 

T’etaltiatno,  o gran  regina. 

Che  sapesti  ritrovar 
Quella  grazia  che,  divina. 

Venne  i secoli  a salvar. 
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^hHiMO^tue  Hittocofoia  defCa  ‘ifh-  TTlxxtia 

LA 

MADONNA  DI  MALAMOCCO 

«tua  <vo(ta  ctttA 
oca  «ceffa  diocesi  2>* 


Tj  antica  città  di  Malamocco,  po- 
sta sul  porto  dello  stesso  nome,  fu 
suir  incominciare  del  secolo  zi  assor- 
bita dall’impeto  del  mare;  perchè, 
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profughi  i cittadini,  con  esso  il  vesco- 
vo, a Chioggia  si  ritirarono,  e quivi  la 
sede  vescovile  con  pontificia  permis- 
sione stabilirono.  Ciò  nulla  di  meno 
alcuni  del  popolo  il  vicino  lido  conti- 
nuando ad  abitare,  un  novello  Mala- 
mocco  edificarono*,  in  nulla  parago- 
nabile per  altro,  nè  pel  numero  delle 
abitazioni  nè  per  quello  degli  abitanti, 
alla  città  antica. 

Benché  impoverito  quel  luogo,  non 
Tebbe  a sdegno  la  cleméntissima  ma- 
dre di  Dio,  la  cui  benignità  volle  da- 
re argomenti  di  sua  protezione  anche 
a*  semplici  ortolani,  onorando  quel  vil- 
laggio d’una  sua  immagine  prodigiosa. 
Qual  fosse  l’ epoca  precisa,  in  che  que’ 
di  Malamocco  il  maraviglioso  dono  ri- 
cevettero, è ancora  avvolto  nella  o- 
scurità:  per  altro  da  documenti  sap- 
piamo, esser  ciò  prima  del  xvi  seco- 
lo addivenuto;  poiché  leggesi  che  nel 
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i565  era  colà  già  innalzato  un  sacello 
ad  onorare  un'  immagine  prodigiosa 
di  Maria,  del  cui  ritrovamento  questa 
è la  storia. 

In  un  colto,  non  lungi  da  Mala- 
mocco,  lavorava  un  oio  uomo  nomina- 
to Felice  Dario;  il  quale  a passatempo 
un  giorno  lungo  il  lido  passeggiando, 
vide  galeggiante  un  tronco  di  legno, 
che,  trattolo  a terra,  nella  sua  cantina 
portò  a sostenere  le  botti.  Il  giorno 
appresso  sulla  stessa  costa  camminan- 
do, un  altro  legno  iscorse  somiglian- 
te al  primo.  Levato  pur  questo  dal- 
l’ acque  al  medesimo  ulBzio  il  destinò  : 
ma  fu  bene  altissima  la  sua  mara- 
viglia quando,  entrato  nella  cantina, 
s’  accorse  che  il  legno  del  dì  prece- 
dente era  stato  involato;  e,  credendo 
che  i lavoratori  dei  campi,  che  seco  a- 
bitavano^  avessero  ciò  fatto  per  giuo- 
co, mise  questo  secondo  nel  sito  in 
Voi  II  39 
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cui  iaaaazi  il  primo  avea  posto.  Non 
dissimile  si  fu  l’avvenimeato  nel  terzo 
giorno,  in  ogni  sua  circostanza.  Di  che 
fortemente  stupefatto  il  cultore , nè 
conoscendo  i divisamenti  della  prov- 
videnza celeste,  dato  di  piglio  ad  una 
scure,  alla  presenza  della  sua  famiglia, 
quel  tronco  tratto  la  terza  volta  daU 
r onde  a spaccare  s^  accinse.  Al  primo 
colpo  della  scure  la  cima  del  tronco 
si  divise,  ed  in  essa  apparve  devota 
refiigiedi  Miaià,  non  da  arte  lavo- 
rata, ma  da  soprannaturale  disposizio- 
ne a quel  modo  foggiata.  Alla  som- 
mità scorge  vasi  il  volto  ed  il  collo,  e 
tutto  il  rimanente  del  legno  la  natura 
di  rozo  tronco  presentava. 

Allo  strano  portento  attoniti  Felice 
e la  sua  famiglia  quella  immagine  ve- 
nerarono, e del  celeste  avvenimento 
fecero  tosto  i vicini  consapevoli.  Per 
volo  concorde  si  stabilì  di  recare  con 
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]>ompa  la  prodigiosa  immagine  alla 
chiesa  parrocchiale.  Ma  da  chiarissimi 
segni  ivi  manifestati  essendosi  fatta  a- 
perta  la  divina  disposizione,  che  sul 
lido  del  mare,  quasi  a custodia  del 
luogo,  Pammirabile  simulacro  in  qual- 
che edihzio  si  custodisse,  fu  ivi  innal- 
zata una  angusta  cappella,  che  durò 
fino  all’anno  i5g3.  In  quell’anno  es- 
sendo que’  di  Malamocco  per  sospet- 
to di  contagio  da  ogni  comunicazione 
cogli  altri  segregali,  e da  ogni  com- 
mercio co’ vicini  luoghi  proibiti,  ridot- 
ti a grandi  strettezze , votarono  coh 
pubblica  promessa  la  costruzione  di 
una  chiesa  in  luogo  del  sacello,  la  qua- 
le in  sei  anni  fu  terminala,  e l’viii 
Clemente  di  privilegi  1’  arricchì.  Non 
rare  volte  gli  abitanti  di  Malamocco, 
che  a quel  tempio  accorrevano,  trova- 
rono propizia  per  quella  immagine 
® pero  furono  sempre  costau- 
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ti  nella  lor  devozione  : chè  la  madre 
delle  misericordie  giammai  non  lasciò 
cadere  vano  il  sospiro  di  chi  veramen- 
te affettuoso  a Lei  ricorre;  nè  v’  à 
tra  viventi  o fra  i trapassati  chi  in  Lei 
confidasse  e la  trovasse  sorda  alle  de- 
vote invocazioni.  ' 


Dalla  storia  /Itile  più  celebri  immagini 
miracolose  di  Maiìia  penerate  nel  do- 
minio veneto . 
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^Mivuo^ÌMe  Miieacoto^a  òe^£a  2/2).  Ilìxi^ia 

LA 

MADONNA  DI  TOMBA 
Ìm 


In  Adria,  città  un  di  celebratissi- 
ma, onde  H golfo  Adriatico  trasse  il 
suo  nome,  avvi  una  chiesa  parrocchia- 
le, detta  volgarmente:  Santa Maam  di 
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Tomba.  Io  essa  è una  immagine  del- 
la Madonna  Annunziata  dall’  angelo , 
per  la  quale  la  Tergine  sul  finire  del 
secolo  XVI  operò  infiniti  prodigi,  sa- 
nando infermi,  sovvenendo  a poveri, 
beneficando  indigenti.  Cotale  larghez- 
za di  beneficenze  profuse  ad  una  turba 
d’infermi  volle  il  vescovo  d’ Adria  Lo- 
renzo Loreto  che  con  ecclesiastico  e- 
same  si  comprovasse,  perchè  la  vene- 
rabile immagine  fosse  con  più  fondata 
devozione  onorala.  Finché  durò  l’af- 
fetto a Maria,  continuò  la  fonte  delle 
grazie  a profonder  favori. 


Dalla  storia  d»'le  pià  celebri  immagÌKi 
miracolose  di  Mamia  penerate  mel  de~ 
minio  veneto. 
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Etct  tatm  super  ehoros  angelorum  : unte 
thronism  Dei  ora  prò  nobis- 


Psalterium  Marianum 
Psal.  la.  oert.  5. 

Et«Itat«  «opra  i cori 
Degli  apiriti  del  ciel  : 

Il  Dio  lommo^  che  Tu  adori 
Prega  a prò  del  pio  fede!. 
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LA  MADONNA  DFXLA  CARITÀ' 

cfve  «i  vtiMZa  iu  J^teo 
Si  SlStia  una  vetta  Si  Cfno^<^ia. 


fjoreOf  o Loredo  che  si  Togli» 
ehiamars,  è piccolo  castello  del  regno 
Lombardo- Veneto,  ora  capoluogo  del 
^into  distretto  della  provincia  di  Ve- 
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nezia,  posto  sulla  orientale  sponda  d? 
quel  canale  che  da  lui  prende  il  no- 
me.  Le  vicende  de’  secoli,  la  più  ri- 
stretta navigazione  del  suo  canale,  l’al> 
lontanamento  delle  nobili  iamighe  ve- 
neziane che  in  que’ dintorni  aveano  lo- 
ro villeggiature  lo  impoverirono  e ne 
scemarono  la  popolazione  : quindi  ven- 
ne meno  l’antico  suo  lustro.  Fu  ap- 
punto allora  che,  dileguatosi  il  mate- 
riale splendore,  si  ravvivò  lo  splendo- 
re celeste,  e più  aperta  mostrossi  la 
protezione  dall’  alto  ne’suoi  privilegi, 
da  poter  gareggiare  colle  altre  fortu- 
natissime genti  di  Malamocco,  di  Pel- 
lestrina,  di  Sotto-Marina  j poiché  per 
una  immagine,  ch’era  detta  la  Madori- 
na  della  Carità^  degnavasi  Maria  nel- 
la sua  divina  clemenza  di  arricchire 
que’  felici  abitanti  col  benefizio  di  in- 
numerevoli grazie.  Del  come  ciò  ad- 
divenisse, ecco  brevemente  le  storia. 
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In  una  contrada  detta  del  Fonti- 
co  nella  terra  di  Loreo  y’  4nno  due 
piccole  stanze,  le  quali  per  molti  an- 
ni addietro  ad  uso  di  pubblica  scuola 
pei  fanciulli  essendo  state  adoperate, 
furono  poscia  ( e ciò  diecisette  anni 
prima  del  fatto  che  qui  si  narra)  da 
certo  Antonio  Nani  riunite  alla  yicina 
osteria,  facendo,  nel  muro  che  divide- 
va, aprire  una  porta.  Entrando  adun- 
que nell’  una  delle  due  stanze  scor- 
gevasi  sulla  sinistra  muraglia  dipintavi 
un’  immagine  di  Maeia  che-  sul  man- 
co braccio  reggeva  il  divin  Pargolet- 
to e la  destra  al  capo  d’ un  ragazzino 
stendeva,  al  quale  vicini  erano  due 
altri,  e sotto  all’elBgie  questo  motto: 
Sinite  parmlos  venire  ad  me.  Genu- 
flessi dinanzi  a questa  immagine  reci- 
tar solevano  i fanciulli  le  loro  pre- 
ghiere terminata  la  scuola.  Ed  essem 
do  quelle  due  stanze  sua:essivamente 
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in  mano  a vari  posseditori  ‘venule  c 
a diversi  usi  destinate,  avvenne  che 
la  devota  immagine  per  lungo  tempo 
rimanesse  negletta , nè  si  vedessero 
piè  che  alcune  donnicciuole  e qualche 
religioso  prestarle  ossequio  e venera- 
zione. 

. Il  padre  Baldissera  Oraschi,  eremi- 
tano di  santo  Agostino,  priore  allora 
de’santi  Pietro  e Monica  di  Loreo,  era 
de’  più  caldi  in  questa  devozione*,  co- 
me colui  che  affettuosissimo  alla  gran 
Vergine  essendo,  visitavane  assai  so- 
vente la  sua  immagine.  Egli  aveva  in 
costume  di  salutare  con  alcuna  bre- 
ve orazione  almeno  due  volte  il  gior- 
no la  detta  effigie  dalla  finestra  della 
sua  casa  che  al  sottoportico  delFon- 
tico  corrispondeva  j ed  il  suo  esem- 
pio era  eccitamento  ad  alcuni  garzon- 
celli che,  imitando  gli  atti  della  devo- 
zione di  lui.  ne  avevano  in  fine  qual- 
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che  limosina.  Tra  gli  altri  e’ v’ area 
due  giovani,  figli  ad  un  poverissimo 
uomo  che  chiamavasi  Lorenzo  Polo, 
soprannominato  Adamo,  il  maggiore 
de’ quali  (Antonio)  era  ne’ventidifé  ^n- 
ni,  l’altro  (Francesco)  ne’ diecisette. 
Costoro  in  passando  dinanzi  a quel- 
Tosteria  erano  soliti  recitare  un  Pater 
ed  un  Ave  in  onore  della  regina  del 

V 

cielo.  Questo  ossequio  aveano  pratica- 
to anche  la  mattina  del  26  maggio 
dell’anno  1736,  ch’era  la  vigilia  della 
festa  della  santissima  Trinità.  Siccome 
i due  meschinelli  nuli’ altra  arte  cono- 
scevano a guadagnare  il  vitto  per  la 
famiglia  (che  formata  era  del  padre 
impotente,  della  madre,  d’una  sorella 
e d’  un  fratellino)  fuor  di  quella  del 
pescare,  ed  essendo  corse  parecchie 
giornate  poco  alla  pescagione  propi- 
zie, vennero  a tale  stremo,  che  in  tut- 
to quel  giorno,  eh’  era  pur  sullo  spi- 
Kol.  II  4^ 
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rare,  assaggiato  non  aveano  bricciol  di 
pane.  IIP.  Oraschi,  uditili  di  tanta  men> 
dicità  lamentarsi,  venne  loro  suggeren- 
do  di  ricorrere  e caldamente  raccoman- 
darsi a Màaii  dinanzi  a quella  imma- 
gine, e tenessero  pur  fermo  che  non 
sarebbe  loro  per  alcun  modo  mancato 
il  soccorso.  Pregaroao  in  fatti  e,  rivol- 
tosi Antonio  al  fratello,  disse  aver  de- 
liberato di  porsi,  fatto  notte,  a pesca- 
re, e che  facendo  preda  d una  rama 
almeno  di  ao  libbre  di  peso  avrebbe 
alla  V ergine  offerto  un  po’  d’ olio  per- 
chè se  ne  accendesse  un  lampadine 
innanzi  alla  veneraU  immagine.  Con- 
venneroj  e,  sopraggiunta  la  notte, cala- 
rono la  rete  rimpetto  a Ga’  Grimani; 
e,  volendola  poco  appresso  trarre  a sè, 
la  sentirono  fuormisura  pesante,  da  te- 
mer fortemente  che  si  lacerasse.  Pur 
tirandola  pian  piano  ed  a stento,  poi- 
cliè  era  logora  e vecchia,  vi  trovarono 
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presa  una  raiiia  die  pesava  olive  a ^3 
libbre,  senza  che  si  fosse  rolla  pur  una 
maglia  ; diè  quel  pesce,  cui  è proprio 
il  guizzare  furioso,  starasi  quieto  qua- 
si che  fosse  morto,  e solamente  quan- 
do fu  presso  alforlo  della  barchetta, 
spiccando  un  salto,  vi  guizzò  dentro. 
Lieti  oltre  ogni  credere  i due  giovani 
per  tal  preda  ( che  tanto  più  teneva- 
no per  grazia  di  Maria,  quanto  che  da 
gran  tempo  vedute  non  si  erano  si 
fatte  raine  in  queir  acque)  la  vendet- 
tero di  botto  e n'’ ebbero  18  soldi  per 
bbbra;di  che,  comperalo  incontanen- 
te un  poco  d’olio,  entrò  Francesco  per 
la  finestra  nella  stanza, ove  dipinto  era 
il  benedetto  sembiante,  e vi  accese  di- 
nanzi un  lampadine  preso  ad  impre- 
stito da  colai  suo  conoscente  nomina- 
to Andrea  Corona. 

Era  già  fatto  giorno,  ed  il  popolo 
che  per  colà  passava  iscorgendo  quel 
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lume  acceso,  che  nuova  cosa  era,  do- 
mandava del  perchè.  Fu  detto:  ed  in 
pochi  momenti  Tavvenimento  raccon- 
ta vasi  per  tutto  Loreo.  Si  aperse  la 
stanza,  e fu  tosto  un  grande  accorre- 
re di  genti  da  ogni  casa  e da  ogni  . 
paese,  che  si  affollarono  in  quel  silo 
e ne  riportarono  innumerevoli  grazie. 
Questo  fu  principio  a quella  venera- 
zione, che  in  breve  crebbe  oltre  ogni 
credenza. 

Contribuì  non  poco  a mantenere  ed 
accrescere  vie  più  la  devozione,  Tes- 
sersi fin  da’primi  giorni  osservato  ( si 
da  que’  due  fratelli,  che  - dal  padre  O- 
raschi,  e dal  reverendissimo  arciprete 
d.  Valentino  Francesco  Bonandini,  ol- 
tre a moltissime  altre  religiose  e se- 
colari persone , siccome  nel  processo 
depositarono)  che  laddove  il  volto 
della  sacra  immagine  fu  per  lo  addie- 
tro di  colore  morticelo,  nereggiato  e 


Digilized  by  Google 


ittìRI  à 


Crii) 

spiacevole  a rl^jiiardarsi,  riscliiarandosi 
allora,  avea  preso  altra  tinta  da  quella 
di  prima,  comparendo  d’un  delicato 
vermiglio,  gratissimo  a vedersi. 

In  quel  giorno  stesso,  che,  come  «'• 
detto,  era  la  festa  della  santissima  Tri- 
nità, un  altro  prodigio  fu  operato,  a 
favore  d’una  donzella  a’  ao  anni,  chia- 
mata Margherita,  di  Francesco  FinoUl 
di  Loreo.  La  disgraziata  nata  era  col 
piede  destro  per  tal  guisa  contorto  e 
rivolto  all’insù,  che,  in  vece  di  calcare 
col  di  sotto  del  piede  il  terreno,  cam- 
minava colla  caviglia  a grande  fatica 
e con  acerbo  dolore,  dovendo  assai 
sovente  arrestarsi  nel  suo  cammino, 
sedere  e riposarsi:  nè  usar  poteva  di 
scarpa  della  forma  ordinaria,  ma  sì  di 
tale,  che,  allo  strano  contorcimento  del 
piede  come  meglio  si  poteva  adattan- 
dosi, le  facesse  sentire  meno  acuto  il 
dolore.  Quella  mattina  fu  alla  chiesa 
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parrocchiale,  e vi  ricevette  i sacra- 
menti ; indi  recossi  alla  stanza  del 
Fontico,  e,  prostrata  in  santo  racco- 
glimento dinanzi  alla  miracolosa  im- 
magine, si  pose  fervorosamente  a pre- 
gare. Nel  calore  della  orazione,  si  sti- 
ravano con  grande  scroscio  i suoi  ner- 
vi, ed  il  piede  crasi  già  raddrizzato. 
Levatasi  incontanente,  gettò  la  strana 
scarpa  da  sè  e si  provò  a camminare, 
che  le  riuscì  tanto  bene  da  poter  sen- 
za alcun  disagio  giungere  fino  a casa. 

Sì  latte  grazie,  di  cui  la  fama  crasi 
già  sparsa  ne’ vicini  e ne’ lontani  paesi, 
andavano  ogni  di  più  moltiplicandosi, 
per  modo  che  non  passava  di,  in  cui 
qualche  sacerdote  richiesto  non  fos- 
se di  ungere  coll’  olio  del  lampadino 
alcuna  mal  disposta  persona,  e ogni 
dì  non  se  ne  vedessero  prodigiosi  gli 
effetti.  • 

Fu  unta  a’  dì  9 di  giugno  donna 
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Maria,  moglie  a Michele  Bulletti,  e ri- 
cuperò sull’  istante  1’  uso  di  una  ma- 
no che  dieci  mesi  prima  aveva  perdu- 
to per  apoplesia. 

Elisabetta^,  figlia  di  Francesco  Fili» 
sato  dalle  Papozze,  nata  storpia  d’am- 
bidue  i piedi,  era  già  ne’  quattordici 
anni,  nè  avea  dato  mai  un  sol  passo. 
Fu  unta  a’  di  io  di  giugno,  e levossi 
incontanente  risanata  da  quella  scran- 
na su  cui  era  stata  portata. 

Si  fece  ungere  a’  di  1 1 dello  stesso 
mese  Giuseppe  Zattarello  di  Cavarze- 
re,  che  per  lo  starsene  lungamente 
nell’acqua  contratto  avea  debolezza  e 
fierissimi  dolori  nelle  ginocchia . Sul 
punto  senti  fortificarsi  e camminò  spe- 
dito senza  appoggio  di  bastone. 

Per  lo  stesso  mezo  ottenne  sani- 
tà suor  Eugenia  Posedì  monaca  con* 
versa  in  s.  Francesco  di  Chioggia,  sic- 
come ella,  colle  parole  che  qui  riferi- 
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SCO,  testificò.  « Pativo  una  gotta  secca 
?»  ne’ piedi,  che  mi  teneva  attratte  le 
wdita  tutte  e mi  conveniva  cammina- 
»re  col  calcagno,  non  potendo  zap- 
wpare  in  terra  con  tutto  il  piede,  per 
ni  dolori  tormentosi  che  provavo,  e 
j?  questa  infermità  mi  durò  pel  corso 
»di  36  anni  in  circa.  Provai  molti  e 
«moltissimi  rimedi,  ì quali  niente  mi 
« giovarono ....  Essendo  venuta  in  lu- 
« me  dei  miracoli  che  fa  la  beatissima 
«Tergine  di  Loreo, m’infervorai  a rac- 
« comandarmi  alla  sua  carità  e pietà, 
»e  con  fede  mi  unsi  coll’olio  che  arde 
n nel  lampadine  avanti  la  stessa  irama^ 
«gine;  il  che  fu  a’  dì  14  giugno  j e 
n subito  unta  la  sera,  la  mattina  quan- 
«do  posi  il  piede  in  terra  libera  dai 
n dolori  ed  ancora  dall’attrazione  men- 
«tre  mi  si  distesero  le  dita  tutte  e 
«camminai  con  tutto  il  piede  disteso, 
«e  restai  perfettamente  guarita,  come 
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» continuo  ad  essere:  e questo  lo  at- 
« testo  con  mio  giuramento.  r> 

In  quel  dì  stesso,  in  cui  suor  Eu> 
genia  impetrò  questa  grazia,  ebbe  luo- 
go pure  un  singolarissimo  avvenimen- 
to, che  pose  il  colmo  alle  glorie  di 
Maria,  ed  accese  ancor  più  la  devo- 
zione nei  buoni.  Entrava  sul  far  della 
sera  il  soprannominato  padre  Baldis- 
sera  Oraschi  in  quella  stanza,  ove  era 
la  venerata  immagine  : e poiché  avea 
inteso  dire  ad  alcuni , che  ella  Tacca 
de’  movimenti  negli  occhi,  desideroso 
di  verificar  se  ciò  fosse,  postosi  gi- 
nocchioni ed  orato  lungo  tenapo,  fissò 
altentemente  gli  occhi  in  quella, propo- 
nendosi di  recitare  intanto  sette  volte 
la  Salve  Regina.  Era  giunto  nella  set- 
tima a quelle  parole  : lUos  tuos  mi- 
sericordes  ocuIqs  ad  nos  corwerte , ed 
osservò  chiaramente  che  la  sacra  efiì- 
gle  (mentre  nel  suo  slato  ordinario 
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area  le  palpebre  calate  e le  coprivano 
gli  occhi  che  teneva  fissi  ne’  ragazzini 
1 quali  aveva  dipinti  dappresso,  e pre- 
cisamente in  quello  su  cui  tiene  ella 
stessa  la  mano)  nel  punto  medesimo, 
scoperte  le  pupille  affatto,  amorosa- 
mente  verso  lui  le  rivolse.  Tanto  alla 
curia  vescovile  egli  depose. 

Per  tali  e somiglianti  maravigliosi 
avvenimenti,  in  pochi  giorni  accaduti, 
determinossi  il  reverendo  arciprete  di 
Loreo  ad  andare  a Chioggia  e dar  con- 
tezza a monsignor  vescovo  Giammaria 
Benzoni  di  quanto  successo  eraj  e mon- 
signore a’  a6  di  giugno  la  formazione 
del  processo  decretò,  avendone  prima 
fatta  pervenire  notizia  anche  al  sena- 
to. Se  ne  compiacquero  fortemente 
i senatori,  considerando  che  la  veneta 
repubblica  era  a preferenza  d’ogni  al- 
tro stato  dai  benefizi  della  Vergine 
favorita,  e disposero  che  posto  mano 
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mconlanente  al  processo,  si  mettesse 
nel  suo  lume  la  verità.  Il  processo  fu 
aperto,  e si  incominciarono  i critici  e- 
sami  ; ma  siccome  frequentissime  con- 
correvano le  genti  a deporre  le  os- 
servate maraviglie  e le  grazie  ottenu- 
te, fu  riputata  superflua  opera  lo  af- 
faticarsi a dilucidare  un  punto , che 
per  tanti  manifesti  prodigi  rendevasi 
incontrastabile. 

Aveva  interamente  perduta  la  luce 
degli  occhi  certa  Francesca,  moglie  di 
Domenico  Bettoni,  e fu  condotta  a’  27 
di  giugno  innanzi  alla  immagine  mira- 
colosa. Avendo  la  disavventurata  don- 
na caldamente  pregato  per  lo  spazio 
di  tre  ore,  fecesi  unger  coll’olio  del 
lampadino,  e tosto  le  parve  di  vedere 
qualche  barlume;  ond’  ella  crescendo 
nella  speranza  di  ottenere  compiuta- 
mente  la  grazia,  esclamò:  Ah!  Ma- 
dre santissima  che  vi  vedo!  Quanto 
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è bella  la  vostra  immagine!  Vi  vedo 
un  poco  f ma  non  partirò  assoluta- 
mente di  qui  se  prima  non  mi  con- 
cediate la  grada  di  perfettamente  ve- 
dere. Così  disse  e ricuperò  chiaramen- 
te la  vista.  Perchè,  ella  fece  l’offerta 
all’  immagine  di  Mauia  di  due  pen- 
denti d’oro  che  aveva  alle  orecchie,  e 
d’ un  ago  d’  argento  che  portava  sul 
capo. 

Da  quella  benefica  stanza  uscivano 
poco  appresso  parecchi  storpi  che,  un- 
ii dell’  olio  della  lampana,  abbando- 
nate le  loro  gambe  di  legno,  cammi- 
navano spediti,  e senza  diffetto.  Da 
quella,  due  figli  nati  mutoli  ed  avan- 
zati in  età,  uscivano  parlando  e lodan- 
do Maria,  alla  cui  mutolezza  fu  por- 
to rimedio  per  1’  olio  medesimo  ; e 
ciò  era  a’  la  dello  stesso  mese.  Nel 
mese  seguente,  cioè  di  agosto,  Cate- 
rina figlia  di  Ercole  Passi,  venula  di 
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Colonna  per  raccomandarsi  alla  salu- 
te degli  it^ermi^  essendo  ne’lrentaset- 
tc  anni  pronunziava  la  prima  parola 
in  sua  vita,  dentro  a quella  stanza  dei 
prodigi.  Ma  tutto  questo  io  passo  sot- 
to silenzio  chè  di  troppo  moltipliche- 
rebbe la  materia  se  di  tutto  ragionare 
volessi. 

Se  cotante  e si  segnalate  furono  le 
maraviglie  da  Maria  santissima  per 
quella  immagine  operate,  può  ciascu- 
no agevolmente  far  seco  ragione  del 
numero  de’  prodigi  avvenuti  in  prò-  ' 
cesso;  chè,  quanto  più  divulgavasene  la 
fama,  era  tanto  più  affollato  il  concor- 
so, e numerose  le  grazie.  Quindi  non 
dico  delle  larghe  limosine  raccolte , 
chè  ognuno  può  immaginarlo  da  sè. 
Pendenti,  anelli,  medaglie,  crocette, 
perle,  gioielli,  aghi  d’oro  ed  altri  vez- 
zi femminili,  e cere  e drappi  donne- 
schi v’ erano  senza  misura.  Di  che  la 
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comunità  di  Loreo  deliberò  di  cao' 
giare  quella  stanza  medesima  in  for- 
ma di  oratorio,  perchè  fosse  più  con- 
venevolmente custodita  la  venerata 
imma^ne,  e se  ne  ottenne  in  breve 
dal  senato  l’assenso.  Non  era  per  an- 
ca ogni  cosa  apprestata  che  alla  fab- 
brica tornava  necessaria,  quando  in- 
sorse una  questione  di  alcuni  i quali 
voleano  che  in  più  aperto  luogo  il  nuo- 
vo oratorio  si  costruisse.  Pose  fìne  il 
senato  all’  insorto  litigio,  ordinando' 
che  delle  raccolte  limosine  si  innal- 
zasse nella  chiesa  parrocchiale  un  ma- 
gnifico altare,  ed  ivi  la  celebrata  effi- 
gie si  trasportasse.  Tale  decreto  pub- 
blicavasi  il  di  2.7  settembre  *738,  e 
nel  corso  di  un  anno  fu  il  progetto 
a lietissimo  termine  condotto.  Già  st 
stabiliva  il  sesto  giorno  di  settembre 
del  1789  al  solenne  trasporto;  e mon- 
signor vescovo  di  Cbioggia  delegava  il 
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reverendissimo  canonico  d.  Luca  F er- 
ro suo  generale  vicario  alla  magnifi- 
ca funzione.  Disponevasi  in  quel  gior- 
no ima  processione  devota  a cui  tut- 
te convennero  le  confraternite  di  quel 
paese  ed  il  clero.  Così  portavasi  il  ve- 
nerato simulacro  al  nuovo  aliare,  e 
chiude  vasi  la  festa  con  una  eloquente 
orazione  che  ad  onore  di  Maria,  nel- 
la messa  solenne,  fu  recitata. 

Continue  sono  anche  al  presente  le 
maraviglie  ed  i favori  con  cui  Maria 
])er  questa  immagine  mostrasi  de’suoi 
veri  devoti  fedele  proleggitrice. 

Dai  canni  sierici  stampati  dal  reve- 
rendo arciprete  Pulii  , nella  occor- 
renza che  si  solennizzò  il  centesimo 
anno  della  manifestazione  della  bea- 
ta Vergine  della  Carità  in  Loreo , 
seguita  a* dì  maggio  i^ìS,e  po- 
steriormente a quel  giorno  A que^ 
cenni  vien  dietro  un  lungo  prome- 
moria delle  innumerabili  grazie  da 
jìJarijì  impailite  nell'  anno  i83G. 
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uef  tempio  p^tuctpaCs 
òi  Ji  OVf^O  . 


Lé  mura  del  principal  tempio  di 
Rovigo  guaste  dal  tempo  doveano  ea> 
■ere  per  disposizione  di  que’  cittadini 
abbattute,  perchè  nel  luogo  di  quello 
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già  saiantellato  se  ne  innalzasse  un  al- 
tro ben  più  magnifico  e più  elegante 
del  primo.  L'anno  1787  si  accinge- 
rano  i lavoratori  a rovesciar  le  pare- 
ti, quando  certo  Giovanni  Batista  Bel- 
letato,  stendendo  la  mano  per  iscan- 
celiare  una  devota  immagine  della  Ma- 
donna, dipinta  nell'  esteriore  facciata, 
sulla  porta  maggiore  del  tempio  in- 
nanzi al  secolo  xiv,  se  la  senti  im- 
provvisamente inaridire.  Gli  conven- 
ne abbandonare  il  lavoro.  Monsignor 
Giovano iSolHetti  rescovo  d' Adria,  co- 
me fu  fatto  consapevole  di  questo  av- 
venimento, diè  ordine  che  si  spiccas- 
se incontanente  1'  antichissima  effigie 
dalla  parete:  alla  qual  opera  ponendo 
mano  altresì  quell'  infelice  manovale, 
cui  crasi  irrigidito  il  braccio,  si  tro- 
vò d'improvviso  rimesso  in  salute.  Dal 
doppio  prodigio  riscaldati  a devozio- 
ne i cittadini,  trasportarono  il  slmu- 
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lacro  , con  pompa  di  solenne  suppli- 
casione,  alla  cappella  del  nuovo  tem- 
pio incominciato  a fabbricarsi  sotto  il 
titolo  di  Santa  MiBia;  donde,  vibran- 
do fulgidissimi  raggi  di  gloria,  per  le 
maraviglie  di  continuo  operate,  fu  po- 
scia riposto  sopra  un  prezioso  altare 
innalzato  dalle  offerte  dei  fedeli,  e fu 
chiamata  Santa  Makia  delle  Grazie,  a 
motivo  delle  grazie  innumerevoli,  che 
i fedeli  per  mediazione  della  Tergine 
ottenevano  dal  cielo. 


Dall»  storia  dtllt  più  celebri  immagini 
miracolose  di  Mamjà  deaerate  nel  do- 
minio  venete. 
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Dixit  insipient  advtrtarius  noster  in  cor- 
de suo:  persequar  et  comprehendam,  et 
interficiet  eum  manus  mea- 

Psalterium  Marianum 
Piai.  i3.  otri,  X. 


Diue  lo  stolido 
Nemico  nostro  ; 
Seguirlo^  prenderlo 
Saprò,  quel  mostro  ; 
Mia  man  terribile 
L*  ucciderà. 
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LA 

MADOKRA  m LEWDIHARA 
dioc««k  dt  0.dtia. 


CrioTanni  Borezzo  abitaxite  nella 
diocesi  di  Adria  aTea  fatto  porre  sur 
una  parete  della  sua  casa,  che  guar- 
dara  sulla  pubblica  ?ia  ne^  sobborghi 
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di  Lendinara,  un  simulacro  di  Maria, 
scolpito  in  legno  d’  ulivo  alla  foggia 
di  quello  che  dal  cattolico  mondo  si 
venera  a Loreto  : ed  era  suo  scopo 
che  i passanti  riverissero  con  pubbli- 
co  culto  la  regina  dei  cieli.  Ciò  avven- 
ne sul  principio  del  secolo  xvi.  Per 
lungo  tempo  trascurata  rimase  quella 
immagine,  finché  l’anno  1 5 09,  insorta 
nel  silenzio  della  notte  una  terribile 
procella,  1’  impeto  del  vento  quella 
effigie  dalla  sua  nicchia  sco tendo,  so- 
pra i rami  d’una  vicina  siepe  la  tras- 
portò ; ponendola  quivi  diritta  come 
collocatavi  ad  arte.  I terrazzani  eb- 
bero a maravigliarsene  altamente;  nè 
ardirono  toglierla  di  là,  prima  che  il 
piissimo  giureconsulto  Lorenzo  Mal- 
mignati  vi  avesse  edificata  di  muro 
una  piccola  ancona,  che  chiamano  ca- 
pitello. Quivi  ripostala,  fu  da  nume- 
roso popolo  venerata  fino  al  1676: 
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nel  qual  anno,  essendo  1’  ancona  per 
ringiuria  de’ tempi  quasi  al  tutto  scrol- 
lata, Lodovico  Borezzo,  pietosissimo 
nomo,  la  riedificò. 

Volendosi  per  tanto  por  mano  al 
lavoro,  gli  artefici,  a bagnare  la  sab- 
bia ed  appareccliiare  quanto  era  vi  di 
necessario,  si  recarono  con  esso  un  va- 
so ad  un  vicino  ruscello  che  scorre- 
va limpidissimo  e perenne.  Non  eb- 
be il  vaso  appena  toccate  le  acque 
cristalline,  che  si  cangiarono  in  san- 
gue. — Inorriditi  gli  artefici  sparsero 
la  notizia  nel  popolo,  che  a turbe  ac- 
corse ad  accertarsi  dello  strano  av- 
venimento. Quell’  acqua  maravigliosa 
spegneva  il  fuoco  febbrile,  ed  ogni  al- 
tra malattia,  a que’ tutti  che  mossi  da 
viva  fede  a quella  fonte  di  salute  si 
accostavano.  Andava  ogni  giorno  ac- 
cendendosi più  negli  uomini  la  devo- 
zione a quel  simulacro,  a motivo  dei 
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benefizi  che  tulli  vi  ricevevano.  Fu- 
rono ordinate  tre  solennissime  pro- 
cessioni al  nuovo  sacello;  nelle  qua- 
li, come  é tradizione,  egli  avvenne  di 
straordinario  che  l’ acqua  dalle  perso- 
ne attinta  al  fonte  sanguigno,  ritornava 
alla  limpidezza  di  prima:  ma  mentre 
nelle  pubbliche  supplicazioni  in  vasi  la 
ai  recava  intorno,  essa  tornava  ad  es- 
ser tinta  di  sangue,  nè  appariva  no- 
vellamente purificata  se  non  terminar- 
lo il  sacro  rito. 

Perchè  poi  quella  maravigliosa  fon- 
te continuasse  perenne,  la  chiusero 
con  delle  pareti  a mo’  di  pozzo;  dal- 
la quale,  per  mezo  d’  un’  rigagnolo, 
conducevasi  1’  acqua  in  una  conca  più 
vasta,  che  i paesani  nominarono  di  poi 
il  pozzo  od  il  bagno  della  Madonna. 

Qualche  giorni  dopo  questo  pro- 
digio le  acque  tornarono  al  loro*  na- 
turale colore;  ma  non  perdettero  per 
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questo  la  benefica  yirLù  dì  distruggere 
le  malattie:  imperocché  con  felicissi- 
mo effetto  più  volte  si  sperimentò  che, 
beendo  gl’infermi  di  quell’onda,  il 
morbo  spariva. 

Più  sorprendente  fu  l’ avvenimento 
ch’ebbe  luogo  l’anno  appresso,  il  qua- 
le più  accese  il  fervore  del  popolo 
verso  Maria.  Era  un  di  di  quaresima, 
ed  un  devoto  pregava  innanzi  a quella 
immagine.  La  vide  egli  allora  muove- 
re le  palpebre  e volgere  in  giro  gli 
occhi.  Egli  solo  era  testimonio  del 
miracolo  : ma  nelle  prossime  feste  pa- 
squali, essendosi  colà  il  popolo  affolla- 
to, il  simulacro  della  Vergine  di  nuo- 
vo rinchiuse  e riaperse  gli  occhi,  vol- 
gendoli lagrimosi  verso  la  terra  di 
Lendinara,  come  invitando  dolcemen- 
te quel  popolo  a penitenza.  Non  guari 
appresso,  il  giorno  a5  d’  aprile  ella 
si  strinse  le  mani  al  petto,  ciò  che  pur 
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fece  Pimmagine  del  bambolelto  Gesù’ j 
siccome  fu  da  parecchi,  ivi  presenti, con 
giuramento  affermato.  Non  era  più  un 
solo  il  testimonio  di  si  fatti  avveni- 
menti j ma  interi  paesi.  Furon  visti  i 
due  simulacri  della  madre  e del  fi- 
glio, a guisa  di  sfolgorantissime  stelle, 
gettare  vivissimi  lampi  di  splendore^ 
ed  il  volto  di  Maria,  eh’  era  da  prima 
assai  bruno  ed  infoscato,  si  cangiò  in 
vivissimo  e brillante,  da  parer  vivo  e 
carnoso. 

Nè  stavano  qui  solo  i segni  che  la 
madre  delle  misericordie  volle  dare 
di  sua  protezione  a que’  coloni  ; ma 
ad  ogni  maniera  di  afflizione  recava 
conforto,  e largheggiava  di  benefizi; 
perciò  bisognerebbe  scrivere  ben  lun- 
gamente, se  tutte  annoverar  à voles- 
sero le  maraviglie  operate  in  sanando 
malati,  ciechi,  mutoli,  storpi,  ed  an- 
che morti  a nuova  vita  richiamati.  Uno 
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almeno  de’tanti  ne  racconteremo, che, 
a proteggere  la  verginità  di  pudicissi- 
ma donzella,  si  degnò  M^aiA  di  ope- 
rare. 

Soletta,  in  mezo  alla  campagna,  una 
fanclolla  si  credeva  essere  da  ogni  in- 
sulto sicura  ; quando  alcuni  impuri 
giovani,  fattisi  a lei  da  presso,  violen- 
temente la  tentarono.  La  giovanotta 
in  quella  solitudine  si  vedeva  priva 
d’ogni  speranza  d'aiuto  a respingerà 
i nefandi  assalti  : ma,  se  ogni  difesa 
mancavaie  in  terra,  corse  tosto  a cer- 
carla su  in  cielo.  Lagrimosa  si  volge 
alla  madre  dei  vergini  ; per  cui  patro- 
cinio fu  tosto  la  donzella  resa  invisi- 
bile agli  occhi  di  que'  malvagi,  che, 
stupefatti,  non  vedendo  più  colei  che 
aveano  pur  allora  avuto  a sè  dinan- 
zi, non  voleano  credere  a sè  stessi. 

Non  passava  giorno  che  alcun  pro- 
digio non  fosse  per  quella  elEgie  ope- 
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rato.  Per  lo  che  i fedeli  non  lascia- 
▼ano  passar  dì,  che  a tanti  benefizi, 
con  larghezza  di  limosine,  non  con- 
traccambiassero. Giulio  Cavano, che  fu 
poi  cardinale,  allora  vescovo  d^ Adria, 
ordinò  che  delle  raccolte  offerte  si 
edificasse  un  tempio,  a cui  egli  stes- 
so pose  solennemente  la  prima  pietra. 
In  appresso  furono  chiamali  i mona- 
ci olivetani  ad  uffiziare  quel  santua- 
rio, i quali  vi  presero  possesso  il  gior- 
no 27  agosto  del  seguente  an.  1578. 

In  brevissimo  tempo  la  fabbrica  fu 
condotta  a termine^  chè  i popolani,  im- 
pazienti di  vederla  compiuta,  ofiferi- 
vano  a gara  le  loro  limosine.  A'  16 
di  maggio  del  1679  il  venerando  si- 
mulacro fu  trasportato  nel  nuovo  ma- 
guifico  tempio,  dal  sunnominato  ve- 
scovo e dagli  abitanti,  che  da  tutti  i 
paesi  vi  accorsero  a sfogare  il  loro  af- 
fetto verso  la  celeste  benefattrice. 
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Colla  stessa  prestezza  si  costroi  an> 
che  un  elegantissimo  monastero  ad 
albergo  de'  monaci,  che  col  loro  zelo 
mantennero  sempre . vi?a  nel  popolo 
la  devozione  alla  Madonna.  Nè  solo 
a favore  di  particolari  persone  ope- 
rava prodigi  Mìei  a;  ma  si  anche  tal- 
volta a vantaggio  dell’  intero  popolo 
di  Lendinara:  poiché  infestando  nel 
i63o  tutta  Italia  un  pestifero  morbo 
che  la  flagellava,  ed  avea  già  spopo- 
lato i contorni  di  quella  terra,  gli  abi- 
tanti, ricorsi  con  aflettuosa  religipne  al 
patrocinio  della  celeste  avvocala,  fu- 
rono esauditi  e dall’  universale  casti- 
go preservati.  Il  giorno  i8  di  luglio 
con  solennissima  pompa  di  supplica- 
zione recarono  il  prodigioso  simula- 
cro intorno  al  paese,  ed  i lor  preghi, 
che  da  contrìto  cuore  movevano,  s’in» 
aalzarono  al  cielo  e trovarono  mise- 
ricordia. 
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I posteri,  grati  per  si  fatto  bcaefi- 
bÌo,  stabilirono,  al  compiersi  d’un  se- 
colo dopo  l’ottenuta  salvezza,  di  ren- 
derne a Dio  grazie  nel  1780  con  un 
triduo  devoto,  al  quale  furono  desti- 
nati i giorni  27  28  29  di  luglio.  Nel 
'Secondo  giorno  si  portò  l’ammirabi- 
le immagine  per  tutte  le  vie*  e le  piaz- 
ze di  quel  paese,  collocata  sopra,  di 
un  tavolato  vagamente  adorno.  Erasi 
già  avviata  la  religiosa  supplicazione, 
quando  per  inavvertenza  d’un  mini- 
stro,cadde  del  fuoco  nella  bambagia 
che  il  tavolato,  come  d’una  nebbia  ar- 
tificiale, copriva.  S’innalzò  tutto  ad  un 
tratto  imperiosa  una  fiamma  a divo- 
rare ogni  ornamento  del  simulacro,  c 
già  il  simulacro  stesso  doveva  andare 
tutto  in  un  punto  in  cenere.  Ma  la 
divina  clemenza  che  avea  donato  la 
miracolosa  immagine  a quel  popolo, 
perchè  gli  fosse  infogni  bisogno  scudo 
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e sostegno,  T impeto  delle  fiamme  su- 
bitamente represse;  per  cui  nè  il  si- 
mulacro nè  le  vesti  di  seta  nè  il  velo 
ond’era  coperto  furono  punto  guasti 
nè  tocchi  pur  leggermente.  Fu  dal  ve- 
scovo di  Adria  esaminato  rigorosamen- 
te l’avvenimento,  prima  di  decidere 
che  la  preservazione  dell’  effigie  dal- 
r incendio  che  la  investiva  fosse  pro- 
digio. 

Questa  istoria  fu  tratta  dalla  rela- 
zione pubblicata  colle  stampe,  e dai 
documenti  che  nel  monastero  si  con- 
servarono. 


Dalla  storia  dello  pià  celebri  immagini 
miracolose  di  Mauia^  vgner^té  nel  do- 
minio otatto. 


Fol  li  49 
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LI. 

MADONNA  DELLA  VANGADlZZiL 
ttcC  ^oUii%u. 


Ija  badia  dì  Yangadìzza,  sotto  il 
titolo  di  Santa  Mabia,  fabbricata  lim> 
go  l’Adige,  in  un  luogo  che  è detto^ 
Pietra,  è celeberrima  per  T antichità» 
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deir  origine  e per  la  ricchezza  di  sa- 
cre reliquie.  Quel  monastero  ebbero  i 
monaci  camaldolesi.  Una  statua  della 
grandezza  naturale  d’  un  uomo , rap- 
presentante la  Madonna  colle  mani 
giunte  e col  figlio  sulle  ginocchia,  ac- 
crebbe onore  a quella  badia.  Chi  1 ab- 
bia donata  ignorasi . Solamente  sap- 
piamo che  il  giorno  la  febbraio  del 
1460  fu  collocata  in  quella  chiesa  de- 
dicata all’Assunzione  di  Maria.  La  pre- 
tesa offerta  fu  cara  a tutti  (come  assi 
dai  documenti);  e piacque  all’ Altissi- 
mo di  riscaldare  a devozione  quelle 
genti  con  innumerevoli  miracoli  per 
quella  immagine  operati.  Due  di  que- 
sti si  ricordano  con  distinzione.  Il  pri- 
mo è il  risorgimento  d’  un  giovane 
defunto  : l’  altro  il  salvamento  d’  un 
fanciullo  dalla  morte,  che,  caduto  nel- 
le acque  dell’Adige,  aveva  disgraziata- 
mente incontralo . La  madre  di  que- 
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sl’ultimo,  vedendo  soffocato  il  figliuo- 
lo, corse  al  santuario  di  Maeià,  ed  al 
fervore  della  sua  orazione  le  fu  resti- 
tuito a vita.  Nell’anno  poi  i6aa,  in- 
nalzato alla  gran  Donna  un  altare  di 
marmo,  fu  in  quello  la  veneranda  im- 
magine trasportata;  e da  quell’ara,  co- 
me da  trono  d’amore,  continua,  anche 
oggidì,  la  madre  delle  grazie  a dispen- 
sare innumerevoli  i suoi  favori  (i). 

Dalla  storia  delle  più  celebri  immagini 
miracolose  di  Mabia,  venerate  nel  do- 
minio veneto- 


(i)  Per  coacestfioue  di  papa  Paolo  ▼.  fu 
questa  immagine  solennemente  incoronata  l’an. 
■ 6ii  !•  aprile  ( ìn^quell’ anno  ottara  di  pa- 
aqua)  «agendo  commendatario  Tabate  Mattao 
Pnuii. 
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LA  MADDOVlfA  DEL  SOCCOBSO 
HeCCa  cappeffa  dei  uttuot»  cvuveuiiuxCt . 

D a que*  dì  Rovigo  assi  in  venera- 
Qone  non  minore  una  immagine  di 
Mahia  che,  dipinta  sull*  esterna  parete 
che  r orto  del  monastero  circondava, 
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divenne  poscia  celeberrima  per  le  mol- 
te guarigioni  che  aveva  miracolosa- 
mente operato.  Il  popolo  ed  i nobili 
offerivano  a gara  le  loro  limosine,  col- 
le quali  fu  edificato  un  tempietto,  con 
colonne  ed  altri  ornamenti  di  pietra, 
che  fu  consegnato  alla  cystodia  dei 
suddetti  padri.  L’  altare  della  stessa 
chiesuola,  formato  di  eletti  marmi,  so- 
stiene la  prodigiosa  immagine,  che  dal 
volgo  è detta  la  Madonna  del  soccor- 
so j alla  quale  accorsero  sempre  no- 
mini d’  ogni  condizione  come  a trono 
di  grazie  j non  che  il  pretore  coi  pri- 
mati della  città  il  secondo- giorno  di 
luglio,  sacro  alla  visitazione  della  Ver- 
gine, eh’  è il  titolo  di  essa  cappella. 

I.4.M&DOÌRNA  DELLA  BADIA. 

Dalia  sunnominata  Badia  di  Van- 
gadizza  prese  il  suo  nome  la  terra 
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chiamata  col  nome  proprio  di  Badia, 
nella  quale  uua  immagine  di  Maria 
sulla  parete  d’  un’  oiBcina  nel  1706 
largheggiò  benefizi  a favor  degli  in- 
fermi. Alcuni  giovanetti  aveano  in  co- 
stume di  recarsi  a venerarla,  in  ore 
stabilite,  con  certe  loro  devote  pre- 
ghiere. L’esempio  degli  innocenti  fan- 
ciulli fu  dal  popolo  imitato;  e la  ma- 
dre delle  misericordie  corrispose  col- 
la sua  protezione.  I moltiplicati  pro- 
digi che  quotidianamente  operava,  per- 
vennero all’orecchio  di  Francesco  Lo- 
redano  veneto  patrizio,  ch’era  posses- 
sore di  quella  bottega  e dell’  immagi- 
ne: il  quale,  in  argomento  di  venera- 
zione ed  affetto,  comandò  che  in  luo- 
go dell’ofiiclna  si  fabbricasse  a sue  spe- 
se una  chiesuola,  in  cui  1’  effigie  ono- 
revolmente si  conservasse. 


riNE  DEL  VEKETO  E BEL  TOMO  »KCOIIDO. 


Digitized  by  Google 


656 


tizi.  TOMO  SECONDO 


6 111.  PADOVA 

\X1X.  L’Assunta  in  Cielo  . . a factt 

XXX.  Madomia  della  Peste  . . . ■ 

XXXI.  Madonna  di  santa  Giustina  . • 
Addizione  alla  Madonna  di  san* 

ta  Giustina » 

XXXII.  Madonna  di  Monte  Ortone  . • 

Addizione  alla  Madonna  di  Mon« 
te  Ottone  . . . . » 

APPEMPICE  ALIA  CITTA*  E DIOCESI  DI  PAD.  ■ 

XXXIiL  Madonna  della  Stua  . . . ■ 

XXXIV.  Madonna  del  Torresin  . . * 

XXXV.  Madonna  della  Santa  Casa  » 

XXXVl.  Madonna  del  Pilastro  . . •• 

XXXVll.  Madonna  del  Tresto  . . ■ 

XXXVllI.  Madonna  delle  Grazie  a Fiore 
di  Sacco  . . . . . • 

XXXIX.  Madonna  di  Fossa  Lorara . • 
XL.  Madonna  della  Grotta  . . ■ 

XLl.  Madonna  della  Terrassa  m 


9 

u 

38 

h 

U 

n 

tot 

111 

119 

129 

llb 

*47 

i59 

159 

i6ft 


Digilized  by  Google 


xLn. 

Madonna  di  Pedanchio  . . " 

171 

XLllI. 

Madonna  delle  Grazie  in  Villa- 

franca " 

181 

XLIV. 

Madonna  di  Vigodaizere  . " 

all 

XLV. 

Madonna  di  Tiene  . . . • 

017 

XLVL 

Madonna  delle  Grazie  in  Este  ■ 

a'òi 

Altre  immagini  miracolose  in  Padova. 

M«d.  nella  chiesa  dei  servi  della  B.  V.  M.  ■ aSg 
AUt'ft  iminagiue  della  Madopu*  nella  stes- 

!■  chiesa  dei  serti " 

Madonna  nella  chiesa  di  santo  Mattia  apo- 
stolo delle  monache  dell’ordine  di  sau 

Benedetto "”iii 

Madonna  nel  sobborgo  di  san  Pietro  . « 'ij’j 

Madonna  dello  spedale,  volgarmente  detto 

Casa  di  Dio , . « ail 

fi  IV.  VICENZA 

XLVll.  Madonna  di  monte  Berico  . « a55 


XLVIll. 

Madonna  di  Lotti go . - - «371 

XLIX. 

Madonna  di  Isola  . . . • 387 

L. 

Madonna  delle  Grazie  a Tiene  " 39* 

LL 

Mad.  delle  Grazie  a Bassano  » Sqì 

amwDicB  1LL4  PTOCEffi  ®T  rrciwiA  * <07 
Lll.  Madonna  di  Monte  Su  ramano  - <it 


668 


Altre  immagfttì  miracolose  nella  dìotesi 
di  Vicenza. 


Madonna 

di  Reggio 

» 

11 

K) 

S V.  TREVISO 

LIU. 

Madonna  Trevigiana 

• " <27 

LIV. 

Madonna  della  Rovere  . 

. " 445 

LV. 

Madonna  di  Godego  . . 

i M 4^1 

LVl. 

Mad.  delle  Grazie  di  Robegi 

ano  n 4^3 

LV1I. 

Madonna  di  Cusigana  . 

. ••  469 

LVIII. 

Madonna  di  Borliiaco  . 

. " 473 

% VI.  CENEDA 

DESCBIZIONE  DE’  SA2ITDAM  DI  CEREDA  » 4Sl 

Ll\.  Madouaa  della  Eullioa  . . ••  4^^ 

L\.  Aladouua  della  Molla  . . » 

5 VII.  BELLUNO 

Unita  Immagine  miracolosa  in  Belluno. 
Madonna  delle  Grazie • SoQ 

S Vili.  FELTRE 

Altane  immagini  miracolose  in  Feltre. 

Madonna  del  Ro&'ari* » 5i5 

, Madonne  di  sau  V ilo  c di  Fez  . . . > a • 5 


Digitized  by  Google 


$ IX.  DDltSE 


DESCmZlO.NE  DE*  SANTOAftl  DI  ODIMI  w 5lf 

LXI. Madonna  delle  Grazie . . ■»  5-i3 

LXli. Madonna  di  Cividale . . . «»  5iq 

jjltrt  inuHogiru  miracolose  nella  dioctsi 
di  Udine. 

Madonna  nella  terra  di  s.  Daniela  . . » 53^ 

Madonna  di  Monte-Falcone  . . . . « 54* 

Madonne  di  Gemona,  di  Foisale  e di  Ca- 

vaso ••  54* 


i X.  CONCORDIA 


ntSCRIZlOHE  DE'SAWTDABI  di  CÒWCORDU  • 5Ì7 


I.XIII. 

Madonna  di  San-Vito  . . 

■ 55i 

fcXIV. 

Madonna  di  Barbane  • . 

- 557 

LXV. 

Madonna  di  Cordubato 

■ 5és 

s XI.  TORCÉLLO 

Jlcune  immagini  miracolose  in  TorcelU. 

Madonna  delle  Grazie 

m 505 

Madonna 

nella  chiesa  di  san  Benedetto 

in 

Murano 

. 566 

Madonna  delle  monacfae  di  aauta  Chiara  a 
Murano » 503 


Dìgitized  by  Google 


670 

Madonna  dell*  Gratie  nella  chiesa  delle 

nache  cappuccine  di  Mazorgo  . . ■ 56^ 


5 XII.  CAORLE 


Unica  immagine  miracohsa  in  Caorle. 
Madonna  degli  Angeli " 57.3' 

6 XIIL  CHIOGGIA 

LXVI. 

Madonna  della  I^avicella 

M 580’ 

APPENDICE  de’  SANTUARI  DI  CHIOGGIA 

n 5oi' 

LXVII. 

Madonna  del  Carmelo  . . 

» 5qS 

LXVllI. 

Madonna  di  Malamocco 

■ 607: 

I 

I 


I 

I 


s XIY.  ADRIA 


BESCaiZIOIfE  de’ SANTUARI  DI  ADRIA  ■ 6^5  1 


LXiX. 

Madonna  di  Tomba  . . . 

■ 617" 

LXX. 

Madonna  della  Carità  iuLoreo 

" 6ai- 

LXXl. 

Mad.  delle  Grazie  in  Rovigo 

m 64r 

LXXll. 

Madonna  di  Lendiuara  . . 

» 64.T  j 

Lxxm. 

Madonna  della  Yangadizza. 

• 659  : 

Jkre  immagini  miracolose  in  Adria* 

Madonna 

del  Soccorso 

» 663.  ■ 

Madonna  della  Radia  ....... 

M GÒ4 

Digitized  by  Google 


C-ji 

INDICE 

DELLE  INCISIOIU 
contenute  net  tomo  secondo, 

PADOVA 

Awanta  in  cielo a facce  j 

Madonna  della  Peate  . . . . . b 

Madonna  di  aanU  Ginstina . . . . » ^ 

Madonna  di  Monte  Orione  45 

Madonna  della  Stua »»  gg 

Madonna  dei  Torresin t»  tog 

Madonna  della  SanU  Caia . . . . »*  117 

Madonna  del  Pilastro n 107 

Madonna  del  Tresto  . . . . . . » i33 

Madonna  delle  Grazie  a Pìotc  di  Sacco  ••  i45 

Madonna  di  Fona  Lovara m i5t 

Madonna  della  Grotta  . » . . . m iS? 

Madonna  della  Terra saa . . . . . ■ i63 

Madonna  di  Pedaocino  . . . » . » i6g 

Madonna  delle  Grazie  io  Villafranca  . » 179 

Madonna  di  Vigodarzere  209 

Madonna  di  Tiene » » ai5 

Madonna  delle  Grazie  in  Este  > . . 1»  My 

VICENZA. 

Madonna  di  monte  Berico » a53 

Madonna  di  LonigO'  56q 

Madonna  delle  Grazie  a Baasano  . . » 

Madonna  di  monta  Summano  . . . w 4o& 


Digilized  by  Google 


TREVISO 

Madonna  Trevigiana 

. » 4^5 

Madonna 

della  Rovere  .... 

. ..  443 

Madonna 

di  Godego  ..... 

Madonna 

delle  Grazie  di  Robegano 

. " 46i 

Madonna 

dì  Cusigana 

Madonna 

di  Boi  btaco 

' 

CF.rNEDA 

Madonna 

della  roliiiia  .... 

. - 4S3 

Madonna  delia  Molta 

. - 48o 

Madonna 

delle  Grazie  in  Udine 

. » Sii 

OOKCORDIA 

iladunua 

di  dau-Vito 

. « 54s> 

CHIOGGIA 

Madonna 

della  Navicella  .... 

Madonna 

del  Carmelo 

Madonna 

di  Malamocco 

ADRIA 

Madonna 

della  Carità  in  Coreo  . . 

. » 619 

Madonna 

di  Lendinara  .... 

. » «45 

L*;..  -.Sb^ 

('27365 


Digitized  by  Coogle 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Coogk 


